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PREFAZIONE. 



Eccoci giunti aj fine delli defcrìzìone 
dell' Orinoco , da me intraprefa per 
mettere in qualche lume quelle provin- 
cie dì America, che per non cifere ancor»' 
abitate dagli Spagnuoli , chiamai felvagge. 
Quel che di eiTo , e del fuo fifico, morale, e 
Crilliano fiato racconto, quello preffb a poco 
può parimente dirli di altre Americane con- 
trade, in cui da'miflionarj vien propagata la 
cattolica religione. Io però non dico già, che 
r Orinoco in tutto fomigli o l'IJruguai , e Pa- 
TAouai. o te terre immenfe de' Mojfi, o quelle 
de Majneji del Quito , o quelle fi veramente 
e della Pimma , e della Sanòra, e dell* ultima 
California. Nò: quelli minuti confronti fono 
capricciofi , non che fpiacevoli ; non fono da 
uno lungamente fiato in America , non da uno, 
che in tutto il fuo parlare pregiafi dì veritiere. 
Ma ,Jt licei exemftis in parvo grandihut mi ( J) 
e le mìflìoni nobiliflìmc or nominate con quelle 
confrontare dell' Orinoco; dirci, che fé quelle 
fono più grandi , e più popolate , certamen- 
te non fono dìfferentilTìme dalle Orìnochefi. 
Tinto t come in volgar proverbio diciamo , 
novo ad uovo non fi fomiglìa, quanto le Ame- 
f3 ri. 

IO Crii. TriJl Uh. I. Eleg. HI. 



VI PREFAZIONE. 

ricane contrade tra loro . Chi una ne vide * 
ha tanto in mano da giudicare di tutte . Se- 
nonchè 1' uova ftefle, tuttoché fimili in fi gran 
modo tra loro, foggijcciono a qualche acci- 
dentale piccola diverfità. 

Quella io pure di buon grado codfeffb 
trovarli tra le varie cofe di America; ma non 
mai enorme, né giammai ioftanziale, almeno 
ne' medelìmi climi , e fotto lo ftelTo , o poco 
differente calore del Sole . Vegetabili a vege- 
tabili , fiere a fiere, coflumi a coftumi , errori 
ad errori , mode a mode in America fi fijmi- 
glian tanto tra loro, quanto in verun altra par- 
te di Mondo . Il che elTendo da noi ftato ve- 
duto e nella ftoria naturale, e nella civile dell' 
Orinoco, rimane che veggiam ora e la reli- 
gione, e le lingue . 

Nel defi:riverc la religione, fia antica, 
fia moderna degli Orinochefi , io non curo 
tanto la fimilìtudinc di quefti popoli con al- 
tri moiri fclvaggi di America, ( la qua! è cer- 
to grandifìlma) quantoa tutto potere mi ftu- 
dio di fvellere dall'animo di alcuni filofofanti, 
che gì" Indiani tengon per àtei, la rea infijflì- 
ftente opinione, in cui Tono. L' efìftcnza dell' 
ElTcr fi.ipremo, 1* immortalità dell'anima uma- 
na, e parecchie altre femprc adorabili, ma per 
ilcuni in ogni tempo odiofiflìrpe verità, non 
v' ha niun fi:lvaggio che neghile . Gran con- 
folazione pe'buoni i 

Di 
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Di lunga mano maggiore è quella di udi- 
re, quanto bene in cuori per noi felvaggi al- 
£gni il Crìlìiancfìmo . Io però in quefto rac- 
conto, il qual è di per fé Iteflb vaftiUìmo, ufo 
di quella parfimonia, che mi Tuggerifcono le 
circoftanze de' tempi . Laonde, in parlarne io 
non vi fpcndo che pochi fogli ; e quelle fole 
cofe intorno alla propagazione del Vangelo 
mi fon propofto a ridire, che a me accadde- 
ro , e che per dire così , furon mie proprie . 

Ma fé non delle mie debolezze, ma dell* 
altrui valore parlafll, oh quanti, e quali egre- 

rfegnalfltì fatti potrei ìo mai riferire di quel- 
, che nel facro minifìero mi precederono, e 
di quelli pure, che in eflb mi accompagnaro- 
no f La. carità Criftiana tra loro, e verfo gì' 
Indiani a loro foggetti, la contentezza tra* pa- 
tiincnti affiduì, il predicare, il catechizzare 
ìndefefso, il raccoglimento interno traile con- 
tìnue occupazioni , 1" unione loro con Dio 
empirebbero de' libri affai, non che de' fogli, 
k u narraffero . 

Senonchè quelle cofe , ne' racconti de' 
miflìonarj care per altro a molti , non interef 
fano tutti. Quello a tutti preme di rifapere, 
quali e quante fieno le lingue, per cui mezzo 
in contrade sì remote da noi , vien promulga- 
to il Vangelo. E io in dilucidare quefla de- 
gna parte di floria Americana fonomi affatì- 

ftflaij come quegli vedranno, che fi com- 
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piaceranno di leggermi . Non pretendo peral- 
tro il vanto di averne fcritto perfettamente , 
ìAò di certo , ì^zhil Jìmul inventum ( il dice 
r degan tiffìmo Card. Adriano, e con eflb lui 
r efperienza ) nihil fimul inventum , &" ferfee^ 
tìtm ejì (i). Sono Ìo forfè Ìl primo a mettet 
mano ad opera cotanto valla . Se poi quefto lìa 
ftato efegiiito con temerario ardire, oppure 
con qualche felicità,! faggi, a' quali è fpecial- 
mcntc indiritto il lavoro, lo decideranno da 
per fé ftcflì . 
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QlTeflo terzo volume di Saggio della storia cAme- 
ricatta del celebre ex mìHionario fig. ab. FiJip- 
no Salvadorc GÌJÌJ ■> eh' Ìo per commilTionc del 
Rmo P. Maellro del Sacro Palazzo Apofìolico ho 
rWeduto iiuencamente , non contiene a. mìo avvìfo 
cofa alcuna contraria a' dogmi di notlra Tanta Reli- 
gione j o alle regole de' col^umì ; e perciò giudico 
che fé ne pofTa permettere la pubblicazione con Ie_» 
ftampe * tanto piti che molto utile penfo ancora , che 
pofTa recare ai leggitori . Si tratta quivi con accura* 
teiza dell' antica Religione di quc' popoli > e ravvi- 
fandovifì non poche verità conformi alla CrilHana, 
fono 'quede opportune a rinfacciarle agi' increduli > 
acciocché vegghìno j che il penfare degli Americani 
non i ponto a propodto come fì vorrebbe far credere, 
per appoggiate fu di ciò i loro lloltiflìmì errori . Ove 
poi il degno autore ragiona della propagazione della 
Fede tra gli Orinochefi col rapprefentarne i modi , i 
viaggi de' miflìonarj , i loro patimenti, e pericoli >■ 
ed i frutti ] che fé ne traevano, non vi è che motivo 
di cdificarfì } e di ringraziare il Signore Iddio delle 
foe mifericordie fu 'J genere umano. Dilettevole fi- 
nalmente riufciri tutto ciò j che fi ha pure in quello 
volume intorno alle lingue Americane più celebri con- 
frontate tra loro , e con quelle del noUro continente 3 
(ìccome non potrà non piacere un' appendice , in cui 
egli ne da contezza de' rimedj più fcelcì , che colà fi 
apprcdano per varj malofi . Che è quanto ne poiTo 
dire > S.Calliltoli 15. Marzo 1732. 

F,L,GaUet$i Vefcovo di Cirene, 
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DELLA RELIGIONE 

E D E L L E 

LINGUE DEGLI ORINOCHESI. 
LIBRO PRIMO 

DelU religione dniica degli Orìnocbeji. 

CAPITOLO I. 

DitUa cognizione delP Essere fupretao , che trovafi 

fw' Tamanachi, e Caribi j ed altri Orisocbeft 

loro simili , 

DDIO ) queir adorabile nome > il 
quale aA onta delle pih ribellanti paC- 
fioni } a gran voce ripete fcmpre ali* 
uomo ]a natura fua ragionevole j non 
è ignoto agli Orinochefi . Sono fel- 
vaggi > i vero j e tra sé grandemente difcordi . 
Ha neir ammettere un Creatore dell' Unlvcrfo con- 
vengoao tutti . lo già. mi afpetiava > che gli Ameri- 
cani j i quali nel colore > ne* portamenti > negli ufi 
della viu pajono quafi altrettanti fratelli, aver do- 
Tcflero un modo Ui penfaxe confimile nelle cofc-^ 
TmMU A an> 
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ancora della t'cligloae ; é iìn da principio vedendo 
ne' Tamaaacbii i primi Oriaochefì da me trattati, 
delle cr^oizioai non difpregcvoli fu qiiedo punto > 
penfai) che negli altri pure Te ne travafiero. 

Se iK)fl che te nizze toro native, le fcambie- 
volì continue guerre tra toro , e queir occhio bie- 
co ) con cui univerfalmente gì' individui di unx^ 
nazione riguardano quei dell* altra, molto davamì 
at tempo ftefTo da iblpectare ; e temetti pììi volte, 
che ficconie nelle lìngue, così pure nella religione, 
cotitrarj fodero tra le medelimi , negando gli uni 
ciò che veniva aITcrmato dagli altri . Ma non è 
così . 

Non intendo io già dì aflermare per queflo , 
che non fiavì differenza alcuna tra toro . V i certa- 
mente; ma non in maniera, che quello, che rac- 
contafì da una nazione , H neghi pertinacemente^ 
dall'altra. La varietà de' racconti è tutta acctden* 
taic , per irpiegarmi cosi, e tutta aggirafi suUc_* 
circodanre , noti mat sulla soflanza de' fatti. 

So, che dir debbo una cofa , che maflimamen- 
te a' di noiUi , non piace punto agl'increduli . Ma 
tradirei non meno la mia cofcienza , ed onoratcì- 
sa, che le cognizioni , e i lumi fopprimerei per 
lunga efpericnza da me acqntHati, fé narrando fa- 
flcfli agli Orinochefi quel torto , che certamente , 
fé fi conofcono appieno , nai meritano in verna- 
conto. Svelerò dunque in prima l'antica loro rcli» 
gione , e le maflìmc , che falle invifibiii cofe in- 
nanzi di dare a' milfionar] ricetto , ebbero quali oa- 
turalmcate . Parlerò quindi come per neceffarìa con- 
frguenza , dell' ìntroducimcnto della Criltiana reli« 
gionc, e mollrcrò in qual maniera, adoperando vili 
virilmente ì mìffiofiarj , alligai ne' loro cuori . 

E per 
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«r incominciare da quelJo, da cui ogni co- 

b trae ÌI priacipio , cioè dell' ElTer faprcmo ; è 
foori dì ogni dubbiai che a' tempi ancora de) Pa- 
dh! Gomilla un de' primi mifTionar] deli' Orinocot 
ateaae («opene lì fecero j le quali fono confidcrabi* 
iiffinic . Egli nella Tua Aorìa fa menzione di certe 
iiftZMMii, traile quali non era ignoto Ìl Signore (i); 
e dice di fperare » che il tempo farà fcoprirae delP 
tkn a in cui rimilmeote conofcafi . II Tuo todevoi« 
defiderio non fu feuz' effetto ; e dopo fcrìtu la^ 
Sona deir Oriaocoj cui fopravvìne» p:i^ di n^vc 
ami potè OMfoIarlì di molte belle notizie comuni- 
categJi da pia miffionaTJ . Ma quanto farebbe lUo 
mai grande il piacere di lui j fé venuto ali* orec* 
diìo gli foCTe ciò, che iatorno all' ERer fupremo fep- 
peli dopo di alcuni anni . 

Do principio da' Tamanacbì , e fotto qacfto \ 
obolo j il quale non è pompofo che io apparenza» i 
io fdiiero idnanzi le oazioai tutte » la cui favella.*^ 
foraiglia la loro. Quc>V Indiani co.iofco.io , a 
oeglio fpiegarmi > etfcndo ancora Gentili conobbero ; 
itn effere , da cui le inferiori cofe dipendono y e^ 
cfaìamafi nella loro lìngua i^iraalivacà . 1 Parichi 
£coao xAmaruacà , dicono eAmarivacà i CjrSài ; 
e aoa è che di poco divcrfo Ìl nome datogli da^ 
tAvarieotti > da' Guaìctìri , da* Cbìricbirìpt y d^ 
Macbiritèri > e da altri moltillìmì > di cui daTenio 
tkrovc il ca'.alogo (aj . 

Al P* Gumilla non fu noto ÌI nome tAmaliva- 
c^; e per altrui relazione credette j che i Caribi 
ippcliafTcro Iddio con quello di Cbi-iumocòn y eh* 
c^i interpreta // aojho gran padre . £ forfè coo^l 
A 2 qiiotj 
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quella voce ancora Io chiamano. Ma qaella di lAma- 
lìvtjcà è cotanto nota sì preflb loro, che in alirej 
razioni rtmi]Ì a loro , che niente pììi . 

Daflì altresì all' Effer fupremo da' Tamanacbi 
il nomt tAftianeriè ì e vuol à\rt\\ Creatore ^ impe- 
rocché qaella voce viene dal verbo jamaaerì , che 
lignifica creare . E non elTendo che fano il fuo fen- 
lo , fenza pericolo dì errar? pub ufarlì ancora da* 
minìonarj. Non così lacilmentc per altro da chi io* 
fegna loro h Crillìana religione potrebbe adoperarfi 
il nome di tAmalsvacà y o gli altri) che foggiugne- 
remo tantoflo. Sono nomi) è vOro » indicanti Ì*Ef« 
fer l'upremo , ma fono velliti j com' è naturale trsj 
gente barbara , e rozza , di favole ridicoliffime . 
Tenuta pcrciì) indietro la voce Indiana, da' mìflìo* 
iiarj dell' Orinoco fi ufava femprc ìl vocabolo Spa- 
gouolo Diot . 

Danno i Tamuxàcbì ad tAmalìvacà un fratcH*» 
detto Voce) , e infiL-me con eflò Jiii dicono , chej 
fabbricafii; la terra . Nella formazione del fiumcj 
Orinoco fuvvi lunga confulta tra loro due . E af- 
finchè meno fi ftancalTero i rematori da loro creati, 
(Net. I. ) penfarono di farlo in maniera) the pò- 
tcflb fu, e gih ravlgarfi a feconda Tempre dell' ac* 
qu;i . Quello fcmbrò loro difficiJilfimo , e defiflero- 
no dall' impegno. Già quelle, come ijede bene ogni 
faggio, fono mere fole; ma tra sì folte tenebr&j 
fcorgcfi alquanto di quella luce > che tramanda ad 
ogni mortale II Signore . 

Ebbe tAmal'svacà una figlia ( fiegue ÌI racconto 
de' Tantaaachi ) la quale al folito delle fue pari , 
era amante di camminate ; e il padre per impedirne 
la frequenza le ruppe le gambe . Stette tAmaliva- 
cà lungo tempo co' Tamafiàchi nel lito chiamato Mòt- 
ta * 
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ts . Ivi moflrano fa fua cafa > la quale non è che 
Doo fcoglìo ripido» nella cui cima fotiovi de* fatTì 
dfTpolli a guifa di fpelonca . Chiamavafì , quand' 
Ìd la vidi , lAmalhacà-jeutìtpe ; la cafa cioè , ove 
dimorò ^maUvacà . Non è di molto da qiiefta cafa 
lontano il fuo tamburo (i) un gran fafTo cÌoè> fui- 
la llraJa della Màìia j cui dan quello nome. 

t/imalh'acà dappoiché fu (lato moli' anni co' 
Ttmaiiiicbì ( fieguono i loro racconti ) prefe final- 

K; una caela » e tornolTeiie all' altra banda del 
, donde era venuto. Tu forfè, dicevano a-. 
P avrai veduto colà . Ai partire (ecco deile_» 
le fingolarlflimc ) entrato già in canòa y rivolto 
a* Tamanacbi dllTc in altra voce; uopkaccetpe ma- 
ficateccì ; cioè > muterete follanto Ja pelle . Con- 
(|ocftc parole volea additare , dicono i TawaBachi ì 
che i ooftà anten&U non farebbero morti, ma eh? r 
ringiove/iendofi peipetuamcnte> avrebbero mutata fo- 
la fa pclie a guifa de* grilli , delie ferpi , e di altri 
aaiinaìi Gmili . 

Sentillo con maraviglia una vecchia > e difTc : 
«t , colla qua! voce diede ad intendere , che col 
credeva . Siizzofrcnc tAt^alhacà , e allora in chia- 
ri icrmini dille : mattaghipuccì , morrete . yVof- 
fe ujà jacrer-ja've , dicono i Tamanàchi ]uswa aC- 
lagbcpuprà uoccìrirle , e vale a dire; fé la vecchia 
^i avcffc creduto > noi non morremmo . Sin qui le 
notizie j eh' elfi hanno di nAmalhacà j e in quelle 
"^ nlùme vi tralucono lumi della religione rivelala . 

l Sapendo io poì , che il nome ^tmalivacà y ben- 

. I (M annebbiato con mille favole , è conofciuto , co- 
'i ne già dilli» da tutti fi Parhbl ^ che ^•narkottìt 
^ A j ' ed 
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ed altri fiitiili ad efTì ; e che i loro racconti non 
fono tra sé differenti che mollo poco , non mi 
prcfi mai ÌI penfiero di fame anche da quelli ri. 
cerca. Mei prefi peraltro di fpecolare fui nome di 
quella Deità » e di chiederne Ìl fignificato da al- 
cuni Indiani più pratici . Ma fempre indarno » poi- 
che nò da me fteflb , nb ajutato da altri potei tr». 
vario giammai . Par voce femplice. 

CAPITOLO II. 

Della cogsiziorte delP Effere fapremo, che trovaji 
tra" Maipùri , frf allre aazìoni dell' Ori»oco . 

P Affiamo a' Maìptirt . Si quella nazione > che^ 
gli tAvanii ì Guipaaavi t • Càveri t eJ '*^^^ 
Indiane iribù fomiglianti ad cfii nel favellare , ma 
nemithc naturalmente > come ogni altra , tra sé me- 
defime , chiamavano 1' fcft'er fnprenio Farriiaaiaìttà' 
ri . Non credo pcricolofo in bocca de' milTionarj 
quello vocabolo, il qual è tanto univcrfalc trailo 
nazioni dell' alto Orìnoco > quanto tra quelle del 
baffo fia il nome di ^malh-acà . Ma il faggio timore 
d* imbrattare con Indiche (ole i facrofanti miftcrj 
del C.'rillianertmo fece, die fi tCDeffc lontano ancor 
quello , 

Studiai intorno alla fua (ignificazione accura- 
tamente ; e parendomi una parola comporta di due 
vocaboli , ne domandai a' ptìl faggi Maipitrì . Ma 
fenia prò, perocché gl'Indiani, morti i loro vec- 
chi , e vale a dire, quelli, che fan le veci de* 
libri , erano rellatl privi di molte utili cognizioni. 
A me fcmbra che il fuddetto nome fia un com- 
pollo della voce miaàri , la quale vuol dire ta- 

dro- 
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JnMi e fono di parere > che gli antichi Maipuri 
ÌD vece di aKs/tà > che fignìfica fatto > dicefTero 
ftrrktta ; ooJe credo > che tanto fìa il dire Purrk- 
Bamìnàri > come il dire Vaunà-mìuàrl . Non dìf- 
aùceva loro la mia intcrpetraxione ; e in quefb 
ibnfa Purrùuamiitàri farebbe > il padrone di;I tutto. 

Dicono i Malpari y che Parrùaamìaari facesse 
r uomo> e ne raccontano la maniera) come dipoi 
fojtgiugneremo . Gli attrìbuifcooo un figlio noma- 
to Sìftri ; e feotcndo da me nominare Gcsucriilo 
figliuolo vero di Dio , per la limilitudine del no- 
me pareva loro quel deflò . SÌJlrì > dicon elH , fti 
figlio di una donna immortale chiamata Tapani- 
marra * la qua! era belIilTima j e vergine . Invo- 
glìofTcae Purrutiaminàri ; e queflo folo delìdcrio 
feoia che neppor la toccafTc , fu baftevolc a fdre> 
die divenitTe madre dì Sìfiri . Io queflo racconto 
»i fi veggono delle verità > che non han blfogno 
t dliofarìi de/la mia penna . 

I Sàlwi fono un' antica nazione , e flette fra 
loco il Gumilla . Or quedi conobbero T Efler fu- 
piemo fotto II nome AxPuru. Il figlio dì lui(ccco 
ciba che ne dicono) infellando le Orinochefi con- 
trade un fcrpcntC) venne giù dal Ciclo per amaz- 
larìo . 1.* uccìfc in fatti; e allora, contenti già 
gli Orlnochcli , dill'e Puru al demonio : vanne-* 
naiedctto ali* inferno: tu non rientrerai inai piìl 
ecUa mia cafa . Qui pure appanfcono tracce piti 
che chiare della Cristiana religione. 

Gli Ottomachì nazione pìfi roiza de' Sàihi , 
parlamlo in elfi la natura > danno all'Eller fupremo 
aa nome giuftilTimo . Chiamanlo Ghi-uranga » e-» 
»ool dire > quegli che ftà nell'alto, o come noi dì- 

K, r Altifiìrao. Vero è , che quelV Indiani 
A 4 me- 
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mcfcolano come tutti gli allrl delle fciocchezze ì 
dicibili a' loro racconti peraltro buoni , e dicef 
che chiamino loro madre una rupe > la quale ! 
guifa di naturale obelifco rtà IblI' alta cima del 
Barraguàno (i) monte > in cut fono fi;ppeÌIÌti ì lo- 
ro antenati . Ma quelle inezie non tolgon nulla., 
della cognizione dell' EfTer fupremo, eia come ab* 
biam detto, fpief^ano a maraviglia. 

La nazione "partirà diverfa da tutte l'altre nel 
favellare, è altresì diffcrentiflima ne' Tuoi racconti 
full' Effcr fupremo . Conofcon benìffimo anch' elTi > 
che non puì> da sé fufTiflere l'Univerfo ; ma ne fpar. 
tono la cura > non che la fabbrica tra molti Dei , 
Chiaman vmo tAndèconomè ^ il Dio del cielo. Da- 
hft'Conomè , è il Dio della terra , '^aài-cotsomi » il 
Dio delle fclve . Ciri cortame il Dio de' prati, Vi- 
cotsomè il Dio dell' acque, e de' fiumi . 

Per non omettere neffuna delle tante Orinodie- 
fi nazioni da me trattate, rellerebbe a parlare de' 
Ptaròi , e de' ^atfui . Ma i primi , de' quali non 
ho particolari notizie, pofTono riportarli al penfare 
de' Salivi t a' quali affai fomìgliano nel iavellare . 
A quelli rtcflì dovrebbero pure riportarli i ^aqai. 
Se non che dalla vicinanza, dui commercio, e^ 
dalla parentela contratta zo' Tamaaacbi ^ ne hanno 
adottate anche le maHime , ed eglino ancora chia- 
mano r Eller ftipremo t^malhacà . Degli abitanti 
dell' Orinoco io non tralafcìo che ben pochi altri, 
da me non s\ frequentemente veduti . Ma non cre- 
do già , che qued' Indiani , fieno mancanti delia^ 
cognizione , benché grofla , dì un cfl'crc a noi fu- 
pcriore . ^ 
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Nel redo le nazioni Orinochefi e fono Caribi 
e iiinili ad eifi ) e conofcono tylmalhacà ; o fono 
MaìpiiTÌ y e di lignaggio Timilc al laro , e coao- 
fcono Purrùaamìftàri . Ho detto fpeci beatamente dcT 
Salivi , degli Ottomachi , e ^aràri ^ nazioni non 
mcn diverfe tra sé, che da tutte le altre delI'Orì- 
noco. Ricordo a' miei lettori in paffiindo , che ii 
Piàa 3 o il Piaye , come fcrìve de Caìennefi M- 
F/c^sr 1 non è alrrimentì un genio, un dio, o 
Dome degli Orinochelì > ma lìbbcne un faotafma^ 
Dato in capo a chi non tn:efe la forza dì cotal 
voce. 

E veramente non fo capire in qual modo V 
enore addogato da qucfto viaggiatore in riguardo 
degli abitanti della Cajenna , iìa poi da alcuni 
ftalo applicato pure agli Orinochefi , con dire.» > 
che qaegr [ndìaai adorino il Piace . Io (6 ài cer- 
to j e '1 fanno meco tuui gli abitatori di queir 
ampliflimo 6ume , fo , dico, di certo, che il nome 
/Và« competcft a Ioli medici ; e cosi pure del Piaye 
della Cajenna diflc M. fiiet , il quale meglio aitai 
di M. Froger ne penetrò il fignificato (i). 

Ecco le fuc parole ,i La mcthode du pays pouf 
n faire Ics Piayes , qui sont Ics medicina , n' ed 
n pas inoins remarquable &c. „ Dunque PiSee ^ e 
medico fono voci finonime, e va in aria la pre- 
tcfa divinità . E poi chi non ìfcorge la fimilitadì- 
ne della voce Piaye con quella dì Piace , di cui! 
diUefamente parlammo nella nollra storia ? Chi non 
vede, che r una, e l'altra vengono dalla lingua 
Caribe , e che per confeguenza quel fcnfb aver 
debbono in una parte , che hanno in un* altra ? 
In Orinoco il Piace è un medico : dunque ancora 
in Cajenna . Ma 

Co Hùt. gea. <lci Votm> IW. II. t(ini.4i> 
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Ma qnl s\ dirà : fc cos\ ftà la cofa , e gP In* 
diani tutti dell' Orinoco conofcoa Dìo in qualche 
maniera , dunque qualche religlofo omaggio reudo- 
Bo all' EfTer fupremo . O quefto poi nò . Da più 
«ccurati misfionar] ( il dille ancora de' luoi tempi il 
Gumilla ) non è llato mal rlconofciuio > che gli 
tributino vcruo culto. E' fempJiciflima, e per così 
dire, fpecolativa la cogniiione , che gli Orioochcil 
katino dell' ElTcr fupremo. Nella mente fola finifce , 
in cui principia ; rella in qualche maniera istruito 
riatelletto, non fi viene punto alle opere. Laonde 
non hanno tempj > né fagrifiz] , non riti alcuni di 
religione . 

Per quello motivo han prefo degli abbagli j e 
mefli gii Orinocheri tra ^lìtAteìj non pure i meno 
accorti viaggiatori , ma eiiandio alciuii de' miflìo- 
narj . Do vea opportunamente dillinguerfi tra gli atti 
ìntellettusli > e morali . Se ben riBettefi > ballano i 
primi per non annoverargli tra gli tACei . 1 fecon- 
di atti riguardano 1' opere j e fono quafi ctfetti de* 
primi > ma liberi, e volontarj . In queflo fenfo » 
non avendo de' tcmpj , come i MelTicani , e i /V» 
ruanii alcuni gli difiero t/icf» » ma non propriamen- 
te . lo lafciando da parte la maraviglia di quello 
fiire degli Orinochefi , ncll' univcrfalità conforme^ 
delle cogniiioni * che hanno dell' Efier fupremo, 
riconofco le voci ineluttabili della natura ; e veg- 
go, che fc avvi della varietà di penfare intorno 
sgli enti , cui dcbbe attnbuirii la divinità, come 
dillo ancor Tullio (i) nclluna nazione però fi tre 
va ( fia barbara quanto ti vuole ) che affatto noa 
la oooofca > o che ftolidanKnte ìz nicghì . 
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-Aggiangafi » che fé dalla mancanza de' tem- 
pj , e de' fagrifìzj » e di altre religloPe cerimonie 
debbono dirfi Atei gli Orinochefi , queflo nomcj 
dovrebbe dunque a molti quadrare , la cui fedc> 
contenta folo di fapere la divina clìllenza , non è 
operativa . Senonch^ debbo anche dire, che ìil. 
iD«zxu air indifferenza , colla quale gli Orìnochelt 
parlano dell' EITcr fupremo , e nulla forfè da luì 
temono , perchè creduto pieno folamente d' amore 
toveHo loroj debbo , dico, anche dire, che fpefTe 
fiate domandandone ho qualche cofa fcoperta» che 
meriu dì cffer notata . 

Parlando pih fopra della notiiia di Dìo ìa- 
eontrata ne' Taraattacbi , ho a /vertentemente diffe- 
rito a! fine di quello capitolo il racconto di certo 
^apitaàri , di cui dJcefi da' Tjmaaacbi , che fa- 
cendofi fcala della vitalba a catena , falì al cielo. 
Per la quaì cofa la vitalba fuddctta chiamafi ^a- 
fhmàri aa»uciitpe , cioè la fcala j dì cui fi fervi 
'jafìtuàrì . In oggi non hanno che fcarfiilìme noti- 
zie di quella deità . Ma per quanto apparifce da* 
loro racconti , anticamente dovette prefedere alla- 
\uca . Onde fiimmi riferito, che nel piantarla ri- 
volti a ^apìtuàri diccan prima : '^apitnàri imus- 
macbi , cioè , J/ipituàri , fate che ìngrofli la Tua-. 
radice ■ Qucfla invocazione non farebbe che un at- 
to rcligiofo, ma è V unico da me l'aputoft . 





anima j e degli fpirìti . 



L' Anima , di cui sì V efiUcnza , clic la durata 
è cotanto prcflb ì moderni fìlolbf;intÌ diibbiofa , 
è notiflima agli Orinochefi . I Tamanachì chia- 
matila Nande . Quando mio muore > dicono aa- 
nangaccè , cioc a dire» è recato fenz' anima ; op- 
pure} iftàa tuteccè y che (ìgnifìca j I' anima di lui 
è partita . Tanto è loro in mente radicato, che_i 
qucfla porzione dell' uomo non muore . Qiiafi fos- 
se poi libero ad un malato ìl morire, Io pregano 
i circoftanti affollatgilifi attorno , che voglia rima- 
nere feco loro, e non andarfene cotanto predo. 

Le anime fecondo i Tamanachì , in dìfunirri 
da' loro corpi vanno all' altra parte del niarcj « 
cioè , a' luoghi , in cni nìamo noì su qucHo glo- 
bo terrerlre . Qui , com' efli delirano , fauno de' 
curiofi lavori pe' parenti loro reftati in vita; e co- 
me altrove dicemmo > fono fattura loro Ì naftrì , 
ed altre robe , che fembran loro piti maravìglio- 
le . I Chilejti tuttoché lonianifTimi dall' Orinoco» 
all'anime fcparatc danno la medefima fede ([) Ma 
l'.errore maggiore, almeno à.^^ Tamatjacbi QfioùViy 
fi i , cbc attfibuifcono un luogo iudillìnto a tutù 
sì cattivi, sì buoni dopo la loro morte. 

Eh ! vi par egli poflibile , diceva Ìo loro > 
cV eguale c(l'er debba ncll' altra vita Ja forte dcgl* 
innocenti , e quella de' rei ? Noi non fappiam al- 
tro , mi rifpondcano j e da' nollri vecchi abbiamo 
folo féncito, che l'anime fìanno colà fenza dìflin- 
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lione alcuna . Sicché da* loro racconti noa rilevafi 
altro ) che la foia immortalila delJ' anima; benché 
qucAa veriti e per la loro rozrezza, e perchè fo- 
no loro mancati ì pifi afTcnnati vecchi j fia raefcc 
lata tutta di varie favole . Quclìa loro fede la ere- 
do comune a' Caribi , e ad altri Indiani , che_* 
han fimile ad cffi il linguaggio . 

Alquanto pii'i rettamente pcnfarono intorno 
air anima i Malpari . Chiamanla ^Atnitàmìnè . As- 
segnalo a' buont un luogo di delìzie nclT altra vi- 
ta } benché non dicano di qual fona , e a' cattivi 
un pozzo , in cui ardevi perpetuamente ìl fuoco . 
I Piaci ì razza Ja piii malvagia dell' Orinoco , cre- 
devano di doverlo trapalare , cantando de' verft, 
che grati foflero a Pitrrìinamiaàri , fenza affondar- 
yV& giù s e girfene fellofi ai Juo^o de' fognati piaceri . 

Eran di accordo in confelVare 1' anima immor. 
tale i ^ttrkrì i i quali , benché noa fenza favola.», 
ctmofceano un luiygo , al quale vanno 1' anime^ 
fcìolte da' loro corpi . A' cattivi , dicean eflì , è 
dcllìnato un Tito j ove non mangiano che frutta a- 
ccrbe , e falvatiche . Ma pe' buoni è preparato un 
altro, in cui ottimi j ed cfquifiti cibi fi trovano . 

L' idee degli Ottomachi fu quello punto fono 
predo a poco I' iflefl'e . tifi pure dicono , che ie- 
parate dai corpo le anime ( fieno de' buoni > fieno 
ancor de' cattivi ) s' incamminano alla volta dell' 
occidente . Qiaivi è un luogo , ove i loro antena- 
ti fenza difgullo alcuno ripofano . Senonchè fatfi 
loro air incontro j dicon eflt , il grand' uceilo Ti- 
gbitfgbi nimicllfimo dell' uomo. E invidland^i loro 
F Occidental paradìfo, prende i morti ( qui;lli ec- 
cetto, che gli refillano virilmente ) gli uccidi; > e 
gli mangia . 

Chi 
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Chi non vede qui folto nidicali ligure llabi< 
lìti non falò 1' immortalità iteli' anima , ma piiri- 
fiienU i diverfi luoghi abboziaù , che a' cattivi « 
e 1* buoaì oompetooo ? Dunque T immortalità delT 
anima y a confjfìonc de' libertini y dalle Oritiochelì 
nazioni coRofceft, cui elfi fcerre decantano di prc- 

giu^'^i ■ .... 

Non è meno noto il demonio . Chiamanlo i 
Tamanachi "jotochìàmo ; e tenendolo per uno fpirìto 
infe(lo> lo temono fommamcnte . Non è guari di* 
verTo il nome i che dannogli altre nazioni loro {{• 
miti } e le cognizioni che n' hanno j fono fìiigola> 
rilTime. Ho pi!t voics notato» che gli attribuifcono 
ingegno * e fuperbia . Di pcrfone , il cui parlare 
è fpiritofo, ed acuto , dicono. Cai "^olochiàm-» 
càige icaramaaàri ; cioè , Oh ! coHui p»rla come 
il demonio ■ Cena perfona fece una volta gran-i 
pompa di fua bianchezza , prtfcrendofi vanamente 
ad altri; e l'ubilo vi fu chi non meno veramente, 
che pronumente gli difTe : '^olachiàm càige aca* 
ratttaitàri y tu parli come il demonio . 

Per la qual cofa non fcnza fondamento y ho 
affai volte peofato y che il demonio parlaHc gii 
qualche volta a qued' Indiani nella loro gentilità . 
Il Tamanaco Jucumàre mi raccontava y che ncUe^t 
aotlche loro abitazioni era loro fommamcnte infc< 
fto. Qui nella riduzione , mi dine , dormiamo ri- 
poratilhmi > e noi vcggiamo mai . 

1 Maipùri conofcono Ìl demonio fotto il no- 
me di Vaptriy ed eglino pure lo tcmon molto ; ma 
da e(Ti non ne feaiii mai cofe si fpccihcatc y come 
quelle dettemi da' Tamanacbi . Debbo dire beas)> 
che ambedue quelle nazioni confondo» talora il no> 
me di anima feparata con quello di demouio . II 

che 
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che rpcnb notai ne' loro principi . E non renden- 
done effi veruna ragione > non parrebbe a in? cofa 
iacoognientc il peiifarc, che il Demooio Ita loro al- 
cune voice comparfo fouo il fembiante de' loro de- 
fonti, e che quello potelTe cfler loro di abbaglio. 

Forfè ancora il nome 'J&locbiàmo » che' danno 
più frequentemente aJ Demonio > è un nome gene* 
rìcO) che fìgnifichi fpirito » e però tanto competa al 
Demonio quanto all'anime feparate da' corpi. Se non 
vogliamo anche dire* che quelt' Indiani all' anime 
<Iì aicani defoati dieno il nome di Demonio in quel 
medefìmo fenfo > in cui gli antichi e Greci > e_« 
Latini le chiamarono larve > o fxntafme , oppur&j 
anche Lemarìt e Malti. 

Per altm a torre ogni ombra d' inciampo, io 
mai non volli oonfulb un nome coli' altro. Quello 
di J^ande rtilb per fempre addetto a fignificac 
I' anima ; queilo di "Jolocbiàmo a dinotare ÌI Dc- 
moaio . Lo (pirito ( nome dì difEcilìflìma intelli- 
genza nelle loro lingue ) credetti di (piegarlo ab- 
ballania con dire in Tamanaco pttpe-punì ; e Ìn-> 
Maipurc mavàtiateKÌi ciò che lignifica» fenia cor- 
po ; e gr Indiani abbracciarono il mio pari^irc . 

i Maipàri però non chiamati Demonio tutte 
r aiitmc feparate , ma quelle fole , che furono di 
perfonc uccife in guerra, o in private contefe-» . 
Cos^ per cfempio diceano Macàpu^minè Vaiàrertà- 
mi i cioè il Diavolo, o 1* anima del fu Macàpa . 
( Fu qnefli uccifo da' Maipùri ) Ma fé muujono 
naturalmente ( cosi morì Caràvasa il regolo de* 
Maipiri) dicono tAmitàmìitè » cioè Caravàuami- 
kÌ amitàmicanàmi , l'anima del dcFonto Carava- 
n. Ancor quelle inezie fi levano ooirillruziom op- 
potmae de' miirioaarj . 

La 



I 



]6 RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI . 

La nazione 'Jarkra teme anch' efiii il Demo- 
nio j e r appella Juanè . Il nome , con cui lo 
conofcono gli Otcomacbi è Tigbitìgbi ; e queilo 
nome > come tcflè fi difle > vien dato ancora u un 
uccello creduto nimico dell'uomo. Nel qual parla- 
re convengono co' McfìTicaiii , nella cui lingua Tlaca- 
tecèlotl fìgnifica fimilmente Demonio > e uccello ni. 
mico dell' uomo . 

Mavàri > genio iiifello non meno , che notifTi- 
rao a' Tamanacbi > non può effer altri , che qual- 
che Demonio. I iiiddettl Indiani nella loro gentili. 
tà credcano venir da lui ogni loro male . Le do- 
glie tanto loro comuni per Pìntcrapellìvo bagnarfi le 
diccaiio un colpo di freccia di Mavàri . Quando 
alcuno aflalito da febbre acuta moriva; egli è mor- 
to ) dìccano j Mavàri navan^arbè > cioè avvelena* 
to da' Mavàri . Credeano certi luoghi a lui fpe- 
cialmente addetti > e ch'eflb» efclufont; ogni altro, 
ne avcffc il dominio. Dio guardi j che fu tal chi- 
merico prefuppofto nìuno ardiflc di avvicinarvifi . 

Alla Vacàra )otta , fito vicino all' Encarama- 
da 3 vi era un bellinimo canneto di Guadue ap- 
partenenti a lui . Funnc una tagliata , forfè inav- 
vedutamente . E chi potrà dire il chiaflb orrendo, 
che ne fecero Ì Piaci » con dire , che Mavàri in 
vendetta dì cotale attentato , mandata avea un' e* 
pidcmìa } di cui molti moriruno ! Ma cflendo gtà 
alqiunto capaci delle verità Chrìflianc , diceanlo 
fono voce . 

Mi giunfe finalmente all'orecchio la fciocca no- 
vella } e prefa dell' acqua (anta mì portai nel d'i- 
vil'ato luogo co' fanciulli della dottrina « ove reci- 
tai alcune ecclclìaltiche preci y ed afperfi con effa il 
caaaeto . tcci quindi recidere una hcllilTinia canna* 

la 
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la quale ì Tuddcttì portarono alla < riduzione quali 
in [rionfo del roggiogato Mavàrì . Non fiatJr ve- 
rno Indiano ; e non venutone por bontà de! Si- 
jK>re altro mate , depofcr molti il timore , e non 
mdb guari che con allegrezza unìverfitle de' neo- 
fiti fa ugliato tutto il canneto per farne il tetto 
alla auova cbisfa . 

Cos\ gli Oriiiochefi'diportanfi , efTendo gilt Cri. 
S^i. Ma feguitiamo a dire de' Gentili . Bjnchè ncKi 
Ga che rpecnlativa in elTi la cognizione dell' EfTere 
fuprcmo) non fembra però, che dir fi di;bba ÌI me- 
tfeftiDO di quella del d'emonio . Alcuni hanno ol^ 
IcrvaiO) che in certi balli gli fanno olfcrte di bé- 
vaodc 1 e di cibi (i) affinchè non fia loromoleflo, 
'M fpavenievole . A Jtie non mì fi diede mai occa- 
fibne dt cfTerne teflimonto dì villa ; ma 'I fui bensì 
di udito, fcntcndo !e grida orribiliflime , che nella 
felva vicJa:i ai/a popoUi^ione mandavano né loro 
■rìflcrpj due , o tre giovani TamaHaebi j ballando 
{li 4lui dentro dcir abitato . 

Domandai loro > a qual fine nrloflcro in sifTac- 
ts maniera ! E (kcome tuttavìa rozzi de' collumi 
de* CriJliani > mi rifpofero candiJamaote : Mavàri 
MC'imatepij cioè, facciamo cosi per rallegrare A/a- 
tiri i acciocché non ci nuoca . Della qual cofa^ 
molto poi fi vergognavano , quando divennti gìà 
Criftiani , io per cslla ricordava loro Ì riti degli 
antichi balli . 

Coacludiamo co' Pittinitì de' Maipùri . Cre- 
dcao eflì , che le Helle , le quali rifplendono in. 
Cielo > fuflero già lUte in terra, come ora vi ftan^ 
oo'gli uomini - tAràu m'"sànìmì cani nnùpUHc : 
fìttiaitì canìt mi diceva il regolo Caravàqa; cio4 
TomAlL B : di. 

O) Cum. Bìitair. ile 1*0»il Tom. I. cbiF. X, 
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diccfi» che le llelle fieno ftatt qui in terra: ; 
fono immortali . Non Teppe egli mai dirmi appi 
tino dì qvicd-^ ideale trarmigrazione , nella qnj] 
peraltro fembrami di vedere un qualche abb( 
degli ;tngcU . 

C A P I O L O IV. 



JOc>/ diluvio i « ài alcttne altre notizie riguardanti 
r antica reiìghfie degli Orinocheiì . 

E* cofa oertiflima j per chi ne fu tcnìmoaio at- 
tento di udito ) che gli Ortnochefi hanno co- 
gnizione dell' univcrfale dilu^'io . Cofa in vem 
maravìgliufa ! Tutti il conofcono , e non giung&j 
lor nuovo « quando la prima volta lo fentono da* 
minionurj . Aggiungo ^ che nelle gran piogge i Ta» 
manacèi ftanno tutti mutoli nelle loro capanne-»'; 
e temoni] i elio torni di bel nuovo ne' loro giwr- 
ni . PiCi volte ne fili domandato con curioBtà • 
Qnefla menioria , cht ne hanno i non può es- 
sere; che un elmetto di tenacilTuna , e ben radic:)l« 
tradiiionc . Onde è tempo» che io difveli ormai 
a* mici leggitori il modo» con eui a me fembraj 
che gli OrinochcPi confcrvate abbiano alcune verità. 
Gli Ortiiocheri non hanno ( il confetTo ) nò li- 
bri } nò gcroglifìci , nò legno alcuno > onde cono- 
fccre i fatti de' loro , e degli altrui antenati i Ma 
faino le veci di quedc cofc , come tra' contadini 
fi iifa > i vecchi della nazione t' non tutti però] ai 
di qualunque (chiatta . > 

1 parlatori fono i pi^ nobili j e hanno aiL» 
tempo determinato» cioè l'aurora, per fare i no , 
conti a loro figliuoli y e nipoti . Ordìnariameiite-i 

non 
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Km tralafciatio mai di raccontare alcuna cofa a» 
Im> idruzione . 1 racconci poi fì aggiroo fulla crea- 
uoae del Mondo } fui facitore di cHb, fulla pro- 
pagazione, e dirpcriione dell' uttiaa gen(,'re j e si/l 
i' altre cofe da noi gii dette > a da dirfì in apt- 

p«nb . Il 

Oltre a qaedi ferj racconti j vi fono ancoif- 
Jc* frivoli ; vi fono di queJli » che riguardano qaHf, 
che fatto particolare della nazione >' ma tutti pia 
Toli per ciò j che contengono di antichità . Ebbi 
cura 1 domandandone da' più periti , dì mett^dì'.l 
:-j(:i in carta j e di fcutrinarlì con diligenza . S^ ì 
no femplici profe» ma graziofc sì per la mveria^^l 
•\\ per alcune voci antiquate y che vi frammifchl^»^ 
no . E perchè tutte fono efprelTe co' med efimi tcl^T 
lalni» nel modo con che fa uno ì racconti > glifan^. • 
oirti • Ciò } brevemente prenicflb , vcnghtamo 41^ 
dita V io. 

I TatnaHacbi dicono ^pòtùnomò uoccil ■javc^'A 
mro nuomùìne tutta guacà (evig'tarè ; cioè , firf<J 
nopi antichi de' nollri vecchi A fommcrfL; ncllf 1 
aBfoa tutu la tei-ra . Non vi rtmafcro , dicoti elfii J 
feoonduc foleperfoue} un inafchio, e una fei%J 
Bina ; ma non ne raccontano Ì loro nomi . Domai» I 
iti ove ItcfTeFO i Tamaitacbi allorché accadde tl-J 
dilovio ì In quel tempo i nolLri vecchi > rìpigliairj 
m cfli 1 dimoravano nelle terre vicine al fiumat»3 
ÙKci^èro , e le due perfone falvatcfì dall' ii 
<IuÌone rellarono in un monte detto Tamanacu 1 
qnalc cro/afi alle fiie rive . 

Coni? poi rìufcl loro > foggìunli , di ripropo* j 
pre la Tpccie degli uomini.' Tel dirò ioi rifpolWj 
m il corno volte ciuco Jucumàrc . Stando afHittì 
i due per la perdita de* loro parenti 1 e giiando 
B 2 pcn- 
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peiifori pel iTionte , fu loro detto, che gìttafTero af- 
te fpalls quai \atpe , cioè il nocciolo del frutto dal* 
Ja palma mttrricctì . Dipoi foggiunll* : aicà amati 
n.'iomìùne ti vicapi , apalichè nmart apalic-pè ; cìoèj 
1* ofl'a [l«]le frutta gettace dalla donna $' alzaron fa 
donne ) uomini le gettate dall' uomo . Ecco qin 
nelle macchie Orìnochcfi uu favoleggiatore alla Gre- 
ca > il quale fembrava > che lette avcHe le metik 
morfort d' Ovidio. Appena io vì credeva > e pare» 
rni di fognare ad occhi aperti. Se non che rìflet* 
tei} che alla medefima maniera fi pub delirare i» 
piti luoghi. T 

A' Malpari è noto Ìl diluvio fotto il nome 
V^nimur/àrc . Domandati poi, come i loro antcnt- 
ti le oc libcralfcro , ritpondono , che in Cattùg , 
Quanti ne campafTero, quanti ns reitafTcro fommcr. 
n, e di qua! mezzo ufaflcro a ripopolare la imio* 
ne, nfil dicono. Fiù copiofi parlaturj ne funo ì Ta* 
monachi^ il racconto dcM^ir/^àW non pafla pi ìt ol- 
tre . Debbo però dire , che ho fi."mprc notato ne" 
dìl'corfi si dell' -lina , che dell' altra naiioni.-, che 
tutte credono venuto Ìl diluvio) l'tanda efle noa 
fblo in America I ma né pacfi medcfimi» ne' qaali 
ora abitano . 

Intorno al diluvio fono Tuffici e ntìlfi me le notiiifr 
recate, fi perchè le nasionì Orinochcfi fono molto 
tra sé conformi , e come una pcnfacparla, p:Lrl3, 
e penfa pur 1' altra ; sì perchè recuti in mezzo i 
Taieaxàcbi i e V Maìpìtri ^ la cui favella ncndePifo- 
pra tutte le altre , ho creduto , nominando i-nì , di 
nominar tinti . Infatti fi: qualche curinfo s'invaghìs- 
fc dì fupcre piìì per minuto dell' altre nazioni » 
che taccio, le troverebbe indubiutamente fìmiiiniine 
a quelle da rac nomìaate . 

A ter- ! 
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A tcnninar ciò che può riportarfi alli rcIJgioni- 
fiOrinochofi» dobbiamo aggiungere, che i Ma' 
tiri uurìbuitcono al Ciclo } chiamato dagli antid 
tttini il pi^ antico degli dei, qualche diviniti .4~^v 
Dicefì ìa Maipìire f «o > la qiial voce fignfiai C 
nentc il tuono, e lo fchioppo . 

1 TamajTacbi raccontono di ccito bambino i 
che parlb fiibito che fu nato . II che rpiegano calfi^ 
le fcgucnii parole; : murg ti ngtiae caramànechè $ I 
cioJ > vi fu un bambino parlante . Se quello ra&'l 
conto pcfla avere qualche alluftonc non alle parole /j 
ma alla divina » ed umana fcienza , cV ebbe lìfl 
da bambino ti RedcnCorc , lo lafcio all' altrui coa« , 
fid«niiione . Colla per^tro dal detto che certe 
riti prefe di min in ogni tempo da' nemici di a* | 
gni religione^ particolarmente della rivelata j 
fono> com' cfli fognano, pregiudizi ^^'^' educaziqkfl 
ttc, ma cognizioni > e dottrine, che benchi di aio) 
IO alterate j lì trovano in tutti ' i popoli . 



C A P I T O L O V. x\ 

Df/r «r/gf>r > che a tè attrihuìfcimo gli Orìnoch^l- 

NO N ci dipaniamo neppure in quello capita 
lo dal metodo di noverare ad una sd una ti 
saxioni . E dando, come Tempre altrove, il primo 
Jdc^o a* TamaKacbi , quelV Indiani pcrTano fuU* 
orìgine dell' uomo in un modo cotanto fmile «1 
aotbo , che non può dirfi dì piò . tbbi gìà Ìl cof- 
tunc, ne* principi panicela rmentc , di Fare delle 
freqttenti iltruzionì full' cfiiUnza di Dio, fullz crea- 
■ODfft propigazione^je dìffcrfione dell' uomo. 

£ l Noo 
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Non faao quelli i racconti, ne' quali trovi in. 
toppo veruTW 1* arrogante genio de' barbari . Duo. 
Jc piiittorto loro ciò che fi aggira intorno alla fcve. 
rità do' criftiani coltami. Ma di quelto noi trattere» 
mo a miglior luogo > E racconti adunque già detti i 
ficcomc fpccolativi , e nulla nojon alla pratica > e- 
ran loro gratifTmit , e li fentlvano con piacere ta* 
le, che ninno, durante il fermone , vedevafi rifia- 
tare. Or una fera , in cui appunto predicai fu di 
cot^li materie, tornato dipoi a cafa , udii dalla^ 
bocca di quei» che mi accompagnarono, coCc si (ìn- 
golari, che mi recarono gran maraviglia. 

Hai tu fcniico, dìfl'c i! Carapàica fratello del 
regolo Monatti , ad un altro Tamanàco, hai tu fen* 
tito che cofa ha detto il mìfiionsrio ? Ora così né 
piti né meno parlavano i nodrì vecchi . Era Ìo al* 
lora rivolto, pcnfanJo a tutt' altro, ad alcune per. 
fone ) che ftavan meco a difcorrere. Ma udito il 
Carapàica mi riwoHi incontanente a lui . £ bene» 
ti pajon limili le mie cole , gli difiì , alle fcntìte 
da tuoi vecchi ? Senza dubbio , ePb ripigliò , così 
giullo parlavano, come tu parli . Prefe in quclh? a 
ragionare Ìl Monaìii , e unitamente ai fratello mi 
Jiflc cosi. ■ 

3i Teviaitpanò jnucurh ù temgìarè ietto; cJof, 
,V dicefi y che tuitì Cam figli di uno, e che vcnghìii* 
y, mo tutti, comecché di colore diverto, da un tio 
„ mo fole, che ci precedette . II Sole cocente, k 
„ fatiche, e la pcnofa vitaj che noi meniamo, ci 
„ rendono fofchì . Fummo già bianchi . Bianco fi- 
» milmcntc , e vellico fu egli t^maih-acà , Da prìn* 
M cipio la gciUc (lette tutu in un luogo; dipoi cfltn- 

> do di iiQppo crefciuu, fì difperfc pel Mondo». 

' i qui il Alonaiti j di cui per torce ìi ooja di bar. 

ba. 
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tari vocaboli > non ho recato in Tama^aeo che Ir.f 
MÌvefole parole. DÌ più forfè aggiuiifc , ma tutto 
frriduccva in foflanza a quanto abbiam detto. Non 
HBCODCano per altro minutamente la creazione dcir 
Hau»; «forfè per effer mancati i più fcìcnziatt, non 
te ranno neppure i] nome. 

Per molto bene che della creazione dell' uomo 
parlino i Tamanacbi , e con efib loro i Caribi , i 
Parichi ì ed altre nazioni lorofìmili) pìfi didinta- 
ncDtCj e meglio ne dlfcorrono Ì Maipìirt , Io reco 
io tellimonio il regolo Caravàna > Ìl quale non fa- 
pea ponto uè poco di Spagnuolo» onde poterTi fof- 
pettare, che ciò che dìfl'cmi , fcntlco prima T avef- 
bda qualche CrilUiUio. Farrùttarsìitàri t difs'cglij 
forma P uomo . Non feppe dirmene ÌI nome . FfCe 
Hfw^ feguicò a dirC) h dùuaa . 

Qoeilo non è gran fatto. Il fanno molt' India* 
W. Ma è mirabile ciò che ficgue . Dormendo T uq- 
W j Purrànam'tHàTÌ gii rucife una eoflola , *■ ac^ 
firmi ia do/tua. La fvegliò dipoi j e difffgtì : p/- 
watfà tinìocbì ( guarda la donna ) . Un racconto co- 
se qac(lo> che fi trova parola per parola nel Ge- 
•efi t fi può fuilmente immaginare qua! maraviglia 
Kcommi . Né minora: fa quella di featirmì dire ila 
DD barbaro, che Iddio (egli dlfle Purrùnamìnari ) 
creau avcffe ia luce innanzi dì creare il Sole . Il 
ch« 6 pure conformiflimo a ciòj i:hc ne fappìamo dal 
Cicn> [cflo (i) . 

Vadan ora gì* increduli > e cerchino per l'Am©- 
tica appoggio alt* empie loro follie . Venendo tutti 
da uooi come diffe il MonaUt i e vale a direi fé- 
coodo i moderni vaneggiatori , un tcllimonìo piò 
^ofio de* mcdefimi S. Padri ; fapeado gli Orino. 
.' ..si . : fi 4 =*»*■ 

0> Qen, «tp.Z.r. }. 
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cheti fi' bene !a creazione deJI' uomo; dunque 1 
un fogno di iibertiiia fantafia t Prcadamitì ; dam 
le verità , che ficcome vegnenti da un medcfitno 
principio iftruitore di tn:ti , dovettero già effer no- 
te ad ogni nazione s quantunque imbrattate di al- 
cune fole , li confcrvan tuttora tra* Tamanacbit e^ 
tra' Maipuri . 

4^M- :. i'<e.x P 1 T O L O VI. 

Delìrj dì alcuni Orlnochefì intùrno alla creazicnte 
deif «omo , e loro cagioni - 

NON difcorrono egualmente bene fulla crea- 
zione deli' uomo gli Ottumacbi ; fecondo i 
quaJi una donna gravida, ma fenza cooperauoue-* 
dell' uomo (ecco la Tapanimarru de' Maìpuri) vo- 
ìb già fubJime per ]' aria j e pallando per 1' OrÌ- 
noco vi partorì Ìl primo Otto'vaco, padre de' lo- 
ro antenati, di quei che ora vi fono, e degli al- 
tri , che verranno dipoi . 

1 Salivi fi credono tra gli Oiinochefi i piò fag- 
gi . Per altro noi dimollrano punto, parlando della 
loro origine ; mentre altri fi dicon nati» quafi tan- 
te frulla, dagli alberi; altri figli del Sole, a gui- 
fa degP Iffcbi ; altri della terra , che appellano la-* 
loro madre . 

La nazione nominata Z'aramàcarUì e l'altra , 
che dkcfì Z'arac^-pacciiì y fé Hiamo a quello, che 
fuona il nome, non fono che i figli , e le forellcj 
della palma Muricce, e dell' Orfo . E febbenc iiu 
così penfarc , avrebbero de' compagni in qualche 
antico , c_ moderno Epicureo , non fo però in conto 
yemno pcrfuadcrmi , che gì' Indiani luddettì in ma- 
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■lén cotanto bratta delirino . Imperocché Te qucfl* 
ciferej (Jirò mefjliot fé può capir {]ue(t' iiifanìa in 
qualche iella mal fatta j non cape Certo io oa' in- 
tera nazione. 

Bppiire capir vi dovrebbe i fé veramente i 
Saliti fi icnefTcro per nati dalla terra , dal Sole » 
o dajEli alberi i e fé le altre nazioni or nominate-» 
fi cfedcfTero figliuole della palma 3/armr^} oppure 
foreJle degli Orfi . Nò , torno a dire t non fo per- 
fnadcrttii , che così follemente delirino. 

A dirla , non folo come la fenioj ma come 
I' crperienla infegnommi , colali fciocchczie noiL^ 
fono voci di una razione , ma fìbbene de' Piaci > 
a' qnali o per trallullarfi della femplicìtà de' loro 
nazionali » o per fecondare le mire dclP infernale 
nemico > torna conto di fpacciarc fifTattc favole^ . 
SicdiÈ io di queflo Itoko parlare di alcuni Indiani 
attribuifco a'' /^«ct la prima cagione . Ma non è 
qmrfla h fola . V altra j forfè la piìi comune > è il 
genio biirlcfco degi' Indiani , i quali per isbrigariì 
fpedì'amentc da quei} che fan Inro delle domande 
folla loro origine > dicon cib che vicoe loro alla^ 

Nod può ben fàperlì i fé non dopo lunghifTimo 
ttm0o > e venutane' quafi natnraimnte roccaftone» 
ciò che riguardar loro riti» e il modo di pensare 
intorno alla religione . Debbon fcntirPi , ftccome piìi 
d?gti altri capaci > ed ingenui » principalmente i 
Caàtbi . Ma tra qticlìi pure trovanfi talora de' /Vd- 
ti • Onde fé qualcuno di efTì arfctta il viacifmo lì 
dica mentitore y e falfario . 

Fpthi fon poi , ?. dire anche quello» quegl' In- 
diani , che abbian notizia de' loro antenati , e del- 
la parte dì Mondo > onde ì primi andarono in Ori* 

no- 
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noco. Tra unte nazioni ad me trattate, i foli 7«- 
TSdtacbi fon quelli , che crcdonfi venuti altronde 9 
cioè dall'altra banda del marcj com'elTi dicono. X 
Ma'ipùri non ne fanno nulla; ed efTeniJo mortp fui 
meglio delie mìe ricerche il Caravana 1 cui lìamo in 
Cornino tenuti per le notizie da ma defcrittc , per. 
detti in cfìb con fomino mio difpiaccre un gran li- 
bro . Tanto era egli pratico delia pii^i recondita^» - 
OriDochefe erudizione. .:^m 

Non panni poi convenevole di recar qui il raÌ4fl 
parere , dopo tant' altri , ch'eruditamente il fecero, ^ 
iiJla popolazione dt Aaieiica . Su quello ptiuto i 
chi lungamente è flato in quc' luoghi , e coi. Pronta 
tra fc le lingue , può facilmente dire , da quali 
nazioni a noi note , non vengano gli Americani . 
Ma il dirgli dalla tale t o tal ahra venuti per coo^ 
getture deboli j non è che un indovinare alla cieca. 

Di Ebrea origine non gli crL'do in veruna ma- 
oiera , checche in contrario ne dìca noo meno di- 
fieramente y che pugnacemente ÌJ Gumilla . I loro 
bagni non fono un' olTervanza relìgioia , ma unica- 
mente fatti per riofrefcarc le membra i e per tome 
la polvere . Le iiicifioni aflbmigliate alia circoncifio- 
ae t fono fuggerimenti crudeli de' loro Piaci . GÌ' 
Indiani j che io conOfco j noa (ì chìamun cugini ; 
eccetto i Tiimanacbi > che a dillinzrone dell' altre-» 
uazioui fi appellano tra so parenti . Riti llabilt di 
rcligìoEic noo gli ha veruno . in fomma mi pare^ 
una chimera il volerli adomigliare agli Ebrei. 

Vero è > che alcuni piglian piti mogli > e cha 
tocca al refidiio fratello la moglie del morto. Ma, 
come altrove dicemmo j quelle cole pofTono ^nchc* 
(lirfi di nazioni, che non vengon certo dagli tbrci, 
cfcoibrauo effetti non dì fangue , ma d' ignoraazas 
<« e di 
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e dì sfrcnatczia. Cercherei pìiiitofto) a definirne 
gmlTamence J^ origine j ia fomlgliaoza ch'elTbr vi puf. 
fa (ralle lingue di queir emisfero con quelle del 
notUo • Ma fomiglianza dico di lingua, non poche 
voci , che vi fi trovino . Alcune parole , che reca 
il Garcia (i)>ed altre pochilTiine del Gitmilla non pnv 
vaa punto l' intento . Ma DoÌ dobbiamo riparlarne-» 
a miglior luogo . ( Nota II. ) 

CAPITOLO VII. 

RiJUffioai sulla religione degli Oriaocbeji. 

UNA religione , che tutta riftringefi ad alcune 
cognizioni di eofe non vedute dagl'Indiani» 
ma feniite da' loro antenati , e tramandate .V pode- 
ri di mano in mano» c'invita a farvi fopraalquan* 
te riflclTioni . 

I. Egli è mirabile l'amabiliflìma provvidenza 
di Dio di non aver voluti gli Orinochelt foggetii a' 
diabolici inganni a anche in permettere, che idola- 
traffero . Una lieve fpinta de' Piaci ^ a'qualidefe- 
rifcono in ogni lor cofa, farebbe tUta d' avanzo 
ad introdurre V idolatria . Ogni monte più alto « 
come accadde pure tra gì' Ischi , c^ni fiume pia 
groffo , ogni fpelonca piìi cupa fi farebbe converti- 
ta in un oggetto proprio per efier adorato dagP In- 
diani . Eppure il signore non lì volle fi bruttamen- 
te illufi , anche a difpecto della loro rozzezza , e^ 
femplicìtà , anche ad onta della malìzia de' Piaciy 
• delle inveterate lor favole . 

CaKifpè t come già raccontammo (2) , e I' au. 
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tore delle piogge . Egli fecondo i TaManachi abita 
fnir alto monte Pauràrij onde ic manda lalU terra. 
Altronde jcome dicefi» vengono da' fuoi figliuoli re- 
fidenti pure fulio fublimi cime de' mouti . Su que- 
lla tcnaciflima pcrfuafione niente era pììt Fucile-* > 
che il ricorrere a lui nella ficciià , affinchò innaf- 
fiane con opportuna pioggia i loro campi » o per 
contrario il pregarlo nelle alluvioni di raffrenarne 
Ja troppa forza. Contuttocib non v' ha Indiano > 
che alzi gli occhi a lui > o che T invochi con pre- 
ci . 11 luogo } in cui dicefi rìfedere » non è fa- 
ero, vi va chi" vuole , non è terribile per verua- 
conto . 

Fu gii detto ti timore) che ì Tamanacbi \izn- 
no de' tuoni . Cbì^emèrti com' cfiì fognano, fcoc- 
ca i tuoni , e manda j fulmini in terra . Chi lo pre- 
ga ad avere pietà (IÌ loro , a non fulminarli , a-< 
non incenerirli ? Niuno ^^ftatco . Credefi tra loro i 
che i cani fieno foggeitiffinii al fulmine, e tutta la 
loro premura nelle tcmpcfle riducali a difcaccìarli 
di cafa . Cbiaemèyu ^ il fognato fulminatore, non 
tifcuote un omaggio . In fomraa tra gli Oiinochcfi 
non avvi venma forta d' idolatria . I ferpcuti lira- 
oiiTimi , che vi fono, gii animali di fmgolari fattez- 
ze} gli temono, gli ammirano , ma non gli ado- 
cano. 

AI facitore (leflb dell* univerfo » come dtcen^ 
mo, a quello , che in alcun modo conofcono per 
loro Iddio, non tributano verun ofTcquio, non s'in- 
chinano a lui 1 non l'invocano ne' cafi avvcrfi, noa 
gli rcndon grazie ne' profperi . E concìcfiachò io 
creda, che ciò fncceda per quel!' alta (lima, che^ 
hanno della bontà di lui , dalla quale nulla temon 
di male , fono nondimeno tentato a credere^ che 

fpB- 
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i|»ecÌ*lrtient5 proceda dalla pigrizia, la qnale è fin- 
gotariflima in ogni nazione . 

Infiitci dopo I' introduci mento de' miflìonarj 
q-iaiito per mancanza d' idolatrici riti è facile il 
pcrruadere agli Orìnochefi Ì facrofanii millerj dct 
Crirtiancfimo , altrettanto è cofa malagevolillima- 
r introdurvi T ufo delle buone opere , del racco- 
mtnàatfì a Dio, dell'udire la mefia , del frequen- 
tare i facratncnti , dell' afTiitere a' divini uffizj . La- 
onde iilla pigrìtia pure (i debbe» che fabbricati non 
abbìai\o de' ccmpj a' Joro iddìi, che non gli ono- 
rino co<i le preghiere , che non fi fianchino in far 
ad elfi gì' inchini . Forfè in tant' anni non fono 
mancati de' Piaci y che gì' invitaflero a farne . Ma 
la pigriiia fecondò , non volendo > le mire amoro- 
'^del Redentore . 

■ li. Io ho annoverato tra gli dei Orinochcfi 
K* Mi j a' quali fcmbra j che gì' Indiani altri- 
Bfcano divinità . Per la q-jal colà dico , che^ 
tiémalivacti fece Ì Tamanachi , e Pa/fknaminhri ì 
Maip&ri i fenza troppo fermarmi in trattare di al- 
tri ] eh' eJFi appellano fracelU , o fìgli , oppur figli' 
oole di quelli . Nel rello, ie aoi vogliam dite an- 
ihc quello , ne' racconti de' Tamaaachì , e de' 
iSaipìtifì , e forfè in quelli di aitti gli altri , tro* 
vati -quiilche rariflìmo abbozzo della Trinità . I Ta- 
maitttcbi hìnan tAmaiivacà f Voccì , e H figliatola > 
eoi ToFon rotte le gambe, l Maipfirl i'urj'/àffflw/jyi- 
W , Sìjìri , e Tapajiìmarru . 

Ili, Non v' ha nazione Orinochcfu a me no- 
u» che a quello da lei chiamato il Creatore , dia 
aioglie alcuna . I Tamaiachi non dicon che 1* ab-. 
>>ia > o che in tempo alcuno 1' avelTe ^malivacà . 
aiptirì alla maniera ItcfTa parlano del loro Id- 
dìo 
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,r che quelle d^ foldati > cbc morivano neUa guet< 
9) ra > o prìgioaieri fotco i loro niintcì > e qacll&_« 
n delle donno, ch^ morivano di parto» andavano 
M alla caCii dui Sole, il qo^le itnmjgiiiavaiio fignor 
» della gloria, laddove m-jiiavono ana vÌu oltre- 
n modo delìzìofa . 1 Tiafcalleft credevano , che^ 
n tutte le anime de' nobili animavaiio dopo la_. 
*i morte uccelli bCllì e canori, e quadnipiidì ge- 
)) nerofi, e quelle de' plebei donnole, Larafa^f;! , 
» ed altri animali vili ... Le anime di quelli , che 
-3, morivano annegati > o falmìnati , o d' idropUìa,, 
;, di tuiTiori , di piaghe &c. andavnno, fecondo che 
3» i MefTic^i dicevano y aJ un luogo frclco ed ame- 
w no appellato Tlaiòcas . . . dove d' ogfii forte di 
» cibi deitcati , e di piaceri abbondavano . . . Ft- 
M nalmente il. terzo luogo desinato pur le aaimc_« 
» di quelli , che finivano di qualunque altra mon- 
„ te , ersi il Mktlan b (la inforno , eh' era , per 
» quel che dicevano , un luogo ofcurilfimo . 

Come mai, dirà taluno, canta ofcurhà di rac- 
conti fu di un puuto ìi- folhiozialc ì io già '1 di(H 
ad altro propofito , Tornava conto a' Piaci malva- 
gifHmi del)* Orìtioco il tenere al minuto pnpolo na- 
iiiofe certe verità, che nelle occaGoni de' lorofailtj 
poteano cffere loro dì ^ullo rìmpravcro . L' infcr* 
no non poterono fvcllcrlo dalle menti de^ loro n3> 
zionali , almeri di tutti , Tanto era antica , e pro< 
rondamente radicau infra loro la perfuafione , che 
pur vi folTe . Ma ne ofcurarono ciò che loro im- 
portava ; con dire, che facile folle a fcanfare aih 
che cantando vcHi ; e con tacere , che vaaao ìl^ 
{tare in cflb i veri malvagi , -non gì' immaginar] '^ 
Dirci lo (lenó, ed anche coo-più/orte ragione « 
de* raggiri degli antichi racerdoti Melficani degl* 
idoli. : .^ , yiU. Dal 
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VXII. Dal medefimo principio, cioè dal ge- 
I bugiardo de" Piaci ^ ripeto piirc > non dico V 
aieaxi. notizia j ma I' ignoranza profonda > che gli 
Orìotxhefi hanno dì un Dìo riinancratore de' buo- 
ni , e punitore giafto de' rei . Non fanno rap- 
pretentarìi J' Effcr luprcmo » fc non folto il tito- 
la di un Creatore affaccendato in lor prò . Quel- 
lo di Legislatore non Jo conofcono che debolmente. 
Nd che oh quanto fon Hiniii a' moderni fìlofofanti! 
Quefta fimilitudine p:irrà ftrana a chi legger- 
mente riflette . Ma dìcafi pure il vero . II pen- 
farc degli Orinochefi, e quello de' noflri incredu- 
li procede da un fonte flcflb; cioè , dalla vita li- 
bertina che menano . Quella degli Orinochefi , av- 
valorata da' ribaldi efcmpj de' Piaci , ha fatto > 
Rabbia» confufo ogni più facrofanta verità, mi 
r hanno già clUiita del tutto . L' immortalità 
anima vJcn creduta ; e quello rìlevabile arti- 
•deJ/a reiigione è intatto ancora in ogni natio- 
livaggia. 
■Ma ficcome il non morire giammai , congiunto 
tlna vita femprc infelice e tormentofa , e og- 
getto di orrore a chichcrPia , per quedo i Piaci 
Ttmaaachi favoleggiano, che i morti tra loro pafli- 
w A vivere in Europa dolcemente occupati in tcf- 
fer de* niUri, e fimili bagatelle . A' Piaci Maipìt- 
ri) e Jarùri , non riufcl di cancellare in sì rìdcvol 
nanìera la verità . Ma quali fecondo loro fono I 
hoghi ove roggiornano i trapallaù da quella air e< 
lenta vita ? Altri, come difopra dicemmo, a' luoghi 
vanno dcliziafi , ed ameni, altri alla cafa, come ì 
^/^j»W l'appellano, dei Demonio Vaiùri \ alcuni» 
i Piaci Jarfiri vaneggiano , a mangiar frutte 
6) alcuni a paftferfi delle mature. 
C 
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Ma per qual delitto , o per qùal bene Opei 
vita tocca " « . ^^ ^ . -« . 

rienimei 



loro (|ac(la differente forte ì Per e 
cflì fan dire , almeno con qualche <j 



ftezza. Noi le abblam recitate pil^ fopra, e fonA 
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incf.ilhme . Ma intanto la verità vi traiuce ad oiw 
ta de' loro fciocchi ritrovamenti ; intanto per la co- 
ftaiite tradizione sa ogni Orinochefe bcniUìmo , che 
sivvi r Inferno, che avvi pure la gloria, benché 
l'otto forme imprupriffime, inventate o dalla roiae»- 
za } o dalla malizia . 

Ravvivate pai da' MìlTionarj le giufte ideej 
della divina EfVenza , della v'inìl , e del vizio > 
u di tottocib T che alla Religione concerne, i bua. 
ni Orinf>chcfi non le negano mai , ma le confer- 
mato anzi culle notizie, die anticamente udirojo 
da' loro vecchi . I malvagi le deridono , vi fchcr- 
Zctti fopra , ma neppur clTi te negano . 

Quello llcflb ribaUiifimo Piàctr , di cui fa- 
cemmo altrove menzione (i) non dilTc ; i' Inferno 
non e' ò ; dille, ò di bocca tale, da non potervi 
capire veruno . Eppur quelli non era già Maipàre, 
o 'JarUro , ù quali non è notìzia nuova V Inferno 
ma Tamaaàeo-, di quei cioè, che mandan V anime 
• tcffcrc i naftri . Segno per me cvidentiflìmo, che 
i TamaHacbi medefìmi dovettero faper bene Ìl fuo- 
co delliita:o à malvagi , ma che lo tcnncf celato al 
volgo imperito per qualche rciflimo fine . 

Ma noi abbiam detto abballanza della rcligio» 
ne antica degli Orinocheiì . Cola certamente grau 
farirbbe T udire ancora le malìimc di altri Aineri- 
cani fu quello punto; e noi, le Iddio ci darl un- 
to di fona, ìl faremo in im leparato volume. Où 
ciam ora dell' Evangelica dottrina introdotta tra gU 
Oriiiochcfi, (N. iU.) ' ti. 

CO TOB.U. lÌb.U. of. XVII. 
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Vttt introducimento delia reliaione Crìjuaiia [ 
tra gli Orimchefi. 

C A P I T O L.O 

^ali dlfpofizìoni fiem negli Or'wocbejt-, 
per abbracciare il Crìjìianefimt) . 

Uaotunque Pia certo , come il dice.^ 
pure S. Agotlino (i) t che la grazia 
del credere né mai Dio la doni agli 
uomini per loro merito, né mai 
acfjn'i feiiza loro demerito : onde né 
pofla alcuno rìputarfcla come dovuta 
mìrcncordta > né altri lagnarfcnc come di negata^ 
^uflizia ; è nondimeno egualmente certo dall'efpe- 
nenia cfl'cre di grande impedimento alla fede un_. 
genio , dirò così j goffo infieme ed altiero > molto gio* 
vare an accorto e docile ; e per conreguenza una-* 
C z oa- 
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Dazione dì quello fecondo carattere , comi 
natura, effere pifi dìfpofta al Vangelo. 

Io non pretendo peri» > che fieno affatto j 
quefla qualità gli Orinochefi . So pur troppo _ 
me ne fono te/limonio gli anni niolti » né qaall 
(letti tra loro , sb , dico , che vi è del rozzo da 
vincere , vi è del reltio e ricalcitrante da fiipe- 
rare . Ma non fo non pertanto in quel conto te- 
nerli > nel qnale alcun! , non conofcendoli appie- 
no 1 gli tennero . Gli credo anzi rpiritofi y e di 
un intelletto fuffici ente mente pronto > e fvegliato* 
E poiéhè parliam qnì delle difporizioni che pos- 
sono richicderfi in una nazione Gentile a capir 
bene > e ad ''abbracciare la fede * riguardando 
quelle sì r intelletto , che la volontà > diciamo pì& 
diilcfamente di tutte e due . 

Che gli Orinochefi fiano d' ingegno non me- 
diocre } e che atti fieno a capire qualunque cofa, 
che venga loro acconciamente propofla, è cofa per 
me certiÌTìma ) e me n' accorfi toflo al principio. 
Era affai giovane !l regolo Monalti > il quale , fic- 
comc parente del Macciacotto , uccifo da' Parecbi 
l'anno 1749- » eleffero in mia prefenza ì Tamana- 
chi . Tu fei di troppo giovane , gli dìffi barzellet- 
tando, per reggere una nazione . Egli prontamente 
mi ripigliò : tu pure fcì fovverchiamente giovane 
( era io allora di 27. anni ) per farci il mìfiJonario. 

Non v' ha dubbio, che da una pronta e viva- 
ce rifpofla fi conofcc molto bene P ingegno. Qae* 
fta_ da me recata fu già la prima : ma in unta va- 
rietà di affari > ne fentii moftiflìmc altre . Ecconcj 
una acuti Hi ma . Perchè chiami tu, difli una volta-, 
a ChcvcicoitOj col nome di Pau la naiion Guama? 
( Pau figraifica un' ifola } E' ella forfè un* ifola- ? 

Non 
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Han G tTOvb pontn imbarazzato il Chcveìcotto . 
folio ftedb piede ritorcendomi l'argomento; tu, mi 
iHk 9 gli chiami Guarnì . ( Quella voce fignifica^ 
«Tamanaco cJcaia . ) Son eglino forfè cicale J Or 
Jite fciocdii codora . 

>Ion fentono altrimenti alla fcioperata > e feu> 
n riflettervi fopra , le cofe , che loro fi dicouo in- 
toroo alla fede* ma fé parlafi familiarmente > faa 
fabito delle domande . Catechizzava io in certa oo 
afiooe per ammintflrarle il battefimo, una Parie» 
moribonda. Stette uo bel pezzo cogli occhi balTi^ e 
paresi che non badafle al mio dire . Quando im- 
pro/viramente; e chi è quct Dio j mi dilTe, di cui 
tD (DÌ ragioni ? ElTeiidomi paruta innanzi quafi llu« 
pida ed infeofata j può ciafcuno facilmente Ìrido< 
vinare dì qua! confolazione fuflemi la domanda . 
B rifacendomi piìi efprefldmente da capo , in termt- 
■i acconci le fpiegai I* efiAcnza di Dio, e quindi 
r altre verità, la cui credenza è necefTaria a fal- 
varii ; alle quali avendo cfla alTentitO} ricevette il 
batce5iiio , e quietamente fpirò. Mi fono funtito fa- 
re delle domande fimili , mollrando a' felvaggì le 
filcre immagini , e ìn altre occafionì non poche . 

E' fegno altresì d' ingegno, e di memoria noa 
dirprcgevole la facilità, colla quale imparano la^ 
dottrina Criniana , fc fpeciaimcnte vìen loro dichia- 
nu nelle lor lingue . Dopo qualche anno d' i(lru< 
sionc è cofa placevoIÌITima il vedere , quanto bc< 
oc j e quanto propriamente recitino a mente \&-» 
folìte preci 1 e quanto prontamente rifpondano Jlj 
qnalflvoglia quefito, che loro iì faccia fu tali cofe. 
^vo i pih vecchi , t quali per T avanzata età fo- 
no meoo atti ad imparare a mente le criflìane pre- 
ghiere 3 gli altri e fanciulli) e giovani le fanno or- 
dinariamente tutti . C 3 E' fi. 
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E' fimilmente argomento di bonìflìmo ìngej^ 
Ja Facilità colla quale in poco tempo apprendorR 
diverfe lingue. Ricfce , è vero, difficile agli Ori no- 
chefi il linguaggio Spagnuolo, ed è rarilTimo que- 
gli , il quale bene lo fappia . Ma eflb ò di un ca- 
rattere diverfo afTaì da quello degl'Indiani , il qua- 
le trovan conlbrme al loro e nell' efprelTiDni , t^ 
negl' idiotifmi . Laonde quelle lingue > che dì or- 
natio non Ibno fra sé differenti fé non nelle fole.* 
voci) e poco all'ai nella rmlaHÌ > e modo di favel- 
Jarr , piìl facilmente , anzi prontamente le impara- 
no . Contutiociò ognuno per ordinario contentali fo- 
la di capire 1' altrui lingue , e parla fempre la^ 
propria. E' piacere non picciolo il vedere infieme 
converfare quattro > o cinque ragazzi di diverfe na. 
2ÌonÌ . Chi parla il Saliva , chi 1' Otiomaco , chi 'I 
Maipùre &c. fecondo la nazione > che toccogli iru 
forte nel nafcere . Ma tutù fcambievolmcntc tra sé 
s' intendono . 

Che dirò della prontezza colla quale» fé ven» 
gan loro mollrate * imparano l'arti l E' fuor d' ogni 
dubbio , che gP Indiani tutti fono di un ingegno 
meccanico, e che fcnza mettervi mollo tempo «p- 
prendono qualtuiqtie cola . Il lar occhio è fomma* 
mente accurato , la memoria è tenace ugualmente . 
Veduta una volta una pcrfona > come anche altrove 
dicemmo, una llrada , un foOb > un monte, e qua- 
lunque altra cola » fé ne ricordan per fempre-* . 
Qgindi nafce in elfi un' attitudine incredibile a-, 
qualfilia mcftierc . Marta , per formarne almeno un' 
imitazione , il vederne i lavori . 

Potrei fu quello particolare recare dì varj fat- 
ti . Ma barti di notare, che gl'Indiani in cambio 
di dire , che fanno v. g. un* arte , dicono , 
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JoiD Jingue , che ne haii veduti i lavori . Ed è 
tanto come dire , che !a fanno, slmeno mediocre- 
mente. Non potò Bernardir.o Surìii per la malattia 
fopravveimtagli , fìare prefib del P. Olmo nella ri- 
duzione de' 'garrirli che foli quindici giorni per im- 
parare il mcllierc dì fabbro . 

Rimandommelo iidunque il fuddetto padre » con 
dirmi di averne imparato abbaftanza in qua' pochi 
giorni - Al ritorno ; fai tu » gli dilTi , niente di fu- 
cina ? Ho veduto i rifpofi:mÌ , alcune volte i lavori} 
quando mei permife la febbre . Alzò infatti , riavu* 
tofi dal male , una fucinetta nella mia riduzione . 
RafTettava competentemente I' accette rotte , facca— 
de' chiodi > e degli ami , ed altri minuti lavori sì 
-per me j che per gì' Indiani . 

Ma tra' 'paruri , lavoratori antichi di ferro- > 
vi era chi. Calvo la canna > fapea perfettamente-» 
fare, tutto ciò , che richiede uno fchioppo . La- 
voran decentemente ÌI legname i Salivi » ed al- 
tri, che vi fi applicano. A dire in breve , gii OrÌ- 
DOcheli hanno un'abilità forprendente per ogni co- 
fa meccanica ; e fé vi fofTero perfonc » le quali mo- 
ftraffcro loro il verfo di pulitamente fare i lavori 
ddr ani , vi riufcirebbcro a maraviglia. 

Non è minore indizio di buon iiiti;Iletto l'ap- 
prendere gli Orincchcfi la miifica . ed eflenie fom- 
inamente appafiionati . Riflettiamo ancora fullc lin- 
gue. Qualunque miflionario , che ben le fappia» è 
iieccnario , che formi un alto concetto del talento 
degl' Indiani, che sì pulitamente le parlano, lo 
affai volte gli ho afibmigliati a' contadini in quella 
mia ftoria in piìi cofe . Nel parlare però elegante- 
mente fono diverfi affatto da' loro . Agii' Indiani rJe- 
fcono difficili } o nuove alcune voci riguardanti la 
C 4 re- 
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religione . Ma mettafi Joro inuanii nel miglior mo- 
do la crilUìina verità j ed cfTì in breve tempo cou 
termini} e frafi acconce la {'piegano. 

Ne' principi medefimi > avendo io diligentd- 
mente ÌlkuÌtÌ aJcuni ragazzi * mi ferviva fpeffo dì 
loro per catechizzare gli adulti . Era Ìo il primo in 
fare i' iftruzione a quei che richiedevano il faoto 
baitefìmo . Indi > ripeti ad efTì , dicea a qualcuno 
di qaetli piccoli catcchifti , ciò ch-j Ìo ho fpiega- 
to. Lorenzo Arerai era ordinariamente Ìl migliore. 
Or quefli in pìccola lontananza da me taceaii 3 JU 
chiarar loro da capo, quanto io aveva pìf[ |dÌHfuf4* 
mente infe^nato . E ponendo ìo orecchio alla Cpip- 
gazione di lui} sflinchè ron prcndcDb abbaglio ad 
dire , lo trovai fcmpre efaiiìflimo in tutto , e dofM> 
alcun tempo ne riirafli e termini piti giulU , ed 
efpreflioni più proprie per ifpiegarmi . 

Ma concludiamo ormai con un f.itto, ti quale 
appena fcmbra vero a me (IcfTo . Al tante volte no- 
minato Luigi Uàite figliuolo del regolo Macciacot- 
toj non capendo egli pcranche punto di Spagnuo- 
Jo, faceva ìo fpefib la fera de' varj racconti lulla^ 
religione. Nel meglio del mio difcorfo m' interrufr 
pe una volta così : Dimmi > fé qualcuno di quet'» 
che ancor dimorano nelle felvc> non commetteflc-» 
que' peccali > contro i quali tu tanto invcifci ; Te 
avefle una fola moglie ; fé nt ammazzaflc , né ni- 
baflc, che ne farebbe di lui dopo la fua morte? 

Mi forprcfc tolto un millo di giubilo > e dì 
maraviglia» jcntcndomi fare cotale domanda da oQ 
tenero giovanetto , nato , come tutti gii altri fooi 
patricttì , alla macchia » e venuto poc' anzi alla ri. 
duzionc . E accomodando, come potei, alla fua ca- 
pacità quella rifpoHa medefìma , che fu quello pon* 
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. to di r angelico dottor S. Tommniò ; non vedi tu> 
1^ rìrpoG 1 come i miflìonarj vanno tutto giomr] in 
cerca di Gemili pe'bofchì? Or beae ; farebbe in.. 
tafùera il Signore > che quefto tale , di ciii tu mi 
domandi > H fifcelTc incontro al milTioaarlo : ne fen* 
Urebbe 1' irtruzione » e ricevuto il Tanto battcfimo 
b fjJverebbe. 

Non è meno maravigliofa la domanda > che_« 
fcccmi un' altra volta . Senti con del piacerej 
iacredìbik una fpìegazìone , che gli feci del pa- 
ndtib . Non m' interruppe mai , e foio di tanto 
ID tanto in fegno dì maraviglia diceva a a a . 
Ceflato il mio ragionamento; Or dimmi, diss'egli, 
le alcuno iu quel felice luogo pcccaire 3 che fi fa- 
rebbe di lui ? Ne Io fcaccerebbe iddio ? Non ì 
poffibile 1 gli rifpofi > che fi pecchi lassi^ . Appun- 
to perchè noi vcggiamo , fi offende iddio . Egli 
è cotanto amabile, che appena vcdino^ innamora 
9gauDo • Re{!ò foddìsfattu della rìfpolla . 

Ed ecco un' altra prerogativa degP intelletti 
Orinochclì . 5on docili. Per io piti, dopo alcune 
prediche in cui Ila loro fpicgato acconciamente^ 
aeJla loro lingua ÌI Vangelo relbno di quello per- 
filali . Diamone brevemente un l'aggio . Hfli già 
dicono» che le (Ielle fono indiani . Cibò ! diceva 
io loro ; e dove mai avete voi vedute delle pcr- 
boe rirpleadenti > e librantijì in aria ? Quefta mia 
f;^ÌOne t fprezzata I* avrebbero !■ pervicaci iuge* 
{Bt di altri barbari ? Eppur piaceva agli Orino- 
chefì . Difcorrafi da quello faggio del rello . 

Della volontà poi , altra potenza non meno 
ddto prima j ncceffaria a falvarfi , io ho detto 
noltiflìmo t parlando del morale degli Orinochcfi . 
Conchioderò pertanto in due motti . Divcniao^ 

buoni 
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buoni col tempo ; ma tanto non mal , quanto ne* 
prìncipi n rpera ■ e quanto Ja tacita rlchicdertb- 
bc ) la quale fi mette nelJ' inruirgli . La loro vo- 
lontà è dcboliflìma , e non regge fc non difficil- 
mente a' grand' urti . Tenuti lontani dall' occaììoike 
fon buoni . Ma gli ftrafcina quaft (lolìde pecorel- 
le il Piace 3 V amor g!i fovverte per le native.» 
felve } r ubbriachezza > lo fcaadalo . 

CAPITOLO II. 

DelU riduzioni . 



SI perderebbe non folo il tempo « ma fi met- 
terebbe foltamente a sbaraglio la vlta^ le agli 
Orinochcfi fi annunziane da' milTiouari ìl Vangelo, 
vagando di capanna in capanna . N(hi illaffì dun- 
que ne' loro paclì in maniera , che un n-'ifTionar'o 
or prefTo di pochi Indiani > or "prcffo di altri fi- 
mìlmcnie pochi quafi a vicenda dimori . Qucflo 
ftile di missioni , per così dire , vagami, non è 
ordinariamente in ufo che nel loJo rc^no del C.hu 
le j ove qucgl' Indiani non han voluto iòggcttarfi 
alla fede fenoncht: rimanendo ne' loro pac-fi nativi, 
e feguendo I' antica moda di abitare fparfi per 
quelle regioni in capanne . 

Se , come altrove fucccde > fi trovar felvs^gt 
più docili > non fì dà retta a' lor ufi > e le dis- 
perfe famiglie fi unifcon tutte in un luogo per 
farne una popolazione . Nelle gite adui^quc , che 
i missionarj fanno in cerca di Gentili alle fcIve , 
parlafi a' capi della nazione i a cui IÌ vuole annurw 
aiata la fede . Propongonfi loro In bel modo grin- 
comodi y che fotfrtr dovrebbero non meo e&siy che 

u 
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il missionario , se \n lontananza cotanto grande_a 
da* Crilliani fìlHifre la ftia abitazione tra loro . Si 
Boprefenta in adatta maniera j effervì altrove de* 
té piti comodi 3 fabbricarvi le cafc > pìh op- 
■ortuni pe'feminat! > e vicini a' fiumi » onde 3 pef* 
cando j poiTano ritrarne il vitto . Cosi dolcemente 
allettjtti vengono agevolmente tutti . Ma di qiic- 
flo a miglior luogo. Seguitiamo a dire delle rido» 
zioni. 

V ufo di adunare le vaganti Famiglie , come 
i mifiiouarj fanno > in un luogo determinato y non 
i che lodevoliflimo . Così , bambina già la Enro- 
p3] e quafì difTì Indiana , nacquero le noflre cit- 
tà . Nacque cosi la monarchia ; e gli uomini ri- 
dotti da politiche mafìimc , quafì fratelli , entro Ìl 
reciato (ledo di mura , impararono ad afToggettarfi 
qiufi naturalmente > e per comune bifogno ad un 
foto. 

Afa qoefl' nfo anche in Europa degno di fom- 
lia lode y oltre i vantaggi » che tra gP Indiani re- 
ca ^la religione) giova Jìmilmente al commercio , 
pov» a* viaggianti } e fopratutto a^li Europei è gio- 
vevole > a' quali foggettì fono gl'Indiani canvertitL 
di' miflionarj . Imperocché per mezzo delle riduzio- 
n! ) qaafi con altrettante ville } e cadelli , rendei 
popolato e bello lui paefe > il quale innanzi cri^ 
rpaventolò covile di fiere . 

Che V* era poc' anni addictrp nell' Orìnoco , 
oarcofi gli abitanti nelle loro felvej le non che un' 
orrida Iblttudine ? Non vedeanfì allora che i foli 
On»mècbi y e Caribi , ì quali infidìavano alla vita 
de' palTeggieri . Ridotti ora tutti y o quafi tutti , e 
portati dalle felve alle rive , quello fiume per mez. 
zo di varie popolazioni è divenuto im bel luogo. 

Ma 
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Ma è tempo ornai y che noi piìi minutamente di'cis- 

mo delle riduzioni, 

Qnedo i)ome> il quale non ha altronde I' orì- 
gine fenonchò dagl'Indiani ridotti alla fede > vieu 
dato a que' luoghi > ov' effi per fuggerlinento de* 
milTionarj fanno le loro cafe . Son varj i nomi di 
quelle * dìciam così , adunanze dì capanne . Gii 
v' è il nome di riduzioni . Chìamaiifi altrimenti 
villaggj ([) . Diconlì altresì mijfionì, fflendo quc* 
luoghi, ne' quali s' infcgna agi' Indiani la fede_# , 
Sotto quello vocabolo le riduzioni fono fpefTo no- 
tate nelle carte geografiche ; e con elfo j oppuriu 
co' fopraddetti vcngon chiamate j fintantoché ridot- 
ta già tutta una nazione * e radicata ballantemeote 
in elTa la fede > ì minionarj, cercando nuova mef- 
fe , paflano ad altre nazioni gentili . 

Allora > come colà lì dice , le convertite genti 
fi confcgnano all'Ordinario , dal quale con vantag- ' 
giofo onorario vien dato loro per illnittore un cu- 
rato . Ed ecco le riduzioni cambiate iu cure ; le^ 
quali con nome in que' paefi comune fi appellano 
dottrine . Gli abitanti di qucde dottrine , non pc- 
sb quelli delle riduzioni , pagano un annuo kgge- 
rilTimo tributo al Re di Spagna, ma non tutù, né 
d' ogni fcflb . 

i mafchi non incominciano t pagarlo che dopo 
r anno diciottclmo della loro età, e non dura che 
fino al cinquantefimo . Sono efenti da qualunque-f 
tributo le donne . GÌ* Indiani poi delle rìduiìoal 
non folo foggetti non fono a vcrun tributo , ma U 
Re gli riguarda! con occhi di panicolarilTimo amo* 
re , e fi prende una cura fingolarilTima del loro bc- 
oc . Dal regio erario viene iòmminìlUato a* miflìCK 
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f atrj il neceffario fodentamento in danaro , la cui 

qnancuà Tuoi elTer diveda fecondo la divcrfiti de* 

A^ milTionart , tra* quali io (letti i erano dcdu 
Mte dogento pezze percìafchedano, colle quali Tov* 
venire non meno a' proprj naturali biibgni , che fol' 
It vare gli altrui , per quanto ti permetteire il prezzo 
eforfjitnntc delle robe neccirarie in qae' remotiffimi 
boght ■ Ma (iamo già a far ufo del regio dono 7 
palchi tTiittafi della fiibbrìca di una riduzione. 

CAPITOLO ni. 

Dei modo di coprutre le riduzioni. 

GL 1 Orinochefi > efTendo cofa per e^\ non folo 
nuova, ma difficililTima il formare le riduzio- 
ai I non fàuno indiirvifi fenonchè fpincivl con de* 
iTsaJi . E" neeeflario dar loro i ferri j con cui ta- 
gliare it legname , e potendofì > ancora il vitto . 
Così animati , chi volentieri , chì per non contra- 
dire agli altrui voleri , metcon mano alla fabbrica, 
fcegltcndo col oonfenfo do' regoli un (ito opportu- 
no per la riduzione , vicino all'acqua, in pianu- 
ra ^ e non lontano da fclve da taglio . 

La pianta delle riduzioni non è che fecondo 
i faggerimemi varj de' mifiionarj . Qualunque ella 
fia ( almeno comunemente , fono un paefetco pu- 
lito . Negli anni ultimi , ne' quali io (letti col^ » 
qoello degli Ottomàchi era affai vago. Lecafceran 
arate tutte a livello ; «ravi una bella chiefa ; v'era- 
ao delle piazze , de' pubblici fui pel giuoco della 
palla ; e (opra tutto , llando la riduzione fulla riva 
«ci fiume , in lontananza faceva uoa comparfa affai 

bella 
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bella a chi per acqua vi capitava. Era Rmilm^ate 

bella Cabrktay Cariccìàna &c. 

Non è peraltro , che quelle chiamate popola- 
zioni eccedali mai la forma di vere capanne. Cafc 
air ufo nollralc non ve nc fono; uè in tutto l'O- 
rinoco ìvv\ cdifiiio alcuno di pietra fi; nou la^ 
fortezza della Grtnjàaa (i) . V ultima chtcfa , che 
fecefi dal fu P. Rib:;ro in Cabrata ^ tuttoché coper- 
ta fof1*e con foglie di palma all'ufo delle capanne, 
avea le mura fatte con forme, o vogliam dire caf- 
fè di Icguo, entro cui la terra , che vi fi mette > 
yien fortemente pigiata con mazze . Gli Spagnuotl 
le chiaman tapie (2) . Sono ordinariamente larghe 
due palmi j ed efleudo imbiancate > ralTomigliano 
molto le noUre mura . Ma per mancanza d' artefi. 
et, e di danaro quella era la fola chìefa cosi fab- 
bricata . 

L' altre chiefe non meno» che le cafc de' mìf- 
Gonarj > e degl' indiani , erano murate diverfamente. 
Ma prima di raccontarne il motlo, dee a' miei let- 
tori rifovvenirc ciò che altrove dicemmo della co- 
ftruzione delle capanne felvaggie> le quali fono fi- 
iDÌlifiimc a quelle degP Indiani ridotti . Oatafi dun- 
que alle capanne la forma dì lunghe » o di tonde> 
come allora narrammo , fottcntra in apprcflo la cu. 
ra di ricoprire Ìl tetto con rami afciutti di palma > 
i quali > eflcndo raelTi a doppio, e ben fitti » ripa, 
nno dal Sole, tmpedifcono l'entrata alle piogge, e 
fanno una veduta non ifprcgevole. 

Vero è , che quefta fona di tetti , ne' quali an- 
nidanfi e ferpi , e nottole, e mille nocevoli infetti 

(1) Ora VB n' b« dei^Ii iliti . Si TCfiit V Acc il T«m. l' 
<lell» mia ftjrU #. riii. 
Ca) In 111'. Tipi». 




_5Ìacc ioiernamonts a degl' incomoda grandi . Io 
abiave ti raccontai . Ma cllcraaincnte ibn belli , 
finito il tetto, rimane il murare , il quale è fui' 
jcJanffiino. Imperocché non fi Icavano innanzi Je_» 
fnJameoia, non richiedcfì nà calcina, uè rena , 
ah linaJto alcuno , ma balla un po' dì terra coii_i 

Adunque a traverfo de' travicelli piantati in_. 
terra per lc|■^og.^o del tetto j d;!l]'iina faccia, e dall' 
altra leganfi delle vergh;.- , o delle canne fpaccate 
a foggia di rado ingraiÌco!a:a , le quali fono tra sé 
difcollc quattro in cinque dita . Per quella fattura 
DOD (t adopera mai un chiodo. La brionia, o fìa 
vitalba Americana, con cui fcrmanfì e muri, e tet- 
to , fa le veci de' chiodi. 

Scorgcfi qaindi , che cosi difpofte le verghe ; 
al di dentro rotbvi del vano (i) . Or quello vano 
vicn riempito con della terra attaccaticcia prepara* 
ta duco tre giorni innanzi dagl' Indiani , rimefcO' 
lata co' piedi , ìunaHiata fpcITo con acqua , ed im- 
paftau a beir agio con paglia . Mettefi per entro 
al graticcio premuta con mano ; e condotto alla^ 
Ibmmità il muro , non efTendovi delle meflolc , con 
cui ripulirlo, fi lifcia pure con mano . 

La larghezza di quelle mura no:i oltrepalTa^ 
quella di uti palmo ; ma imbiancate con la terra.» 
da me altrove defcritta (2) fono fuffici ente mente-» 
belle ) e pulite . Al modo ll»1b , fa cosi piace , 
dividefi la capanna in più camere ; e volendo , pof- 
fono coIorirTi le mura con varie terre, foniiandovi 
e roccoli, e frcgj . Tutte quelle camere ftanno a 
pìanterrcao, Ìl quale non'è mattonato; ma pigiato 

for- 
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tbrtemente dagl'lniJi^nì con mazze, dìyeatu aflki fodo. 

Gì' indiani per altro non hanno h pazienza.. 
di fare per sé medcfimi le capanne colla pulitezza> 
che abbiamo dìvifatj, e attcfa la lorn pigrizia^ , 
darebbero egualmente contenti in capanne non niii- 
riite . Ma quella foggia di cafe plìt durevoli > alla 
quale fi debbono dolcemente indurre , a poco 2^ 
poco introduce in efU un amore pifi coUante per la 
riduzione . 

Pifi portati fono per la bellezza delle loro chic* 
fé; e fé potefl'cro farti dì qualche maggiore durata » 
tra non molto tempo diventercbb^T bcIlilTime . Ma i 
ben rara la fabbrica , che okrapaffi un decennio .Im- 
perocché , aitefo il terreno arenofo, il legname» dì 
cui fono collrutte} per forte che fìa, s' infradicia fa- 
cilmente fotterni . Al quale inconveniente pub in 
parte ovviarfi con bruciare il piede de' travicelli 
prima di ficcarli in terra . Nìun' arte è valevole a 
Inngamente confervnre i rami di palma j co' quali 
fono coperte le chtel'e . Ogni fctt' anni almeno j è 
necefario di rinnovarli . 

Io diciott'aniii e mezzo, ne' quali io fletti nclP 
Orinoco, ebbi tre dilefc . La prima accomodaodoinj 
all'umore infingardo de' nuovi Indiani , era picciolìt 
fima e con un folo altare . N' ebbe infmo a tre la 
feconda . Ne avea cinque la terza . E fé noi «JIs 
qualità di quei luoghi badiamo, era non folo graa< 
de, ma bella. Non giudico pregio dell' operali 
farne troppo minutamente ìl racconto . Badi fola U 
fapere , eh' cfTendo gì' Indiani di un genio QvA 
V eflerna magnificenza nelle cofc fagre fcrifce in. 
credibilmente la fantafla,- io mifì ogni fludio 
di abbellirla , anche con qualche tcapito del pro- 
prio necersariofollentamcnto. 

Eran 
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Eran di cedro ( ma quella ò ciCa comune in 
America) non men li porte, e fin e lì re 3 e coiifuf- 
finnali $ che altri arnefi Hcllinati a riporre !e robe 
sì di chiefa « che di fagredJa . Vi era di inolia ar- 
genteria p'.-l divino fervizio , ed craii proprie, e 
di preiiofe tele le fagrc velli . Ogni ultare aveva 
de' bei quadri recati da Santa Feti:; in un con al- 
tre dirate immagini atte ad eccitare divozione negl' 
Indiani. Non è già, che tanto in poco tempo fi 
portai e ne' principi itclli dì una riduzione, ne' 
quali è neceflaii'» uccomodarfi j indugiare, tempo- 
reggiare, e IbfFi'irc prudcjiteineutc ciò che quella^ 
laboriofa vita richiede. 

Fa una beila veduta in quelle fagre rldiuÌoaÌ 
la chiefa . Ma non è di piccul d^'coro anche la ca- 
fa del miflionaria . La mia ultima abìtaziojie, per 
cui fabbricare molto giovomini un bravo legnajuolo 
Bifcal.io mandatomi a tal Tine dal lignor Lturriaga , 
e 1' alfiltenza continua al lavoro gentiiinenic prell*- 
tami dal fignor capitano Bonalde, Inette quali rJm- 
petto aila chiefa. Traile due fabbriche vi era uua_, 
cO'noJiifitna piazza , e da uno de' fuoi Iati ìl più 
vicino alla chìefa , la cafa forte desinata ad <iUog. 
giarvi i lordati (1). 

Non eran guari da elfi lontane alcune altre cz- 
fe sì di foldatì ammogliati , che di abitanti .Spa? 
giiuoli , e JVegri , Un' nUra cfcremità della piazza» 
cioè la parte Icttenttionalc occupavano i Maìpùriy 
fpartiti in ordine dì cafc molto dLcenti . Non tan- 
to come ì Alaipùri pulite , ma nemmeno rozze , e 
deformi ebber le loro i Taìsaftacbì , i Pàrèchi , e 
gli iAvaricotti fulla parte meridioiiile . E>dto cosi 
un abbozzo delle riduzioni, palliamo a quelle cofs 
che giovano a migliorarle . ^ ^ ^^' 

<i) Gli Sj^asnuoli la chìamiq Oariti . 
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Quattro.» a mio credere, fon quelle cofe ch«, 
, introdurre utilmente fi pofibno nelle riduziodìj 
e di tutte e quattro dirò ciò che fembrami il me- 
glio . Sono la prima cofa le fcuolc ; alla cui Ìotro- 
dazione molto anche giova il genio medefimo degP 
Indiani unlverfalmence propcnfì alla novità > e all' 
imitazione di ufi foradieri » che altra pena non co- 
llano , fuorché Io Ilare a federe con carta in ma- 
no, cofa genialifTima per e(1b loro . Infatti fìno da' 
prìmi giorni vi s' introducono alTai facilmente le^ 
(cuole . 

In Oriiioco non ìnfegnafì agi* Indiani che Ìl 
folo leggere , e fcrivere . E attefa una quali na* 
tiva propenfione verfo la carta , vi riefcon benis* 
fimo . Francefco Vramà j uno de' miei antichi fer- 
venti , da me occupato fm da piccolino su' libri , 
«l in ifpagnuolo, che in latino Icggea ia manierai 
che ancora tra noi avrebbe fatta comparfa di oc* 
timo lettore . A levare la noja della folÌcudine_> , 
in tempo del defmare leggeami varj libri , e fem> 
ore con piacer mio . 

Egualmente bravo tra' Salivi era il nomato 
Ralfaeilo , Stefano V Ottomaco > ed altri in altre 
riduzioni . I tre or nominati avevano altresì un 
bel camctere . Ma non oltrepaflano mal quelli qoa- 
ft confini di fapere ; si perchè non vengono am- 
maellrati in altre fcienze ; si perchè » faputa quel- 
Ja di leggere competentemente e di fcrivere j par 
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loro di cfTere fufficieatemeDte iflruìti > e dì non 
■rcir bìfogno di aJtro . 

Meglio aflai che nella lettura t o fcrìttura > e 
pii utiiverfalmente ancora gli Orìnochefi riefcon 
buooi in canure . Ed ecco un' altra Tcuola > ch&j 
ne* priocipj viene Jor fatta per mezzo di qualche 
lodiaflo delle antiche rldusioni . II natilo fondo, 
ptc cui fono quafì naturalmente muftci s\ quelli > 
die utxi generalmente gli Americani i diede occ»> 
fioae *d introdurre tra loro la nollra muHca . £ se 
ho liberamente a dire ciò che ne lento > niuna^ 
cola fa mai dair Europa portata in que' luoghi, 
che pili loro piacelTc > niuna > che meglio ancora 
isiitaflero . Caataao a più voci ogni fona di di* 
visi ufBxj ; e a giudizio univerfale di chi gli ha 
featitì ) lì cantan bene , e con grazia . 

Egualmente bene che di canto, ìmparan pure 
di fuono; il violino cioè j il violone, e Tarpa, e 
qnalunque Jtromcnco da fiato . Cosi ammaellrata » 
e qoafi divenuta mulica una nazione, è indicibile 
con qaal pompa e di voci , e di Tuono , ad allet- 
tamento de* nuovi Indiani, le funzioni fagre fi fac- 
ciano . Più belle però farebbero, fé migliori, e-» 
di pilk dilicato gulio fodero le compofizionì , di cui 
A fervono. L^ imparerebbero ancora più facilmen- 
te. E' cofa da me non ft-nza ammirarioue olferva- 
(t, che quelle imparaa meglio e più prcHo, le^ 
qtalì più armoaiofe fono , e più belle ; quelle con 
più di riento all' oppoflo , che mancano di giudo 
aomero . Il che non può efTer indiuo che di un^ 
orecchio naturalmente armonico . Abbiamo un po- 
polo mufico . Ma quello ad altro non giova , che-> 
al decoro della diicfa » e ad alTezionare i felvaggi 
alla ridaùoae. 

D s Set. 
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Soitentrano in (econdo luogo , cflemlo a tatti 
proficue , le arti . Non potè mai riiilcirmi , attcfe 
le varie vicende de' tempi « d' introdurvi quella^ 
del teffere , che per altro trovali in tutte le antiche 
riduzioni. In Orinoco , venendovi con poca fatica, 
e prcffochè da periutto il cotone j potrebbe afTaì 
agevolarfi a prò dì qiegl' Indiani quell'arte . Ma 
parte l'accennato motivo, parte la llrana pi^riria 
de' nazionali fecero, che non vi $' iniroducclfe . 

Pili facilmente potè tra' pifi docili trovarft al- 
cuno, che imparar volelfe i lavori o di legno, o 
di ferro . Quelle due arti , non che di grand* uti- 
le , iono in malte occafioni necefianlTuTie . Eccetto 
alcuni mediocremente tra' Salivi j gli altri non ar- 
rivarono mai a dipinger le tele , Ma , a moflrame 
loro la maniera, vi rÌufcÌrcbbcro bene; elTcndovì 
molti 1 i quali, fenza veruna illiiizioiie , fanno da:* 
re de' grati abbellimenti alle chicle, coii colocìrle 
con varie terre, e con fughi di alcune pianeti 






CAPITOLO V. 

Deli* ÌMtrtducimeato degli aiiiwaìi Jomefli 
e della coltivazione de* eampi . 



Giova in terzo luogo all' ottimo llato di onaJ 
nuova Criflìaniià mancante, come gì' India- 
ni f(Mio, delle cofe anche piti ncccdarie a campa- 
re, r introdutione de' domellici animali , de' quali 
£ti alcnpa cofa dicemmo nella (loria naturale dell* 
Orinooo . E per dirne quello, die pih Ipecialmen- 
te mi fella , Ìl primo a poruvifi da* miflionarj è 
>' gatto, utilifTimo a tener actta Ja cafa dagrìnR- 
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riti irlèCii > che lòaovi j e fepnaUumente da" pU 
liUfrIli. 

Q£i<-'(U ìm (non li idi mi alzti topi , che qo\ nulla 
onoo '■ f;aBÌ t cela ndl' Ortnoco fiooo il loro 
obo piil.gnito . Fui ìaùn^iw di fcemaroe in al- 
aina roaoirra U r:ioUiiuUine > provvedeodomi almea 
di DO gatto . £ tuttochò io iia coHr^no a Jlre_ii 
che oalla « o poco giovommi al fine prctelo» moU 
n però fcrvimmi di ricreazione nella mìa folìta- 
dioe . Per la qual qoCa è iieceflario fapere t ch&j 
^rtaio la 'fera il lume in alcuna camera » (fcooo 
giìi tatti in folla dal tetto , felìofì > ed allegri I 
|iplltrclli ; e fvolazzando predìxhè di contìnuo 
aeir aria t raflembran molto i piccioni adunatifi a 
tnftullarTi in una colombaja . 

\\ mìo gatto ne vide attcntiffimo i movimen- 
Ùy e {tette alcun poco a guardare . Indi lancìatofi 
coatro i' ombra de'piplArelli riflettuta in :cr;a dal 
Jome 9 fi mife a pcrfcguìiarJa eoa cammioare aucb* 
«gli in tutta fretta in bù, e in giù per la camc- 
a fegucndone i movimenti . Crederete ? Qaefto 
tnflb pirima per illordìrgli , poi per ingojarr^li . 
Impcrocchti i pìpìUrelìì > confuiì , credo, dsl ve- 
dere ioicguita la loro ombra , faceanft più dafv 
preffb alla terra con voli iucsrtij uè come per 1* 
IDDADZÌ (lavano roIlev.iti troppo ncll' alto . 

Or ecco il teir.po opportuno a farne acqai- 
fto . V aftutiffimo gatto i'c n' accorgeva ; e fpic- 
tato di repente un faltOi pianuvafi fui uvolìnoi 
ove replicatone tollo un altro nell' aria j priradea 
con leggerezza incredibile uo pipillrello. Il man- 
giava eoa anfietà i e lìoo a Eaziatfcoc feguiva per 
lunga pezza la caccia . Ho ìn quello tanto ancor uti' 
te aoiaalc offervato , che oc* Gtì auUàni , quali 
Dj fono 
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fono ì nuovamente popolati > non fa de' figli ■ Ma 
rendutaCi l'aria piìi mite > ve ne produce sì bene^ 
come ne' nofUi paefi . 

Non v' è poi verun impedimento a tenervi , 
fé 'I miflionario ne vuole > e polli , ed altri fìmiH 
domedici uccelli . Senonchè con iftento vi fi alle- 
vano 1 galli d'India; e i colombi) oltre agli fpac* 
Vieri , fono di troppo perleguitatt da* pipillrelli , 
i quali e rompono 1' uova, e fucchiano il fangue 
a' loro figli. Per allevare Ì porci T Orinoco fareb- 
be un clima opportuniflìmo ; e fonovene de' neri , 
e de' bianchi chiamati coli francefi (i) . Ma que- 
lli animali j comecché di carne falubre in que' luo- 
ghi, recando danno a' feminati degl'Indiani , non 
fi allevano che in poca quantità. Per le pecore» 
attefo il gran caldo j il clima dell' Orìnoco è to< 
talmente cattivo . 

I fignori delfa regia fpcdizìone de* Ilmitt vi 
portarono alquante capre ; e fé quella forta di 
animali non aveffe de' grandi nimici nelle tigri» 
che torto ne fanno guaflo , farebbe non mcti uti- 
le , che faporita , e fana ncll' Orinoco ■ PolTo ci& 
dire si per propria , sì per altrui efperienza, cs- 
fcndomi Hata favorita la carne di capra nel mìo 
viaggio alla Caj'cata de* Maìpiiri da quel gcntilis- 
fimo comandante , che vi prcfedeva , e che fpes- 
fo mangiavane con filtri fignort della fpedìzioQ&j 
fuddetta . 

il maflìmo vantaggio però , che recare fi polTa 
a' bi fogni de* milTionarj non meno, che all'indigen- 
za ellrema degl' Indiani , fono fopra ogni altra cofa 
le vacche , QucRa fona di domcllici animali ùu 

china* 
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Aiooqne è a poruta delle cofe di America , da 
qnnto deboli prìncipi fiafi propagata quafi im- 
menfamente in que' luoghi . Ne ìndica 1' incredì- 
bile mottitudine la baflezza fteiTa del prezzo. Neil* 
Orinoco mederimo , fpccialmentc in Cabriita j tra 
gli abitanti Spagnuoli un bel giovenco non forpas- 
b CR fcodi . Nelle mandate di beftiame vaccino) 
che ogni fetiimana fannofi pe* mercati di Caracas 
(ta* prati circonvicini , è contento quel padrone » 
il quale contandovi pure le necelTarie fpefe > vende 
ogni capo uno feudo . 

Neir Orinoco i quando io vi arrivai , non ora- 
vi che pochiflìmo beftiame . Ma introdottofi poi a.^ 
fapplcmcnto de' comuni bifogni y dopo alcuni anot, 
Mtefa la copia de* prati e tlell' erbe > il vidi àa^ 
penutto crcfcitito sì fattamente j che il fuo prezzo» 
come ho già detto } cran foli tre feudi. In egual 
maniera vi fi allevano, benché non moltiplichino 
tanto , i cavalli . In eguale ancora i fomicri . 

Ma cib che fpecialmente al buono flato delle 
novelle popolazioni conduce ( ed ecco la quarta-i 
cofa ) fi è la coltivazione de* campì . Io ben veg> 
go y che ncir Orinoco è cofa difficilirtima , fé non 
anche imponibile > il mutarne la forma y con intro- 
durvi e aratri y e vanghe > ed altri de* nollri arneG 
COfftadinefchi , i quali o V ufo inveterato } o ]a_< 
pigrizia degl* Indiani non IbfFre . Ma quel modo 
iDcdcfìroo di lavorare , che vi lì trova , può perfe- 
zionaffi in moltoj con iltimoJarl! opportunamente a 
fcrvirfeoe . Oltredichè non tutti i vegetabili della 
sona torrida G trovano neil' Orinoco. Or I' intro- 
dnzìone di quelli apporterebbe de' gran vantaggi - 
Molti ve o' eran già non conofciuti prima dagli 
OrinocheG . Ma quanti ancora ne mancano ! 

D 4 C A- 
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CAPITOLO VI. 
Del vitto de' mijjìosayj . 

DUnquc j mi fi dirà y non b ella sì pcnofa « 
ed inroffrifaìle i come vanufi 9 la vìu de' mif* 
lioiiarj . A iiictiere in gìullo lume a foddisfacimen- ^ 
to de' curiofi anche quelìo pezzo di llorla , diftiii- 
gniaiTK) pLT non crrara > due tempi , Il primo ù 
è quello, tu CUI tondafi una nuova riduzione ; ed 
abbraccia, per portarla ad una mediocre pcrfezio- 
ne pifi anni . 

frattanto adunque che fcorrono , mancando 
agi' Indiani Ì fcminati ed i viveri, o cflcndo cer- 
ta beo pochi, in un deferto, ove rariiTnnc volte-* 
capita qualche pcrlbna , che recar pcfla un follic- 
vo, i miei lettori ben veggono , che non può «f- 
fcre che miferablliiTima la vita di un milTiouario . 
Tal fu per mollo tempo la mia ; piT ucer ora di 
altri, che di me piìi IlentaiamentL- c.unparono . 

Vero ò , che iu diftanzu di qualche giornata-! 
vi erano delle riduzioni piCi vecchie. Ma di quel 
poco, che potevun quelle tuttavia non ben radica- 
te lómmiiiiltranni , facendone Ìo ancor parte a' mici 
affamati Indiani , che potea ira tauia gente reflar* 
mi -a tollerare là vita ? Infatti pvr la natìi'a loro 
dappocaggine mi manttuEii lungameuie con frutta^ 
(alvatìchc , o cun qualche pefcc affumicato fenz* a- 
vere le J1011 rarifl'mic volte 11 Catane . Ma chiudia> 
mo qucdo punto. 

Ne' nii|rjit>it e piì) felici Orinochcll mìci gior- 
ni 1 la palliai coiupcicnte mente . Dì(fì competente- 
mente , né dee parere cfageraio il mio dire . Ebbi 
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^^nn alcani aaiù delle vacche , parte da qnei che^ 
f mi furoi) compagni ne' minillerj , parte da' fignori 
5pagDUo]Ì Aaicricani mìei amici . Tra quefti noiL* 
debbo iralalciiife il lìgnor D. Michele Sanchez , che 
ni donò Tei belItlVimc grolle vitelle . Ma qual gio- 
vamento ritrarre j itabìle almeno, da quelle, ed 
dtrC: molte > che in decorfo di tempo fi acqui- 
Ranft? 

Se ricfcc tra tanti pigri uno trovarne meno 
infingardo , cui addoflare h cura del vagante be-, 
fliame , può averft ogni giorno Ìl latte . Ed ecco , 
emendo raro quel cafo» ìn cui faccìafi del formag- 
paj ecco dico la maffima utilità. N'on eflendovi 
de* macelli > onde provvedcrfi giornalmente di car- 
ne » aUora foJo fé ne mangia , quando ammazzati 
qualche giovenco. £' già ben dovere dì farne par- 
te a' poveri Indiani , che iflantcmente ne chieggo- 
DO . li minioiiario poi della frcfca non può man- 
carne, che una fola volta; cioè , può goderue a 
Ipranxo quel giorno, Ìq cui fi uccide Ìl giovenco . 
Se la vuole buona , e non puzzolente la fera > fa.. 
t^.DOpo cuocerla la mattina . Tanto facilmente, ac- 
tefb il c:ddo eccL'Ifìvo, fi guada . 

Quctlo , come ognun vedo , è un giorno fe- 
lice pel miflìonario. Che mangia dipoi ? Carne fa- 
lau (i) . Si taglia in lunghe fottill flrìfce il gio- 
venco , Iti quali vengon todo falate , rimaneggiate 
ben bene fui cuojo frefco del animale , e appefe al 
Sole per difcccarJe . Si feccaoo perfettamente in_. 
UDO o due giorni. E al principio, fpecìalmentc ne* 
tempi elUvi, fono di qualche fapore . Ma ìn poco 
tempo diventano un legno non meno per la durez- 
za , che per la fcipìtezza . Peggio ancora adJivie* 
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inverno) o nel tempo delle peridroclie pìf^ 
gè I in cui ordì nari a mente fi mangian gii avvaiizt 
jeglì infetti , che divorano di coniìniio la carnai 
così Calata . Or ecco V ordinario cibo di un mtlTio* 
nario ne' giorni di graffo. 

Sarebbe poi fuperfluo rammemorar qui 1' in- 
fingardaggine ornai ben rota degli Orinochtfi per 
dire che non fonoj fuorché rade volte, delìziofi i 
giorni di magra ; cioè quelli foltanto ne' quali 
vien loro la voglia di recar pefcc . In un paefC) 
qual è V Orinoco, feracifTimo di quello genere * 
pare cofa incredibile, ma pur è vera . Adunque ne' 
digiuni j e fegn alatamente ne* quarcfimali , fi fup- 
plifce nel miglior modo con tartarughe , le quali 
benché di que' tempi magrilTimc , fi confcrvano vi- 
ve fuor d' acqua quanto fi vuole . Salafi ancora a_. 
qued' uopo il Mattati y e quel poco di pefce « che 
riefce di avere nel carnevale . V' è poi abbond»n- 
tementc per fiffaiti giorni de' fagioli , e del rifo > 
per le quali due cofe è fommamente a propofuo il 
■lima dell' Orinoco» fonovi delle zucche, della 'Jaca 
dolce , ed altri fupplementi non pìccoli per la~, 
fame . 

Diciamo ancora de* condimenti . E lafciando 
per ora da parte ì peperoni , gli agli , e le cipolle 
di cui altrove dicemmo, droghe non ve ne fono. 
Faffi ufo, fel foffre la borfa , dell' aliati che , Ìl cui 
prezzo per altro è fommamente grande in que' lui> 
ghi . Non vidi mai aceto di vino. Ma I' induftria 
de* miffionarj , e degli abitatori Spagnuoli ( gl'In- 
diani non fé ne curano ) ne ha trovati unti, cbe 
fa maraviglia . 

Il primo fì fa non catara , cioè col fugo della 
y«ea agra cotto leggermente > mctteodovi entro 

per 
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^^ww da^'i ^cl piccante alcuni peperoni . Qbefta 
i tfftìhi ài aceto benché un po' frigida j è di uà 
Ktdet'o non difpregevole . Meno grato è il fecon- 
do» il quale viene fatto de] fugo inacetito della 
palaia rorèzo . La terza fpecie fcmbrami oonina- 
mentc buona ed è quella . Preudonlì le Banane ap- 
pellate Guìnii , (i) allorché fono mature» e ìn uà 
galli buccia (i mettono in uno (laccio rado di pal- 
nm fopn di alcun graticcio dì legno. 

Dopo un o due giorni ( quello tempo ci vuo- 
le ad iiifradiciarfi) incoir.incia a fcorrerc un liquo- 
re fimile al vlnoj il quale vien ricevuto in un re- 
cipiente « che gli fi pone al difetto, e di mano in 
wuo ripollo in bocce. Tutto cfce fpontaneacnente.^ 
■a poche giornate . Ma fé nulla vi rella , viene 
fpremuto con mano , pafVato per uno llaccio piti fit- 
UkyC indi tenuto al Sole fintantoché feparino la 
funicelle più groffe. Or quelV aceto, il quale ptij 
invecchia, più ancora inacetifcc, è tanto fimile al 
ao<Ito si nei colore , si nella fortezza , e faporeu* 
che pigliafi facilmente in cambio . 

11 fale , quantunque affai caro, viene portato 
dal mare . In mancanza del fale marino adoperai 
pib volte il foffjie nero dì S.Fede. In qualche oc- 
caltoae però mancommi per alcun tempo e 1' uno» 
f r aJiro , e per dare a' cibi un qualche fapore.» > 
ni fu fuggerico di mettervi de' peperoni . 

Se mi vien poi domandato del fate degli Ori- 
■o^cfi , nnn pofTo io recare che una mìfera inven» 
rione di quel barbam clima i ma non diladatta m 
MUo al bifo^o. (ili Ottomàcbi riducono in cenere 
fonò del frutto della palma Ciicurìto , e quella.* 
cenere mettono in un facthetto piramidale compo- 

fto 

.1) Di godU Boolne G farli Tom. I. iib. IV. ct[i. II. 
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fto di fibre ben fitte della palma Muricce , infon- 
dendovi al tempo Iteflb deli^ acqxia . Scilla il fac- 
chetto appefo in un fottopoflo bacino di icgno ; e 
quefto ranno, il quale tutto congciafi in poco tem- 
po , come mi vicn tedificato ila uu diligente cx- 
nnflionario (i) , diventa bianco, ed attivo j ed è 
fimilifiìmo al noftro fale . Se non che > com' egli 
dice, è minuto j e fimilc alla farina di grano . 
Nella fteffa maniera faceanlo Ì Maipùri , e lo chia. 
mavano Iiii . Ma io non ho veduto né l'uno, ni 
1' altro . 

Olio d' ulivo non vedefi in Orinoco , né può 
ivcrfene fé non a grandifììmo Hcnto . Un anno, in 
che dal fignor D. Giufeppe Itiirriaga capo della re 
già rpcdizlonc de^ limiti^ me ne fu donato un pic- 
ciolo vafo (2) ) memore del Europeo cofiame > ne 
feci ufo più volte per I' infalate ; e mi venne al- 
lora in mente il penfìero di feminur ia lattuga da 
me altrove accennata (;) . Ma parte la mancanza « 
eh' tbbi in avvenire di olio, parte una coltivazio- 
ne poco compatibile co' miei minillerj me ne feccr 
depotrc la cura . 

Tra gli abitanti Spagnuoli dell' Orinoco, noa 
però tra gf Indiani , ufad una fpecie non fo come 
chiamarla , fc d' infalata colta, oppiir di mineftra. 
Piceti Fìra , ed è fatta , o colla porcellana , Ja^ 
quale viene Ivi belIilTtma , oppure colla bieu fil- 
TClUe , cotte coir olio di tartaruga, e coli' acqua. 
Quello cibo , il quale non ha verun condimento di 
aceto , e pare chs fia minellra , pare che (la pure 
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infilata * pìaccamì molto . Si ufa la fera 3 cena; e 
per que' luoghi, ove molto patifcefi di Aitichezza > 
BOn v' è nulla di plìi opportuno al bi fogno . 

L* ufifata bevanda } per dir anche quello» non 
è C^c l'acqua» calda, come altrove difTe , e in 
molti luoghi Ji iàporc anche ingrato . _Ma queflo 
fpiacente fapore viene in !*rara parte addolcito dal 
mangiare un pochino dt Ciiàv^ intinto nel mele 1 
oppure tal altro Jolciame innanzi dì bere. Plt la 
qaal cofa ogni miffionario provvedefi in tempo dì 
mele o dì Api , o di canne da zucchero (1) , op- 
pure ha almen cura 3 che gli (ìa abbniflolata qual- 
che banana dì quelle > che chi^imano turióni da-* 
noi altrove defcritta (2) . 

E* forprcndentc Ìl prezzo del vino. Un fiafco 
vendei infuio a tre feudi . Laonde non viene ufato 
che perle Mctfe . Ufitatiflìma in fu a vece è P ac- 
quavite detta de! cannamele Cj) cioè quella fatta-, 
col fogo della canne da zucchero . E fé bcefl Zj 
tempi debiti 1 e moderatamente , non è nocivju - 



(O Io Tip. clilanitfì miei de Giiia ■ \ Fnacea lo chUm» me- 
bue. (&) Tom.t. Lib. IV. c(i>. XI. 
U) 1J> W< iguiiklicatc de cftiu . 
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CAPITOLO VII. 
Diflt* ijìruzìoae ds" fanciulli . 

NO A' priùt quod fpiritale efì » fnd quod ani- 
mali: . Difle cos\ 1* Apollolo (i) in quel giù- 
ftìflimo fenfo , in cui debbono i mezzi non iltU 
marfi già piti del fine j cui fono indirizzati, ma.* 
anteporgllfi fibbene a miglior coufccuzione di effo 
fine. Agli Orinochefi non folo, ma ad altri popo- 
li ancora > farebbero un* ingrata canzona le predi- 
che } fé mancalfc loro ÌI corporate follentameiito . 
E* neceflarlo adunque j per 'predicare dipoi notL-> 
men con frutto , che con accettazione la fede > dar 
quafi principio da' temporali vantaggi > e molUarfi 
compalTionevole de' bìfogni degl' Indiani . 

Non è perb, che molto indugiare lì debbi-* 
sd ammaeftrarii , Imperocché nel comìnciamento 
ftefib di una riduzione fi fa quel tanco > che *1 
tempo 1 e le neceflarie occupazioni permettono . Si- 
no da' primi giorni ìntroducefi 1' ufo falutct^olc* 
d* iUruire nella Crilliana religione i fanciulli . E 
queft' innocenti > ( tuttoché nulla capifcano di qael 
che loro vicn detto) si per la novità, cui fomma- 
mente amano gt' Indiani , s\ pe' rcgaluccì, co' quali 
i milUonarj gli alletuno , vengono volentieri ad 
udirla . 

Dico, che nulla capifcono ; imperocché Rno a 
tanto , che dal milTionarìo fapplafi in qualche de- 
cente maniera la loro lingua , la dottrina vien fat< 
ta acll' idioma Spagauolo . Il qual collumc non è 
però riprenfìbile , poiché oltre il vanuggio di af- 

(i) A*l Cor. I. «9. XV. f^. 
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fnefare i bambini fino dal bel principio alia Jin- 
gua de* loro monarchi ; quello fpirituale quotidia- 
no efcrcizÌo> efiendo coftretti ad intervenirvi due 
volte il giorno i fanciulli , ferve ancora a tratteni- 
mento di una nazione j la quale non è per anche^ 
ben radicata nella nuova vita > e può facilmente, 
fé uoa iifari dì qualche accortezza > tornare alle fue 
felve . In quello intervallo di tempo imparafi da' 
miflìonarj la lingua degP Indiani j e per mezzo d' 
interpreti fi amminiftra a' moribonhì il fanto bat- 
tefimo . 

Imparata gìì fufiìcicntemeate una lingua y fi efce 
per così dire > dall' anguflo campo, in cui uno è 
ridret^o , cui mancano le parole per ifpiegadi. In- 
troducefì allora a poco a poco però , e quali dilTi 
iofenfibilmentc , quell' ordine di fagre funzioni , 
che nell' amiche riduzioni fi trova, intavolatevi da 
bravi miflìonarj . Volendofi fare a proprio talento , 
o per dir giullo , a capriccio, e non fcgucndolì V 
orme di perfone fperimentate in cotal miniflero , 
non folo non faflì verun profitto nella converfione 
degP Indiani , ma petdefi la falutc , ed il tempo , 
perdefi , non riufcendo ì nuovi perìcolofi progetti, 
perdefì , dico , anche il cervello . 

£cco poi quella maniera d' irruzione j che ìo 
fegiiendo i lumi de' più attempali , e pììi faggi ^ 
ìatrodufTì nella mia riduzione . Do principio da^ 
quella de' fanciulli introdotta fino dal bel princi- 
pio , ma migliorata col tempo . Sonata da' fagreda- 
ni fui Fare del giorno V tAve Maria, indi a me:(z' 
ora incirca davafi ÌI fegno per la dottrina, cui in- 
tervenivano i fanciulli dell'uno, e dell'altro fcffo. 
11 dar queflo fegno fpettavafi ad un fifcale di fet- 
timaiia; evale a dire, a quello, al quale in quel- 
la 
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la fettimana toccava di aver la cura, che tutti , e 
tDttc vcnilTero alla dottrina, e vi rteflèro modclta- 
mente . 

Efletido gii tutti adunati , prima della mia_. 
meffk rpartiti in più cori , dicca ciarcnno a mente 
]a dottri 13 CriHìaia . A ciafchi^diino di qucHt cori 
prefedcva un de' fanciulli meglio iltniici , e faccn* 
dola ri^'citare prima ad uno > poi ad un altro n«^ 
corre^cva tollo i difetti . Durava qnclio eferciwo 
mezt' ora; e ne* tempi alciutii faceafi ordinaria- 
mente innanzi alla mia cafa , ed in mia prefcnxa . 
Quindi andavalì procetlìonal mente vedo la chicfa* 
diviTi in due ale i recitanti , e rc^ucndo io , e fo 
co loro cantando le fagrc preci . 

Veniva dipoi la m^ffa, alla quale oltre la mi. 
nuta turba , afTillevan pure i foldati , ed alirì f^re- 
ftieri ; e f j loro piaceva , e non eraan o nella pefca> 
e caccia occupati i gli adulti lr>d:ani ancora. Det- 
ta la m.'fla , i fanciulli flando ritti, e dìvilì puraj 
in duL> file , precedendo uno dì elU in pronunziar- 
la , ripeteano in alta voce la d'ittrìna Cn!lÌana_. . 
Dappoiché era tutta (inica , a claCcun Je' faucialU 
faceva io delle domande fu varj pumi della noilra 
fanta religione . E per que^o mezzo G renderono 
cotanto pronti in rìlpondcre ^iuflainente a qualun- 
que quefito , che venifle lor fatto , che potrcbbcj 
ognuno coHtemarfcne anche ne' più civili pacfi . Hd 
ceco la precipua occupazione della mattina. 

Pofcia, fé non vi erano delle difil-nifioni da_. 
quietare tra gì' Indiani , o degli ammalati bifognofi 
di pronto fpirituulc rimedio, e fimili frequenti ne- 
celTarj imbarazzi, poteva io dar opera a' mici (lu- 
djj e dilporre ed ordinare i domeftict affari. 




LIBRO SECONDO. fij 

Alle ore ventidiie del nollro orologio àavaSi 
noovamente il Tegno per la dottrina . Senoiich^ 
quella della maitioa , faceafi fcmpre nelT ludiche^ 1 
Jingac, e qui-*lla del dopo pniiizo nell* Spagiiuol»^ 1 
Sali' imbrunire del giorno, cioè finita la ik>urin^ 
io rectuva con dìo loro il rofario ; dopo Ìl qii; 
i cantori adunatili nella Icuola j fiinavano per qa 
dK tempo ì tnuOci (^riunenti . Indi v^aivw da me» 
ed io infcgnava toro brevemeiice il modo di fervìp] 
la fanu MefTa ; e debbo dire, cbe (iccoinc in pr<^ 
grefTo di tempo tutta una nazione divcuta inurica,2l 
così tutù fanoo e fcrvirc deceatementc la mefla)] 
e recitare la dottrina Crilliana. . , 

Quelle giornaliere occupazioni de' poveri fanf 1 
àalii , fu' quali» Cccomc piìi docili » ricade il pev.- 
fo tutto e della fcuola > e della dottri.sar, ricliìeg>^j 
gono alcun ripofo . Laoiulc ìntrodairi pure delle-^ 
vacanze dall' una e dalT a!cra cola .. Ecavcne una^^ ! 
ogni Giovedì. Ve n' craji dell' altre fecondo, IcyJ 
Tvie occorrenze . Nella -fcfta di S. Luigi Gonzaga f 
protettore della riduzione , una ve n'era j. che Aei|» 1 
dcalì (ilio agli otto giorni . E tuttoché qi;Qi^e vucao- J 
te f come altrove dicemmo, fieno non cade volcp < 
adocchiate da' grandi p^r tentare con pitr di fictl> \ 
rézM' una fuga ; non p^rmlfe peròi joat (1 .^ignore» 
die ioro fodero dì nocumento > uè a me di rain-'na<- 
rio». 

Ma io oltre al tenne delle perfoiie fidate,. ch$ 
fpiaffcro i loro andamenti r nelle v^tcanze colhuiai 
& ptwMrli meco a diporto in un col caporale, de;* * 
(oldtti . Scfglievafi a tal uopo uno de' fui pi^ ame* . 
0' j *• g* qualche pai'tc ombrofa allt; rive d-11'.Orif 
nocoi-owero te fpiaggei.dcliziole d^I ÌAgo,Gaaja*'m 
Alle quali arrivati I nitirir avean c^ra dì cercare le 

Tom.lll. E ' le- 
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legna , «ttri di portar V acqua per cuocere il pn 
toy il quale potravafi Tempre abbondaatiiTimò j 
contentarli . Ma poi chi di loro correva* chi fativi 
negli alberi t chi in alcri onelli modi lì divertiva . 
In fomnia era urf giorno di non piccioi piacere per 
tutti , e gì' Indiani fempre più fì aftezionavano alla 
ridiixionc . 

Coiituttocib elTi ancora , lìafì pel mal efcmpio 
de' grandi > fiafi perchè Tono in fine fanciulli, e_» 
fanciulli Indiani > qualche rara volu fen fuggono. 
Ma non gìA lontano, né per non tornare mai più. 
Un Gioved) cITendo ict a divertirli, ma fcnza me, 
indettati forfè ira toro, rellaron tutti in campagna, 
eccetto i miei due attuali ferventi Borgia, e Sta- 
nislao, ì' ontx Mai pure , T aUro Tamanaco. Temet- 
ti , che i grandi occultati gli avcflcro ne' poderi, 
e ne feci degli amari lamenti . Ma dicendomi tutti 
ad una voce , che non erano predò loro > e che-j 
quundo elfi da' lemìnati torr.nvano alla popolazione 
per afcoltarc la meda, i fuggitivi afcivano a ruba- 
Tc nafcofaineoie il vitto, e che s' eran vedute delle 
pedate » e lenttti degli urli nel monte vicino, cre- 
detti proprrb a richiamarli H Borsiu , Ìl qtulo era 
■fpiritofiffimo . 

Parti prontamente, né' mai più oontento che 
alloTa . Ma fatiafi fera ncppur egli tornò . RilcpaE 
dipoi , che fu a diritura da' Maiphrì per prorrfr- 
dcrlì di'pcfce follo prctcfto di portarne a me , e 
unìlfi anch' eflb co' fuggitivi . Coli' arrivo dì lui 
crebbe I*' ìnfofenta puerile « tal fegtio , che.pìii 
ìton tcmevun di nulla . Col favor della notte va> 
Tiivan perIitK> in vicinanza della popolazione ar- 
mali di frecce per rtibacchiarc , ed era tutto fcom* 
piglio . Mk ghermiti in fiac dopo due , o tre fet- 
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_^ifal fifcale Chevci'cotto, e dato loro iJ me- 
t gsfligo j (i rimirerò in fctmo . 

'■-^ CAPITOLO vin. 
fiffW* ifirtizime degli adatti . 

DEtto del modo di ammaeflrarc i fanciulli* pi(- 
ftamo a quello de' grandi . Qoeni tali t a* 
tali fa d* uopo accudire a' neceffarj lavori , che 
a* affamata famiglia richiede y non li coUrìngono a 
mire alfa chiefa fenonchè in certi giorni della fet- 
mana , Pertanto il Sabato mattina per fomentare.* 
t ciTi la divozione vrrTo la gran Madre di Dio « 
ii»an la Mefla que' foli > che fi ritrovavamo sfac^ 
:ndatì nella riduzione . Terminata la Mcfla , io ' 
xìtava feci loro ia alta voce le preri della dot- 
ina i e fenza trattenerli di pih, contento di que< 
9 piccolo } ma collante eferciiio della Crilliana.* , 
bigione gli rimandava alle loro cafe . 

La fera poi del S:ibato i detonata all' inruzio> 
! de' Tamanacbi j de' Par^cki , e degli tAvari- 
tti y i quali Indiani non molto tra sé nel parlare 

ditfereozìaoo , davafi Ìl fegno per adunarfi in-. ' 
lefa alle ore 21. in circa. Non mancava ordìna- 
^nente veruno ; ed ceco in qual maniera io fa- 
(B Joró I' tftriizione . Prima di ogni altra cofa io 
chava feeo loro , ripetendo cfTì in alu voce le..* 
ie parole > tutta la dottrina Criilìana da me tra- 
itu nella lingua de' Tamauacbi , Qu^cfla dottrina) 

qoxl é brerifltma » ed è quella appunto > ch&j 
t %V Indiani vien ordinata dal facro concilio di 
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Dopo rfcÌt2ta la dourina > io > I^fciatì io rtpo- 
fo i fanciuHi , interrogava gli adulti fu di qualche 
punto della religione . E prefa da uno dì ellì op- 
portuna occafìone di ragionare j mettcarai accanto 
all' alrare a federe per efplicarlo pìfi difTuCamente . 
Qceflo era , come ivi fi dice , il fermone . Sul fi- 
ne di effo fermone fonavanfl nuovamente le campa- 
ne ; e allora, sbrigata i' illruzione As" Tamaitacbi ^ 
e de' loro alleati-, venivano in chicfa Ì Marpitrì^ 
i foldati , le loro' famiglie , ed altre perfonc Spa- 
gnuole . Adunati già tutti co' primi, fi dava pria- 
cìpìo al rofarto > con cui terminavafi la funzione-f 
del Sabato. 

Era piti kbortofa, e di ptìi lun^a durata quel- 
la della fXjmenica mattina . Prima di ogni altri^ 
cofa sì in quello che in tutti gli altri giorni fcfti- 
vi , era io folìto dì andare per tempo in chiefa , 
fentirc le confcffionì di quei , che vi eran venuti * 
e dar loro la fanta comunione . Davafi frattanto il 
fegno per adanarfi i Malpari y e con efib loro gli 
tylvani , a* quali t fàltn prima la dottrina nel loro 
idioma, e poi nel modo gii detto la predica , ri. 
fonavafi di bel nuovo I;i campanai affinchè gli altri 
di divcrfa lingua , che in quel mentre (lavano nel. 
le loro cafc , intervcmlTcro ad afcoltare la lànca.^ 
MtlTa . 

Ai tuono venivano le rc-fidue nazioni > e tutto 
fimilmentc , finito il divìn fagrifìzio, aflidcvano al ' 
fcrmone in Ifpagnuolo . Quella terza predica non 
è altrimenti fuperflua , ma necelliaria s\ per gli 
Spagnuoli j che fonovi ^ e pe' molti forcftieri- an- 
cora, che talvolta capitano alle riduzioni ; s\ anco- 
ra per avveiiare i neofiti a quella lingua . La Do- 
menica fera venivan tutti al rofurio . U Lunedi mat- 
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tioli giorno deftinatò z fatfragio de* fedeli defonti> 
gJ' Indiani y eh' eran prefenii , interveniva!! pur&> 
aJIa.Meflii* ilopo la qaaie cravi il canto de' refpon- 
Ibrj pQ* moru', fecondo F ufo Spagnuolo . 

• Vt^jBo benifiimo, che a' meno prauci degli 
Americani coftumi recherà della maravigiia > {<s^ 
non ;)r^ciic dell' tmlsgnaxione, il fcntire s) moltiplt.- 
& fanzioni addoflaté a gente cavata di frcfco da* 
boichi . Che poflb io dire ì Ella è cofa un po' do- 
ri t ma necdTaria . GÌ' Indiani nuovi fon bifogiia& 
d' iftriuioni frequenti. Ecco un motivo ragioocvft- 
lifTuDO di quell'ufo. Ma oltre a ciò, quello è tiow 
metodo fapicntemcate introdottofi a tener cotal gei^ 
te per »è volubile t occupata in varie maniere » e 
per eftingucrc j o per deludere fantamcnte Ì( dcfi- 
dcrio delle prìftine feivc . Ma debb' eflcre cura-, 
del mtflionario di render loave un giogo sì- t'ir 
pdo. 

Ciò faiTi pnmtcranienteicol canto > e col fuo* 
flO . Nelle mcfle , cai afTidono.l gniid^». fi fiKiiiao 
iempre dcgl' iftrumenti mufici i. pe' quali tatti ^* 
loduni foD porutiflimì. Cantali fpBlToi dconpooiri- 
ftu di belle voci li fanu MelTa ..li Sabato fon» Gp 
mifnientc cantate da' murici le litanie della Madof»- 
na fantiflìma ; e Tpefre volte girali procelUonalmeo- 
le perle llrade della riduzione cantando il roTario 
air ufo degli Spagnuoli . 

Cantati pur tono i rcfponforj del Lunedi» can- 
tate altre divote preghiere; per nulla dire de* ve- 
rpti) e delle magnìliche funzioni, che fannofi nelle 
gran fede , e de' varj onefli divertimenti > che in 
quelle ) ed in fimiii occafionì p^rmcttonfì da' mif* 
lionar) . Ma ciò > che fopra ogui altra cofa rende 
afCTole agji Orinochefi la nuova ftrcttillima vi- 
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ta t B è la piacevolezza , coUa quale vengon tnt* 

tati . 

Non debbono loro imporfì che de' leggcriiTimi 
pefì > non rampognarìi iroportunamente > non mal- 
trattarE , Il milTionarlo , qual amorofo padre ^ dee 
dimolirare una porti col ariflima premura per eflb lo* 
ro » fovvenirgli> te tanto può» ne' bìfogiii , o ri* 
cevergli almeno» e licenziargli eoo amorevolezza. 
Se poi da tm mifTionario acquiftafì un alto concetto 
ài bontà, di prudenza, e di vera non affettata cor- 
dialità ; agi* Indiani ( auefi anche i temporali van- 
taggi , '3 quiete delle riduzioni , e la lontananza-, 
dagli antichi loro nimici ) non lòlo non è di rìn- 
crefcimento alcuno la nuova vita , ma vì (i a£u«- 
fanno in maniera, che vi fembran natii 

Non dcbb' e/lbre T ultimo peaficre di un mìf- 
bonario quello di fcanfare ogni cofa, che pofTa re- 
car del faflidlo ragionevole a' novelli Indiani . Del- 
■la loro irruzione debbe certo farìì graa conto. Ma 
fé nulla capafco, fé nulla i* efpericnza lunga infe- 
ginommi , ila frequente , fia anche quotidiana^ ma 
ireve . La tCogono a mejite con pììi di facìlicà > 
'la Crntono eoo meno rincrcfcimeuuo , e aoehe eoo 
tenio. 
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CAPITOLO IX. 
Df/y ifìruzicae fìraordìnaria . 

L' AfTiiJua vigilanza de' miflionarj nelP ammaOi^l 
tirare ì pargoletti e gli adulti fa si, che do»' 
pò qualche inno j dacché iiicomincìoflt , muti < 
cofliimi } e procedimenti una riduzione , Nel ' 
principio tutte le cofc fono fingolari e rtrane > e 
rei per dire , difordiBatc . I fanciulli vengono a'^j 
dottrina belli e dipìnti da capo u' piedi ; ridonai 
intempeflivamentc ; cicalano tra sé medelimi . Ha^pj 
no 1' occhio a' latte le parti » e fé nulla veggon dJ.T 
nuovo } fen vanno via > ove la curìofità gli ii#li 
fporta . . ' , 

Ma quefto è nulla , fc volgiamo gU occhi a 
gli adulti . Entrano in chicfa a guifa. di pecore^ 
nell'ovile , mettendofi chi di fianco, chi di fpaJla 
air altare , chi in altra rìdicolofa politura . Noiu* 
dico nulla degli. (IraniiTimi ^ansmancl j con cui vi fi 
profentano > quali gialli j qu;ii rolli ^qu^i di divertì 
altri colori . Peggio ancor è j che vopìù vi porta- 
no perfino P armi . 

Or quetV orrido campo w qual modo camr 
biado 1 fé non colle parole > e co' fatti ? Coli' et 
fempio buoio dir volli > e colf iflruziotie > 1 Crìr' 
fliant ediRcanti } che da per tutto fi trovano t unì-' 
ti al miffionario ottengono il primo fine . L'ialtr* 
mtto fpettafi a' Sacerdoti , Ed ecco > or l'emendo \ìx\%. 
predica > ed ora un' altra , or vedendo un antico 
crilliano dabbene, ed or vedendone un altro, ed os- 
servandone i riti ; ecco » dico > mutare tutta di 
faccia ia riduzione . Io per dirti alcuna cofo di 
E 4 que* 
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quella piacevole meCamorfbli j mi avanzo ; 
contare in-ijual maniera l'ottenni . 

Non v' ha nelle lor lìngue , fé non per cir* 
cumlocuzionc, il termine iagiaoccbiarsi . l MaipA- 
ri dicono ntttuiùacàa mtcntaàrachì-ìtià ; cioè , fe- 
dere full s ginocchia . 1 Tasianacbi , accecbim-bii 
so/V JTf, (tare" filile ginocchia . Or io metteami a_ 
ginocchio nella forma de' Criftlani , ed efli vedu- 
to me , fegnivan tolto P efempio . Ciò che io dico 
dell' inginocchiarli > dicali ancora del rello . Non 
credo, che fulla terra ftenovi nazioni alcune j che 
fenra violenza come gì' Indiani > anzi quafi natu- 
ralmente imitino le alirui azioni. Molto già ne di- 
cemmo ad altro propoftto . Ecco quel che rigiiard» 
la religione . . ■ 

Venuti di frefco da' bofchr , fono, per così di- 
te, lutt' occhi all'entrare ne' fagri tempj » e quan- 
to negli altri < veggono , tanto Utidìofa mente fanno 
ancor efTì '. E per dire ìn prima ciò che ne- fò 
per Aidita 1 feotali-'un' faito k-pidìlTinlo ■ Venne in 
Vrìtana co' fooi Quipumàvi tuttavia Gentili Ìl rcgc 
Io Macàfu . Ode fonare a Mcfia ; vede avviarli 
verlb la ch4«f^ i' Criltiani , e vi volle andare an- 
cor eflb . Lo fcgiiirono tutti i fuoi ; e dopo una_^ 
girata di occhi agli- aitanti- ,< le cui azioni oHerva- 
Vqdo miniitMTiente -, prela V acqua benedetta , fi 
jiiif^ro tiiwi ingirtocohioni . 

Colle 'ginocchia in terra ,'■ or fi faceano il fcv 
%no d«Ila croce j or fi picchiavano il petto, or s' 
inchinavano' fi-condochè di mano In mano vedean 
ftrfi'ida' Criftiabi . E tutto andava beniliimo . Se- 
nonchc quella -inaff*«tata foggia di devozione fece 
fpecte ad uno de' foldali che v' tran prefeoti . E 
ìndoviiiaiidoiie la cagione > si battè forte per ceiia 

la 
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h faceta per vedere fé ancor efTì ftceffero a quel< 
breduta il medcfitno. In fatti^ fecero, dad& tut- 
ti a fchutfcgìarfì. 

Ecco r altro fatto . Nella mia gita a* Farèchii 
die altrove racconterò , volli nel fito deftinato con 
ìaro accordo per la riduzione , farvi piantare una 
groflìi croce . Fu &tia incontanente da' giovani . 
B Icavsta la buca per porvels , ftando tuttora di- 
Acfa in terra i dopo di averla Ìo benedetta mi po(ì 
ire roltc inginocchionc per adorarla in quella ma- 
niera j che ufafi nella fetcìmana fanta . Fìniì ; ed 
ceco dopo me a fare altrettanto con mia maravi» 
glia tutti i nobili della nazione . 

Par che noi ci fum dilungati di troppo da_ 
cib > che avevara per le mani . Ma non è vero . 
Era' qutfta dìgreflion neceflaria a mollrare quanto 
negr Indiani vaglia P efcmpìo degli aiirui proce- 
ditnenct. Torniamo a noi. lo mi ferviva di queflo 
(or genio in lor prò . Ma affinchè 1' efteme azioni 
noo fodero morte, ma avvivate internamente da' 
principi di fede , coli' efenìpio bilbgnavs accop- 
piare Ja voce .Tutto qui raccontando, farei no> 
joTo:. Rillringiamoci aiòli folemiì baCtefimi » e-* 
aiJe confelTioni . 

Gli adulti di tanto in tanto > o molTi dall' al- 
tra) efempìo, o dalle perfuafioni del milTìonario , 
chicf^goao il lanto battefìmo . Ed clTcndo gli da_. 
qualche tempo afcritti tra' catecumeni , e avendo 
fpefib feniite pure le prediche > fanno competen- 
temente i divini milìerj . Coniutiociò non parca, 
mi quello loro faperc abbadanza . Laonde per con> 
ferir loro con più di decoro , e con piti di pro> 
fino il battefìmo j io ne fceglicva otto > talora an- 
che pift > per idruirgli feparatamente per alcuno 
brace . Ivi 
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Ivi a qoatcr* occhi y come dicefi , e feiuta H 
roflbre della pubblicità > prima da ine > poi dzt 
noto Lorenzo Arèmi caplvan meglio i dogmi del 
Crillianefimo t fi preparavano cogli atti delie teo- 
legali virtù alla faJutevolc regenerazione j ed e* 
leggeva ognuno t patrìai . I\ quelli appanencva_. 
la cmra di far s\ i che I loro figliocci lìeflero non- 
fob pronti ; ma in arncfe ancora deceiite per 1' 
ora del fanlo battelimo . Ne regolavano tutte lej 
pifi minute azioni , ed era cofa dì gran confolazìo- 
ne il vedere con quanti fegnì di ellerna pietà lo 
ricevcflem . Al che molta pure giovavano le &• 
gre ccrimnnie , le vetU facerdotali > e la folcnnì- 
tà nel conferirlo . 

In quello sagrainento fono di molto ajuto i 
patrini . (Juelb della confclììone fpettafi tatto al 
miilìonario . Per la qual cofa fa d' uopo fapcro* 
che gì' Indiani al principio vengono a confeflarfi in 
quella forma , in cui verrebcfi a converfare . lo 
per evitare qualunque indecenza , facea feparatameo- 
le venire ogni l'efib . Per tanto nella quarefima^ 
V. g. datofi il fegno del confefì'are , le donne ufcì- 
vano tutte fellanci dalle loro capanne , e quali ri- 
dendo , quali tra sé chiaccherando t e ubbracciale 
per amorcvolezxa colle loro compagne * venivaiu. 
verfo la chicfa . Da una loggia , eh' era vi innanzis 
fcoHi cmcciolb la novità, Ja quale peraltro Ìii gen- 
te femplicc > e rozza andava difTtmalata . 

Laonde meflbmi accanto alla pana > e detto lo- 
ro piacevolmente , che ftcfìern zitte , entrando »d 
una ad cna > difìì , che prcndeffcro l'acqua Canta. 
Ciò fatto y coti comandate da me s' inginocchiarono 
tutte. Ora, foggi unfi > farete attentamente 1' efanlF» 
e tutto il redo da me l'cntito nel prcdìc^ire . Ud 




lenzio , 
a* Jdco peccati . 

Io fraCtanCo dicea alcuna parte del divino uf. 
fiu'o . E pamuHiti tempo di conf^arle « dando Ja 
|ÌDfla loniananza le altre, chiamai la piti vicina al 
confcflionalc > e moftralole il luogo y ove dovcafì io- 
ùnocchiarej difTì , che rcctcafTe in prima il Coit- 
filtùT . CÌ6 fatto, efpofe, come feppe Ìl meglio, I 
peccati; e ricevotanc l'afToluzione, per mio fuggeri- 
meato lì avviò verlb 1' aitar maggiore per farne 
Ja penìtensii i.igìa occhioni . 

Quefla meccanica irruzione, dirò cofi > feau 
molto mio (tento fu di lume a quelle > che fedco- 
do gii ìli terra dopo di aver finito 1' cfam« , no- 
tavao tutlo fnìotJtamente . Per lo che alzatali fti Ja 
feconda > indi di mano in mano le altre e fcgucn- 
do r orme additate, fi confuflaron tutte con ballan- 
te mia' foddisfazione , Ma vieppiìi crebbe k contea* 
tez2a coJJ* andare del tempo. Imperciocché tene» 
do a mente i primi da me fentitl documenti, noa 
preterivano cofd alcuiia di quelle, che neccfsarie lìx. 
jio a confeirarG e decentemente , e con frutto. Dico 
Jo (Icflb degli uomini , benché per aiuo non tanto 
dociJi come le loro doan<.' . 

Ma Te (tardo lo a confcdarc, alcuno» o alca- 
aa capitava , che udita non avcfle I' ÌflruzIone_i , 
chi potrà fufficicn temente dirne le rldìcolofiià ? Al- 
tri (i mt'tiea tolto a f^-dere ; altri , trapafr;tto il luo> 
go da confuirarfi , giva alla volca deJT aitar mag- 
porc come ìn atto di fentir m^'lTa ; altri , quan- 
Cuaqae donna» poneaG innanzi al confeflìonale -Mi 
tatto finalmeme violu J' cfempio altrui , otteo-ie taOi,^ 
tti r JAnuioae , 
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LA cura de' malati il Signore V ordinb a' fuol 
miflwnar] elprcfiamente) e la raccomandò, (letti 
per dire, cofnc ticclla di bandire il Vangelo (i). Ma 
fé in parte alcuna è dcfia non fole utile , ma ne- 
Cedaria > egli è preflb degi' Indiani , gente ai prin- 
cipio difamorata, infingarda ," e che poco, o nulla 
penfa a' malati . io ho veduti de' miflionarj , i qua- 
il non contenti d' imparare ne' libri i rimedj> eli 
manipolavano da per fé ftelTi , e da per fé ftcIS 
gli porgevano Con incredibile foHecitudinc. 

U P. Gumilla, il quale dopo fcJ anni di af- 
fcnza rividi in Caf/iftàre nella riduzione da luì fon- 
data ,- era fcgnalatiffimo in quello genere . Egli cei- 
Ja Ina cala , o capanna avea ogni forta di utili 
medicine caferecce ; e al primo avvjfn del fifcalcj 
datofi qual amorofa madre a manipolarle, era tut- 
to agilità , lutto prontezza, tutto ilarità . lo gli Ila» 
va accanto forpr^fo dalle fue dolci maniere . E ve- 
dutomi attento a quello nuovo modo di fpezleria ; 
Cattolico , mi dJITe con modo di parlare a luì fami- 
iiarinìmo. Cattolico, cos) H fa. E mollb dall' cfcm- 
pio di si grand' uomo, arrivato cho fui nell* Ori- 
iioco, mi lludiai d' imitarlo alquanto. Ma quelli 
palma io la cedo ad altri migliori dì me. 

CoiitHittKÌf> ib ho voluto eCattimcnte defcriffe- 
re nella mia lloria non meno le malattie dell* Ori- 
oooo, chj i loro ufuali rimedi'»' -So*' che ''■' cane 

al 
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il |iarì degli uccelli volano lontanilTuno . A quelle 
mìe può dare il deilderaco mou> il Signore . E tut- 
nxhè ili una zona difìcrentillìma mi ritrovi , o (ìa 
anche morto, poflb giovare il mio proinmo . Per 
quello tomo » in cuì cade meglio in acconcio > ho 
preparata un' appendice d^kunì fmgolari rimcdj> 
che non farà difcara. ^P 

Non poflb non fommamente lodar quelli, i 

ri tnui fi dedicano alla cura degf indiani mala- 
Non avvi niente di più pregevole . Qiielìi mi- 
feri abbandonati , per lo piti o nort fovvcnuti da' 
toro parenti fé non freddamente , vcdendofi cosi 
trattati , e quafi dìETi , ferviti da' mifTionari , fi gic- 
Una tutti nelle lor mani . Adunque ogni giorno 
van vifiuti * e fé tanto pure fi può , vanno ricreati 
aacoca con qualche cibo; ma femprc però avendo 
io mira la loro eterna faivczza > e non trafcurando 
qae* preziofi momenti di riconciliarli in tempo col 
eomune Signore per mezzo de' fagramenti . 

Ho pili volte ofiervato , che colla confelTione-» 
ripiglian vigore . Laonde io dopo gli ordinarj Ca- 
lati > domandava loro fé volcflero confeirarfi ì E 
Don ^do > che ftami mai fucceduto , che alcuno 
ni dicefle di nò . Anzi eran prontilTimi ; e fatto il 
debito elànie 1 mi faceati cenno > perchè mi accoftafli 
a leotirli • E fmceramentc io dico , che dopo ia^ 
CDnfcfTtone gli vedea migliorati ; fiaìi cifetto del fa- 
gcamento > pel quale gì' Indiani hanno una non- 
trairtaginabile fede; fiafi ancora perchè con cflb li- 
heraranfi dall' affanncfo pcnfiero di danuarlì» Itan- 
do in peccato . 

. . Non, debbo in ultimo tralafciarc, che ìl Van- 
gelo" recitato fopra gì' infermi giova loro maravi- 
gltoTainente a rìcuperve la temporale fviute . Ne ho 
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veduti pia tiCi. Ma quL-Ilo pifi di ilupore rccammi 
accaduto in un Ottomaco inagrlffiiio ^ o per etica» 
o per altro incognito male . QuclH chiefe ad un 
mifTionario a me noto, che gli rccitafjc il Vangelo. 
II che fu fatto dando 1' infermo divoumente in- 
ginocchiato . Dopo u[^^o due mefì il rividi, ed 
era aon folo guarito »^Pla corpulento e belio. 

C A P I O L O XI. 

Del frutto ebe ritrae/! dalC tflruzhite . 

Molti fono i motivi pc' quali i miflìonarj degl* 
IndisDÌ pofTono confolarfi . Ma niuno eguaglia 
mai quello di aprire a' bambini} che toHOfOpref- 
to almeno fen muojono , le porte del Paradifo col 
fanto btttcelìmo. Qual incrcdibil piacere! Quid giu- 
bilo! Edo folo raddolcifce il calice amaro, die 
dee forbirfi nell' evengciizare agli aduliti . NuHa_. 
curan quelli ne' loro prìncipj gli avvcrtÌLiientI ; an- 
li gli fprezzano con infoffribile tracotanza. 

Mi rimbomban tuttora all'orecchio le voci or- 
ribili ì colle quali i Tamanavbì venuti di frefca 
dalle lor firive riceveano Ì mici configli. Andrai» 
diceva Ìo a cagion di efempio a qualche impudico» 
andrai all' Inferno , fé non deponi codello vìzio . 
Hdcgli, non che non ìfgomentarfi di fi terribii Ibg- 
gtorno ; bene , mi rifpondca -, tauère teeeì > Mac* 
tiìiif.e ; cioè , vi andrò > e mi ci fcaiderò . Ecco 
l' infenfataggine di un nuovo Indiano, che non ca< 
pifce pcranche gli obblighi annefii alla religione . 

Pruoede anche quindi la difficoltà fomma di 
Jiccnziarc le mogli varie, che hanno. Ad Isfuggtre 
rinfcmo, che pur credono dcAinato in fine a' ma^ 
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vagì ) hanno quegli Ileflì ripieghi s che ne' primi 
fccoli della chicHi ebbero già le nazioni ancora piìi 
ooftc . 11 réj^lo Cpravàna dicea al principio di vo- 
Jerii far Crilliano nflT uiiima malattia . A-amavàri 
mari cbìaeò aimmàcàK Crìjìiaito ; cioè farommi Cri. 
ftiano , quaodo morrò . Così egli . Ma non eru il 
folo a pcniare in fìtfaua maniera. Ve n* cran pure 
tnolt* aliH . 

Lo fteffo Jeplor^il delirio hanno pel fagrfc 
mento dell' eltrema-unzione ; e reca lluporc i' uni^ 
fòrmica dell* Iodico penfarc con quello di alcuni 
Iciocchi Europei . Credeano dì doi'erne tollo mo- 
rire 1 qaafichè fofTc un veleno . Ma fentendo da^ 
me, eCT^r anzi giovevole a campare dì pìfi> le cos\ 
folTe loro efpsdieote j tollì a poco j a poco 1* er< 

lOIC . 

■ Un altro trrore de' novelli Indiani agglrafi fui- 
iSk petfona de' milTionarj I i quali al principio non 
fol* erodono imniorcali) ma pare ancora che pen< 
fioO) cfTer-polla nelle loro mani J' altrui vica . DilTi 
uilB' volta ad un Alaipùre moribondo : (là pur di 
buon animo : tu hiit ricevuti i fagramenti della.. 
Chìcfa ; ti ^pQtta il cieio , ove godrai per fcm- 
pre • Oh ! nò j mi rifpofe intimorito il povero 
Indiano » non vorrei andarvi si prello . Fa tui 
dte il Signore non mì ci chiami adeiVo . Vcded 
in quello la piacevol rozzezza degl' Indiani . Ma 
fo non tralafciafi 1' irruzione , in pochi anni di* 
Ventan tali ■, che non pajon piti quelli . , 

Il Chcveìcbtto di nazione Tamanàco > il qua- 
h: io conobbi gid impiaftrato tutto da capo a pie> 
tli di uSMòto t effendo Ì Caribi nel mcfc di Marzo 
iWl'1767. vcauii all' Eacaramàda per comperarvi 
: 'jutaruga ) al mirarli tutti dipinti : oh 
quan- 
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Oh qiiaoto , diire> fon bruiti, e quanto puisolcn- 
ti f Di che ebbi a riderne faporitamtnte, fupcndot 
che egli era già (lato come un di loro : Ala pur 
è così . L' illrozione comi.iuata quantunque da-, 
breve, gli mata affatto . Tu mi fai tremare ncUs 
tue prediche, mi dilfe it Tamanaco Jucumàre . I 
tuoi fermoni $ dJflemi pure infuriato una volta Mau- 
rizio Manàcu > i tuoi fermoni > e Ìl timore di non 
aver altrove pcrfona » che ci coofeiTr per ifcanfare 
r inferno > cì tengon qu\ . 

Molto di fopra dicemmo della confcfsioae. Ec> 
co di piìl . E' indicibile quanto gli OrìnochcQ fie- 
no portati per quello fagramento . In poco tcin. 
pò, e fenza ftento alcuno de' mi0ìonarj vi fi affe- 
zionano a tal fcgno , che reca maraviglia . E co- 
mecché io non ignori ciò che delle confeffioni of- 
cure di. alcune Indiche nazioni hanno Icritto talu- 
ni ; non poffo però degli Orinochcfi a me noti di- 
re in conto alcuno Ìl medefimo . Debbo anzi tes- 
tificare , che fi confeffsno con lal cfattezza, cho in 
qacflo particolare non fono niente inferiori a* ne* 
Ucfimi Europei . 

' E comun fentire de' miffionarj , che gì' Indìaoì 
concepifcano Jlentatamentc il dolore . Ma k quella 
mancanza, la quul è motivo di lameuto anche tra 
Je nazioni pifl colte , rimediarfi colle più accurate 
iflruzioni. Adire il mio debol parere su grindianì, 
fé il mifsionarlo fa l'entrata al loro cuore, noii foao 
di troppo difficili a concepire e dolore , e buoni ■ 
proponimenti . Io credo, che le loro ricadute in 
peccato non tanto fieno effetto di mancato dolore % 
quanto di volubile volontà. Sono incoffanti nel. be- 
ne piCi di qualunque nazione ; e par contenergli nel 
dovere haa bi fogno di alTidua vigilanza ne' mlirionarj. 

Pa- 
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PajoD meno fenfibili per la comunione . Io 
procurai d' introtltirvcla nella piti di-'ccnte manie- 
ra ; e fo che certi Spagnuoli forellicri incoitrauG 
uTualmCntc iii chiefa dopo data ad elTi la fanta^ 
lioQC } relUrono fommameme cclilìcati della - 
pmpoitezza , ed ellerna devozione . ,■ 

Tee si i' una , che 1* altra , quando neJIa.j 
ina fanta (i ripone il divtn SagramC' 
prepanw fepotcro . lo pofTo alTicurare > che in 
qad tetnpo la mia chiefa era dì continuo rìpiei 
di quedi poveri neofiti > i quali flavauo lungamco»-] 
te ingtnocchioni ad orare eoa molta modcllia i 
natili » Gesù Sagramcncato . La medcfima pietà i 
(Jimodrano ìn tutte le fiinzioni della fcttimana faasu 
ta , nelle proceiTionì , e nella predica di pafljoae 1 
che fentooo attentidìmamente . U maggior fruttol 
' poi > che polTa ricradì da* grandi » è nelle Ioiq^ 
ma.'auie j nelle quali niDlti chieggono da per ie_ 
flcUi i Sagrameati della Chiefi , o fono dìrpoftt 
certo a riceverli j rimcttcnJori ia tutto al parere 
del mifTioaario . 

Sono creduti comunemente infenftbili per 1' 
altra vita. E comecché paja ciò veririmile> fo ba- 
dafi air ellerna rara tranquilliti > che mollrano di 
godere ia qaell' ora ; conluitoclò ., che fieno an- 
cora tati nei cuore , non fembramì vero . Ne^pcÌn< 
cip] fte(& ebbi una riprova di quella mia aflcrcro- 
ne ìfl Girolaraa Puccio y moglie del regolo MofiaU 
ti. Quella lignora ricevuti già ì Sagra nentij t-» 
Ticinifmna all' ultimo paflb mi chiami) premurofa- 
mente a so ; e , che farà di me > difT-nii tutta^ 
aaraute > nell' altra vita ì Io ho gran paura dì an- 
dirvt . Un detto di una donna venuta di frcfco 
alla fade mofTcmì a compafTioae di lei . E crcdu- 
Tom.ltl. F torni 
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. tomi dì LO iTuIarla colla buon» vita menata dodi 
il BaiceGmo , non ebbi difficoltà di dirle , ■ ch& 
AlIH pur quieta» ch'era apparecchiato per effa i 
Panidifri. Qii^'^tofTì infani « e con edificazione dtb 
gli alianti nior) ira poco . A non isfu^^ìrc Ìl t 
de' Icj^giiori potrei recar molti di Ibtniglicvoli'cfca 
113 . tkf piìt volte battczato e t;randi > e pittoli>j 
niudi.j quufi altro non afpettairLTo, moriron 1 
Ma balli di qucfto a conforto de' nuovi mifii 

CAPITOLO XII. 

Se accadofto àe' miracoli ftella C08VerfiO!t9 
dtgli Oriaocheji . 

BEncH^ la iànticà de* criHiani inregnamcnti > e 
]e conformità > cK' eflì hanno co' dettami dcl>' 
la ragione noti anche a' bariiarì , e fopra tutto bL* 
v\u d*:' iniliionarj , eh' efT.T debbc irreprcnfibìlÉ 1 
n no ,pt;r ar^ÌAurio quc' meitì., co' quali Introdu* 
cefi n-'' grillili pjcfi la fede; non è però dubitftbi« 
le , die iilciinc volte ad opera cotanto grande coo- 
ojrrun pure i miracoli. Io uon Tono amante» qu3n< 
do altrHnciiii, fi puòj dì l'ciu^lier cgn macchine gli 
argo.ni:iitÌ contro del crii liane fimo . Piaccini 1 fic- 
ciuiic fìeuraj e b.iituta > la via ordinaria. Ma .fe«i 
alla convertione de' Gentili coacorre in ifpeciale.^ 
Ilrai'rdiiuriu modo il Signore t perchè io Ibton&j ■ 
tertim.i.io oculare dovrò diflimularlo ? Aggiungete», 
che i t-itii j i qaali d^bbo qairare, non lucccden» . 
no penl'aii) o ìmmagritati innanzi da me. Mb : fli; 
rono iniproVvifi» C allora Ibi vi badai, quando fcn» 
titcne le più minute circoftanzc gli conobbi venuù 
per varj eiperimcnti dall'alto. 
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l, ÙDU» ti primo I che a me pare che abbia del 
aoàìgiòfa . Èra gravemente malata ìn Cabrata ia 
uopo del P. Giorgio Schmìtz miffionario in quella 
iiìorionc > aoa donna Cacete in offa del regolo 
lakaguàmi . QucJla un di rimafe improvviramci- 
e Icrtsa parola.; fu creduta mortai e fu pianta-^ 9 
Dtne G foale, da* fuo- domellici . Dopo qualche-* 
ra ( non mi Ibii'vìene fpecifìcaumente il tempo > 
{icijol così-) del parofira» ) tornò in so ; e contea- 
1 tana» ed allegra difle in prima agli arianti j che 
eflcfD di buon cuore col milfioaario . loj Toggiun- 
: dipoi) fono fiata trdfponata in un luogo amenif- 
Iio> dove [uni quelli ho veduto * i quali Pm mor- 
io quella riduzione . Geco in abbozzo i] raccon- 
I. Oìrafii il redo piìi focto . 

Tftiboflo per rOrinoco fi fparfe tra gP India- 
la gran nuova ; Ja quale venuta lìnatmentc air 
eccbio de* miHìonarj , il loro fuperiore ( Rocco 
ibiui ) diede a aie 1' ordine di portarmi incon- 
nenie in Caòrùta per iijdaeamc la verità . Ed ec- 
' cib che 1 fcntiti e confrontali diligentemente i 
xooli di varj Indiani , ne feppi ■ 

La nota donna j II cut nome non mi rìfovvie- 
) fu irafportata Ìn ifpìrito in u<) Juogo deliiio- 
\aan t Ne lodava elUemuniente la falubrita dell* 
B » U chiarore > la bellezza , e nettezza d^-lle^ 
Ic) e 'la varietà maravigliofa de* frutti, hnin già 
Ini nella piit tenera età al regolo Nericaguamt 
le figli) pc* quali era inconfolabilitrirao. DìH'c dì 
Btgli vedud in adulta Ibtura, cornati di (orpren> 
Dce "faeUezca . Dille altresì di avervi veduto i'i-« 
pe ba/tcrabilc j degli Spagnuoli * de' Negri j e 
finduiui premorii in Cablata^ 
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Piena di giubilo In vedere » e ìn abbracciare» 
3 cari antichi conofcentì, fu portala, difs'eHa» al> 
I ]tt cala de] miiTionarìo . ( Sotto qucfto fimbolo 3 crcif 
, volle il Signore dimotlrarìe » diciamcosìj alF 
Indiana j quella gloria, eh' era a lei preparata) 
Arrivata dal mifsionario trovò a federe veftho dt 
facerdotali parami;nti il patriarca fantMgnazio, cni 
era dedicata la riduzione dì Cabrata . Aveva prct 
io di sé un tavolino, e fu di elfo un libro, dice^ 
va e(Ta, a guifa di MeOale ■ Sant' Ignazio pieno £ 
amorevolezza vi fcrìlfe il nome della donna; e dfr 
binatole il luogo dì fua dimora, tini la viCìone . 

Tornata in sé dìlfe : io lodo morrò (e co»\ fa 
di fatto ) Voi fcgiiitate ad efler collanti nella ri^ 
dazione, e credete pur vere quelle cofe , che io»' 
torno all'altra vita vi vcngon dette da' mìrsioiurì. 
lo le ho già vedute, e fon tali, quali efsi ce lej' 
raccontano in chiefa . 

il fecondo futto , del quale foa io tellimonìr 
oculare > accadde nella mia riduzione in perfona di 
Franctfco Vcniamàri di nazione //j//)à)'tf. Va dopo, 
pranzo, nel fare al -mio fullco il giro delle capao- 
ne per vifiiiire gì' infermi, trovai eflb Franccfco» il 
qua! era leggermente malato, non foto in piedi « 
ma dilcorrendo con altri familiarmente ìaiunzi al- 
la tua capanna . Domandato del fuo male da me * 
rifpafcmi dì llar meglio; e feguìtaì la vifiU dcgn 
ailii iar.-nni . 

Paflata appena un' ora dacché era io tornata 
in cafa , venne in tutta fretta il fifcale Tooimaro 
Jerroari , dicendomi , che andafsi fubico d«l Vcala- 
roàri , eh' era già moribondo , e che richicdevA^ 
inllantcment; la confL-fsione . Rimafi forprcfo •(! (m 
calo counio iinpcnlato , e mi portai proniatncnie 
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dal moribondo . Accoftatomi alla fua rete per nd ir- 
ne le coiifefsione j mi pregò di mandar fuori della 
capanna la gente, che vi fi trovava . II che fatto 
con (Otta prontezza} mì pofi dipoi ad olTervare gli 
flrani fintomi di queft' improvvifa malattia. 

A gran pena il povero infermo per la difficoltà 
del refpiro potca pronunziare una voce. La febbre era 
cocencifsima , e parea, che volcffe fpirarmi fotto gli 
occhi Tantodo. Laonde fenza inutili preamboli fece 
immantinente la fua confcfsìone, e poflb fantamente 
tcftificare , che di mano Ìii mano che andava con- 
feflandofi , prendca un nuovo vigore . In breve . 
FÌn\ del tutto colla confesfionc ogni {i\o male , e 
rcftò perfettamente guarito . Ed ecco la prima^ 
noubilisfima circoltanza di quello avvenimento. 

Le altre non meno maravìgliofe egli fteflb m* 
impofe di raccontarle a comune edificazione nella 
prima predica . Furon dunque così . Meffomi , dis- 
fo j dopo fa tua partenza di qui a ripofar fulla_. 
rete » mi è comparlb nell' alto della capanna il mio 
defonto zio Filippo Caravàna . ( Quelli è il famofo 
regolo Caravàna tante volte da me nominato ) Le_» 
fue parole , feguitò a dire , mi han ferito nel pifi 
profondo de! cuore , e mi han cagionato il male > 
che tu era vedi . Mi ha detto: confelìati tolto j a 
cosfelTati bene. Tu altre volte hai tralafciato di di- 
re alcuni de* tuoi peccati . Rimangono i tali , ed i 
tali : digli tutti . So , che tu vuol fuggire , e che-» 
chiami bugiardo ÌI mifsionario » che t' illruifce ne 
fanti mifterj , Tu fei il mentitore. Pentiti fu> e» 
muta vita ; e in quello UrA la vifione. Sin qu) la^ 
dcpofizione del Venìamàrì . 

Aggirali pure fu varj falubri effetti , che dal- 
la confefsione ritraggono gli Orinochefi j il terzo 
F 3 ma- 



I 
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miravtglinfb caio. II fifcale Jerroàri mentovato i 
*fopra mi fece una fera chiamare per confcnarfi . 
trovai sdrsjato fu di un cuojo coniorceiidori ìo ì" 
ra maniera pe'gran dolori, che fofferiva. Ne l 
ftrai» com'era dovere, compafsione . Ma egli i 
genio naturaImciKe zotico, e fa[lidÌofo ; I 
difTc , ti ho fatto chiamare per confcfTarmi; aoa\ 
glio altro da te . | 

Semita la fccca rìfpona > mìfìmi fiibtto 3 feiH I 
lido in confeflioHC . Ricusò dopo di effa V oftcftij 
che gli feci , di carne falaia , di zucchero, e^ 
altre bagatcllc , per cui van perduti gì' Indiani net 
le ma!.utic. Io ho finito, dlfs'egli feccamefite ; vao- 
ne a dnrmire ; badami la fola confeflionc ■ E fu in» 
faiti così . La vegnente mattina era non fofo gm- 
rito , ma flava in tutta vìgtlauza :iccanto a' fanciiU* 
li della dottrina; toccando a. lui di prcfcdcr loro 
in quella fettimaua . 

Viaggiava io im' ahra volta per P Orinoco col 
minionario degli Ottùmàcbì . ( Giambattifta Polo ) 
11 Jerroàri era uno de'' remiganti , e ammalaceli 
gravemente ura ffra in vicinania di Pararèma Olì 
fece dire , che volea confeflarfi. Lo confefsò qacl- 
la fera il milionario fuddetto; e ìndi a poco era 
perfettamente guarito. 

Veggo benilTimo > che poflòn cAlTC altronde j 
che dalla confeflione ripetute quelle due guarigioni. 
Ma poflb al[resì dire, che ho pii\ volte vedalo, e 
fentito da altri milfionarj di fimili maravigliofi cf- 
fetii . Pr,flb dir pnrc , che a mìo tempo era per- 
, fuafionc uà gli Orlnochefi univcrfalillima , che Ia_. 
conftlTionc recava loro anche la temporale falutc ; e 
per quella cagione , oltre lo fpiritualc vantaggio , 
a' cran tutti amantìlTimi . 

Sia 
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Sia il quarto, ed ultimo c^fo quel che accad- 
de in perfona dì CrilHna Mercjfirì moglie d.l Ta- 
nuaaco Jucumàre . Vifitai un giorno Maria Antonia 
Caatvàcu ) ch'era da gran tempo malata; e» poi- 
""non puoi tu pel tuo male andare in chi<:fa_. 
altri alla mcfia , va almeno, le diiTi, di gior- 
'* pregi! brevemente S. Luigi Gooiaga , lHc ti 
iagfl ti falate . Die' egli beninimo iJ padre, ri- 
l^è Chiara Mdato * difcorrendo con altre donne_i 
JJCCR) alle mie fpaUc . Crillina Mcrejtirì , feguitò 
el/l a dire, fbpraHaita da una fanguinofa flulTione 
in on occhio > furìofa tanto fino a Farglielo qiia(Ì 
ufcir dalla Tua orbila > per confìglio del padre eG 
fendo ita alla cbìefa ne redo giiarita f cfìendo ri- 
tornato l'occhio al fuo fello prima che cfTa alla Tua 
cafa r'ttomafle . 

Non fi prevalfe la Canavàcu di qucfll fuggcn- 
menti . Ma Ìl fatto fi è , che la Mercjiìri ( eccctio 
la vida } U quale nell'occhio dcfcritto non racqui- 
06 giammai ) era ritornata tale, qua'c la diTcriflc 
in mia prcfenza la Mdato . Eppure, chi 'I crede- 
rebbe ? Niuoa parola ne fece mai *, ne rcppL'fi il 
cafoi ie non per accidente . Quanto vi avrebbe-» 
Ibpra dìfcorfb un' Europea veduiafi libera da qui.!l 
iropiccìo ! Ma il freddo genio dcgl' Indiani Liemmi;- 
no ri(calda(i cogli avvenimenti flraordinarj e fo> 
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CAPITOLO xm. 



De" viaggi da' mìffionar] in cerca dì genttii 

alle fehe . 




NON è che da paroco rurale la vita , la^ 
quale ho fin ora defcritta > de' mìfTionarj . 

IO in fatti Totlo di sé delle (labili perfone, 
a cui ammitiillrano non tnen la divina parola^ j 
che i iagramenti della Chicfa > come nelle oofb* 
coiUradL' falli da'parochi. Senonchè gli Orinoche* 
fi mirrionarj per indulto di Papa Benedetto XIV. 
(i) conferiva» pure la Crelìtna ■ Ma quella non è 
che una parte della loro vita tra' barbari . 

Rcfta ora a trattare delT altra parte > che^ 
chiamar pofTiamo potifilma'; e vale a dire de'viag- 
gi } che tccca lor fare in cerca d* Jndiaoì nuovi 
alle felve . Quelli tali viaggi fono neceflàrj vca 
meno a comunicare il Vangelo a' Gentili) che Sim- 
no Ulti' all'' intorno > che per reclutare j dìrem co> 
si , de* nuovi abitanti per le riduzioui > le quali 
o per malattie > o per fughe de' novelli convcrciti 
non rade volte decadono dal loro fplendore . 

Non fono poì tutti Ì miffionarj > quantunque 
buoni per la vita feden:aria dt una riduzione > ap- 
propofito ancora per gire in cerca di Gentili. Ad 
afforbir le fatiche indicibili di cota! vita ci vuole 
una falutc robulliffima ; ci vuole per farli capire 
da' barbari una cogniiionc giul>a delle lor lingue. 
Ma balla per ab quello folo ? Non già , Ci vo- 
glion pure ì foldati . Non è però , che fi predi* 

chi 

(I) Qiicfli ftnk't fa eoDceUun ■* GefsJii Si«igiiu6li «li Amc- 
ciet 1 uno 17ÌÌ. 
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ctii loro coli* u-mi in mano 1 come taluni fcioc- 
camcnte han detto . N6 t non è qaeRo ÌI moti- 
W , ma quello fibhene , come altrove pure fu 
■ 'detto ) di non erporft temerariamente a perdere la 
.▼ita . 

Tornando a^ miflionarj ; non rìufcendo a tuttr, 
come io dinanzi diceva » di andare ìa cerca dì 
Gentili pe'bofchì, era colìumc di quelli} tra' qua- 
li Ipngsmente io Iteci , dì fceglierne alcuni j che 
(otto il titolo di mijfioaario lùiaute faccnero que- 
fti giri . Conobbi già > perchè dì carattere pift 
fpiritofo per quello facicorifTimo mìnìderio, due mis- 
fiooarj bravilTìmi . Mori il primo nella riduzione 
ili S. Franccfco Borgia , cioè il P. Olmo . Era il 
fecondo il Pomeri ^ e apparteneva loro non mea 
il oondarrc de' nuovi Indiani nelle riduzioni, che 
di ripeCcar quelli > che di tanto in tanto fc ne_a 
&S£Ìvano . 

Ma anche i mcdcfimi llabìli minìonarj facean 
ulvojia quella Tona di gite, fuppleado intanto al- 
can altro le loro veci . lo, il quale per la cattiva 
fahUe fui al principio di quello fecondo genere , 
ncquilUtala poi mediocremente , oc feci parec- 
dtie, 

Faceanfi ancora per mezzo de' neofiti ; e an- 
che quelle Ibrtivan pil^ volte de* buoni effetti. In 
fegno dì elfer mandati da' mìflìonarj lì dà loro una 
carta da prefcntarTi a Cashbì , a' quali fono fpe- 
diti ; e balla qualunque pezzo o di libro vecchio, 
o di Ietter4 inconcludente. Io, quafichi fofler ca- 
paci di penetrarne i fenfi da per sé (lenì , confe- 
gnava~ loro una lettera fcritta di propria mano. 
Ed era concepita in maniera , che in efTa primie- 
nmeate io fìgnilicava loro il defiderio di coaofcer- 

sii» 
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gli 9 e diceva 9 che a queftofÌDe fi portaflero aflt 

riduzione con quelli » che loro inviava • 

' Quindi invitandogli a nome del Creatore^ s 
io diceva^9 che nelU riduzione farebbero (lati con- 
tenti 5 e che vi avrebber goduti de' vantaggi sì 
temporali » che fpirituali . La linguai poi » in cui 
era fcritta la lettera » era jqnella della nazione 9 t 
cui faceafi Tambafceria ; oppur la Spagnuola» le^ 
il fuo parlare non era a me noto % Iftruiti gli 
ambafciadori intorno al fine del deftinato viaggio 
benbene 9 proflima già la partenza > io leggca loro 
la lettera , affinchè ne fapeflero il contenuto « E 
non v' è pericolo ^ilcuno 9 the ne dimentichino 
una parola . Arrivati da' Gentili moftran loro lau 
lettera 9 e come fé la leggeflero parola per parola» 
ne dicono tutti i fenfi ; e tomo a dire 9 che frut* 
tuofamente più volte • Io ebbi per quello inezz# 
varj Indiani 9 ed era già proflimo ad avere la na* 
zione degli Oji 9 a quali fpedito aveva de' ne«& 
ti Tamanachi • 



^ 
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CAPITOLO XIV. 

«f«W/tf cofe 1 che giovano al buon efito de^^iaggi 
de* mijjioaur] alle felve . 
Voler frattuofe le fpedlzioni fagre alte fel- 
ve > fa d' uopo primieramente di portar feco 
i Ibldaci . Quella lòrta di gente dì cotlumi noa 
di rado ìndifciplinatì e liberi nell' abitato , riefce 
fbwente buona , e talvolta anche edifìcante in_i 
campagna . Il milionario dunque dee farne ri- 
chirlla a quelli > a quali fi l'peita 3 per portargli 
leco luì . lì tratto poi già fi sa , eh' efler dcbbe 
«imanifTimo non meno con eHì , che co' compagni 
lodiaoi . Una non affettata paternale ilarità, lega 
incredibilmente in fìtnìli Faticofi viaggi gli animi. 
Ala quello non bada . Debbono iafinuarrt loro > e 
porger/i di tanto in tanto delle malTimc criHianei 
colle quali ripieni la niente > unitamente al mis- 
fKwiario al bene vero cooperino dì quegl'lndiani , 
che dopo lunghi e ptricolofi giri ritroveranno. 
I 11. Dee altresì penfare il mìlfionario alla fcel- 

ta di alcuni buoni e valorofi neofiti j i quali fieno 
2 lui , fieno a* foldati , fieno a' nuovi Indiani di 
ajato . 

HI. 1 viaggi alle fclve Ibn lunghi. Trovafi» 
è vero, comunemente il vitto, cibandoti or di frut- 
ta Cilvaiiche} ora con qualche tartaruga, ed ora con 
altri animali . Ma quanti fono que' luoghi , ove 
nolla trovali da maiigiare ! E' dunque neccfl'ario por- 
tar feco del Cafàve , e della carne falata . 

Effcndo alpeftri non folo, ma fcofcefi at 
difficili pc' molti e falli e flcrpi , i fiti 
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ove I Gentili dimorano , non prflbn condurvifi , fc 
non rade volte, i cavalli. Onde (partefi il carriag- 
gio tra viaggianti , il quale per ordinario non ec- 
cede il pelo di 25. libbre per ciafchcduno . Dicoi 
viveri ) il cui volume peraltro fccmafi gìornalmcti- 
tc. Coti pure fi portano e le ftoviglie di cucina, e 
i ciKC/orri, o fieno reti per ripofarvì . 

V. Un de' primi peiifieri dtbb' cfler V alta- 
re per dirvi giornalmente la Tanta mefla ; cioè il 
portatile, che i mifiionarj ufano per conccfilone dì 
Roma. Non credo, che fiavi alcuno, il quale cono- 
fcendo appieno il carico dell' addofVatofi miniflcroj 
pofia tralafciarla neppure un giorno . Non v' ha 
dubbio , attefi gì' infidlofi luoghi , per cui fi cammi- 
na , non v' ha dubbio, dico, che non fi veda vi- 
cina Tempre, e Tempre minacciante la morte . Può 
prudentemente lemerfi, che chi Teliccmente or pran- 
za, arrivata la fera, non ceni. Le fiere , che tro- 
vanfi, fono ferocÌflÌme, e molte, perlcolofi e rapi- 
di t fiumi, dubbiufe, oTcure e denfe le fclve, proti* 
ti a Taettare i Gentili. 

VI. Quello genere di errante vita , al primo 
aTpetto formìdabililTima , ajutando il Signore i viag- 
gianti, ha delle dolcezze incredibili. E' comecché 
paja, che debba andarfi penToTo e con malinconia, 
è tutto air oppollo . Così infegnommi 1' eTperienza . 
Contento ognuno di quel qualunque cibo, che gIÌ 
fi para dinanzi , ne mangia quafichè folTe il pifi 
dilicato del mondo .' Stan tutti allegri; e tutti, pie. 
ni deir alta iniprefa di portar tra breve alla ridu- 
zione de' nuovi delti Indiani , lavorano prontifli- 
mamentc . Confenb di me flcfib ingenuamente, che 
tra queflc Orinochefi fatiche trovai uà piacere ìa- 
efplcabiie . 

VIJ 
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^^ VII. Peraltro quello 'piacere non farebbe , 
'come io credo durevole , le di continuo non fi 
avcffe innanzi <t gli occhi il bene fpirituale di que* 
povercUi ; e fé delle felve non fi procur;ific di far* 
ne quafi una chlefa perorarvi continuamente . Non 
fi tralafciano per yerun calo quegli fpirituali efer- 
CÌJJ ) che fervono a fomento delia divozione de* 
camminanti . Scegltelì ad ottenere il fine di codefle 
apodoliche caravane , un qualche fanto per pro- 
tettore, e ogni giorno gli fi fanno delle particola- 
ri preghiere . Oltre a ciò , di buon mattino y pre* 
parato la fera innanzi 1' altare , dicefi la fanta-> 
melTa » che tutti afcoltano indubitatamente . Trovati 
poi gì' Indiani , in traccia de' quali fi va > ad o- 
ncflo trattenimento de' barbari aggiungefi il fuono 
^t^ (lauti. Fui forfè il prìtno ad introdurvi quello 
l difpregevol coHume . 
Vili. La cura non men dì portare V altarcj 
dì tenerlo colla dovuta decenza) e difporlo , 
e riporlo a fuo tempo, fpettafi a due fagreHanì^ 
tra quali dìvidefi la fatica . La fera prima di ce- 
nare j congregati tutti , dicefi il faoto rofario . E 
qaelte fono le gioroalierc fofFribìli divozioni » alle 
quali le felle giuda il collumc delle riduzioni , fi 
aggiunge pare il fermone . Non ò credibile dì quale 
fpirituale giovamento fieno qucftc divote fcorfc al- 
le (clvc , nelle quali ì foldat: e fi confelfano pìù 
fpcflb > che nelle riduzioni » e fi comunicano fre- 
quentemente , e din tutti i fcgni di quella reli- 
gione t che alberga ne' loro cuori . Fo volentieri 
quefb gìuHizia a' foldatì Spagnuolì , de' quali mi 
ricorda eoa tenerezza tuttora e la divozione neil' 
ascoltarmi , e V a(riduìtà nel ricevere ì làgramcn- 
ilmcDte il Rofario. 
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IX.' Abbiamo piti fopra qwafi folitariamcnte 
lafciati i nollri neofiti . Eppure Jebbe faffenc un- 
fommo conto per molti proficui riguardi . Eili fon 
quegli i quali non rade volte fervono a' iniflìonarj 
d' incitamento , e di lume a render uiilt quellcj 
apoftolichc caravanc ; ifnperocchi hajiuo una co- 
gnizione gialla delle tcsre de' gentili a' quali H va^ 
e fono le guide , le quali ve lì conducono a di- 
rittura . In quello genere y ancorché non illativi 
mai ) hanno una perizia incredibile . Un albero 
recìfo » un orma , un prato bruciato &c. ierve non 
meno ad cITi j che agli altri camminami ad isbri- 
gsrfi quafi con (ilo da molti intricatiflltnì labcrtnli. 



CAPITOLO XV. 
Dt altre partìcolari:à de" liuggi alle fehe . 



MA qu\ nn gruppo dì varj nuovi pcnfleri è ne. 
ceflario che Ibrga in mente a' lettori , uden- 
do cofc twn prima immaginate . Metiiamci dunque 
in cammino per vederne ogni pih curiofa minuzia. 
I. Strade battute come le noftre non ve ne fono, 
molto anche meno belle e pulite . Se noi togliamo 
quelle o Rradc, o viottoli anguflifTimi , Ì quali con- 
ducono air acquai a' poderi e funìli luc^hi ^ Ìn_. 
quanto lì gira> non avvene vcrun' altro . Eppur 
anche in quello pub pìgliarfi uà abbaglio. Me* gran 
pani, e nelle fclvc piì» volte fi trovano de' picco- 
li rcntieri di porci, e di Dante y ch^: pajano cai- 
peflaii dall' uomo. Tanto bene lì rallcmbrano. GÌ* 
indiani, al cui parere fi Ila, tolgono tolto il dub< 
bio per la lor pratica. 

U. 



I 
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t II. Nelle liogue Iniiiane v' è certamente II no- 
KÌi ponte (j) Ma qaedo vocabolo non dalTi che 
aJ un trave» o ad iia albero roizo, che per pafiiir- 
vi fopra metceiì J'iille due rive de^ fiumi . Che fc la 
loro larghezza non permette il por/cloj come spes- 
so accade ne' varj fiumi della provìncia deli' Ori- 
nocO} gì' Indiani fi danno a levar co' coltelli le 
gran cortecce, che cuoprono il trouco deg!Ì alberi» 
e in «fle ( cgr.uno ben vede con qual pericolo ) 
pafìaH all' ahra parte . 

III. Ma noi fiam già alle undici della mat- 
tina { fecondo 1' orologio oltramont^iuo ) e però il 
Sole ò di troppo cocente » e avvicinafi T ora di 
fare ÌI pranzo , I pifi ombrofi fufiì , ne* quali a-, 
refrigerio degli arfi camminanti fcorre dell' acqua 
limpida j fono le rancerie , (2) ovver T olle ri e di 
qoertc inofpite contrade , ma da non vi capitare % 
io non per cercare i Gemili , o per altra pura gj 
pretta neccflìti . Ognuno da per sé , non facendoli 
innanzi vcrtin garzone, fotto l'ombra deJJa forcfta 
attacca la rete per ripofarvi . 

IV. Ciò fatto in breve , quegli » a'quali n'è 
Commctfa la cura , attingon T acqua per cucinare 
la carne fa lata , o qualche tartaruga » oj uccello 
trovatifi nel camminare. Cuocon tutto a beli' agio, 
e limilmente a beli' agio , durando il ripofo all' 
oiflbra due ore in circa, mangìafi tutto. Sul fine 
àkA dcfinare , venuta col rillorarfi la fcte , bc.;fi 1' 
Acqiia; ed è cofa s) pe'foldati, che per gì' Indiani 
gratilTima, fé il miHionario in quello, dandone 1 

.alcuno un pochino, fpartc traila brigata dell' acqua- 



tO In Tsm. ilicefi ipuinile . Ms punte 
Ci) Per I' ìnielliisnii dì quello 
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V. Veggo bcniffinio che a' miei lettori rìman- 
gon de' dubb] , che han rapporto co! pranzo . Ma 
non andrà guari che tutti o quaf; tutti faran dile- 
guati ■ Un* ora in circa dopo il mezzo giorno ri- 
pigliafi il viaggio . Ad alleggerimento della noja_. 
del camminare diciam quelle cofc j che occorrono. 

VI. Come faflì Ìl fuoco? AI dì d' oggi , ficco- 
me parliamo di un paefe > in cui gì' Indiani tra- 
rcolaci fono co' Bianchi > fonovì molti mezzi di far> 
io . Ma quelli non importandoci nulla > direni dì 
quello foltanto i che ufaii tra gli Orìnochefi . Q3.e» ' 
fti adunque giunti al (ito ove pranzali , traile mol- 
te legna, che giacciono dÌfordÌnutamente in terra» 
trafcelgono un pezzo ìl più a(cÌiittO) e 'I più mor< 
bido . Cercano quindi un fufcello j e liill' anzidet- 
to pezzo , quafidiè voleflcr forarlo , velocemente.» 
io girano fenza fermarfi mai y fé non veduto U 
fottopollo legno fumare . Ordinariamente a poche 
gagliarde non interrotte voltate conccpifcc ÌI legno 
La 6amma , alla quale incontanente applicano del- 
le preparale l'ecche pagliuzze , e in poco tempo, 

e con piccola fatica fi fa un bel fuoco ( N. V. ) 

VII. Come fi dorme la notte ? Non ifperìiì 
di trovar per iUrada de' pacli , o delle capanne , 
Ìd cui ripofarc . Accanto ad un foflb fi pranza, 
come abbiam detto > vicino ad un altro e fi cena, 
e fi dorme . Per lo piti non avvi pelei » fé noiij 
picciolifiimi in cotal aqua* Ma f« cogli ami ricfce 
di prenderne alcuno j fi tiene per un cibo dilica- 
tifiiiiio . 
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vili. Se manca del pefcc « noa fono però 



Senonchc fa d' 



qucnti le cacciagioni . 
vcrtirc , che (àio in gran lontananza da' ricercati 
Indiani) può adoperarfi lo fchloppo; ctoò foJo ove j 
non le ne fenta Ìl rumore. Se Io fentifTero, oh qua» j 
. ]c fcompiglio cagionerebbe in loro ! Laonde prim^ i 
di fpararlo è necefl'ario di bene informarfi , quantq J 
fieno ancora lontani i lelvaggi . Ne' primi giorni 1 
tirafi impunemente. Ma poi, pel pericolo di inetti 
tergli fconftgliatamcntc in fuga , mcllb da parte !| 1 
fucile, in fua vece, fé nulla per illraila fi trova» 
fi fa folamente ufo dell' arco . i ' 

JX. Quando dalle guide fentefi , che già fonoJ 
vicini i Gentili , perchè il fumo follevatofi ìn arì;|l 
non fia loro d' indizio, che a quella volta vanno ] 
de' forertieri , bifogna ancora aflenerfi dal fare il 
fuoco . Di tanto in tanto qualche ncofiio della coi . 
mitiva fale fulla cima degli alberi , e Ìndi per ogni'] 
parte olferva, fé veggafi il fumo. A quella veda, 
tai avvifa i compagni, e là s' indirizza la marciai 
o/' efió dice . Van tutti allora chctiflimi , e fé il ' 
viagguj fi fa per fiume , remafi a voga forda . Non 
fi cuoce pili nulla : e per non irritare per mezz» 
del veduto fumo il vcfpajo , fino a tanto che ficn* ' 
Trovaci i felvaggi » mangiali folo quello , che norLi 
abbifogna di fuoco, v. g. cattive lecco, frutta &&. 
Nelle gran macchie peraltro, purchc ila piccolo il 
fuoco, ed cHinguafi tollo, non è difficile di fare il 
cioccolate . 

X. Oltre il fumo, vi fono altri indizj per co- 
^nofcerc, fs in vicinanza fienovi degl'Indiani; cioè 
r orme , i rami rccifi , oppure alcun' Iei laccatura fat- 
ta con ferro negli alberi . Oltre a ciò gP Indiani 
guardano, fé trovafi della cenere , dell' offa de' man- 
rem.///. G già. 
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giati animali , e quiilunquc alira benché minuta co 
fetta . E fono nelle loro ofTcrvazioni cotanto accor- 
ti » che appumino dicono: quello legno v. g. è due 
mcfi j che fu tagliato ; que'Ta cenere è frefca ; queft' 
orme, qucft' offa, quc' noccioli fono dì tanti gior- 
ni . Nella cafcata Cdrucìim del fiume tAavàaa l- 
MaipUri miei compagni lunga pezza tra sé difpa- 
Urano fu di un legno intaccato, che vi trovarono. 
Intervenni anch' io alle loro offervazionl ; e, tanto 
tempo è decorfo, ini differo , dacché fono qu) (lati 
gl'Indiani, che noi cerchiamo. Quella intaccatara 
è di più di un anno , ed eccone Ì fegni . Effi gli 
• differo ; ma ora , contento di quello sbozzo , noa- 
faprei ridirgli appuntino, 

XI. In paefij dìfabitati , come fon quefli dì 
Cui parliamo, è olircmodo facile il perderfi . Perla 
q'ial cofa tutti i viaggianti fìeguono la medelima-> 
traccia fenz' allontanarfi gli unì dagli alcrì. Quegli» 
che vanno innanzi , portano de' ronchi in mano , e 
fecondo ÌI lume, che danno ad effi le guide, re- 
cidono e (lerpi , e bronchi verfo quella parte, la 
quii cffi additano. Or quella nuova (Irada effenrlo 
cosi cofpicua non può Vallirfi al ritorno (Nota VI.). 
Ma fonovì ancora delle felve rade, in cuì per le 
gran foglie cadute in terra neppure vi reflan I* 
orme de' viaggianti . Adunque fi piegano Ì rami 
()er riconofcerli nel riiornare . Reftercbbe ora a di- 
re dell' abboccamento co' rìirovati Indiani . Ma di 
quello in appreffo . 
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CAPITOLO- XVI. 

Viaggio alia nazione Betba > ed altre ,' ebe fono 
in vicinanza delP Orinoco > e del Rio-Negro . 

SE a rchìarimento della maniera di cercare ì (et 
raggi 1 e delle varie da me fu di quella re* 
eace rìReflioni } non aggiungelTi degli cfempj oppor. 
tuoi 1 vedo bene % eh' ella potrebbe efTer nojora j 
(e aon anzi conferà per molti de* miei leggitori , 
Feci già una Tcclta de' più fegnalati viaggi fatti a 
imo tempo da varj millìonari . Ma ad idditarne T 
ordine cronotogico , mancandogli ora le carte > fu 
cui gli lleft } dovrà Jt lettore que* lòlt gradirei > 
che mi (ba paruti piìl memorabili , e de' quali ri- 
cordami me^io per le circolìianze . 

Sia H primo Ìl viaggio fatto a' Betòi da un 
otidire miflìonario Spagnuolo (t) . Era egU come.» 
ne» desinato alla viu Sedentaria delle riduzioni. 
Aaera nondimeno la cognizioae , eh' ebbe fìngo- 
lariCnia si della lingua Saliva > che dcgl' Indiani 
coftumi 1 dal Tuo allor fiipcriore fu giudicato a pro- 
pofito per ifcoprire le nazìoai abitanti quc' fìumt 
che sboccano ncll' Ortnoco > e nel Rio-nugro alla 
parte di ponente . Non era che di malagevole itiK 
prtfa vìGur nazioni > le quali , eccetto ì primi 
oonquìllatori, che fugacemente Ìq cerca del famo- 
fo Doràdo nel fecoJo XVI. vi andarono > non vi- 
der poi che radi Spagnuol! . Ma tutto fi fuperò , 
li mitTicinario or nominato iutraprefe l'ardao viae> 
<3 2 P9^\ 



ti ) Il Sic. D. Rocco Lubian t^ffiito & misUot vi» in Gubbi» 
k* di i. Manto ITtll, 



loo RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI. 

gio ) e condiifTcIo felicemente al fine . Ed eccone 

brevemente le. pwticolarità . 

U Gennajo del 17J1. lì mire tu camminoj ac- 
compagnato da un fiifTicient? numero di foldatJ , e 
da' neofiti Salivi 1 i quali di que' tempi illruiva 
nella rldtizion del Macùco y vicina alle Tpondc del 
fiume Meta . Dopo di avere in principio viaggia* 
to alcuni giorni vcrfo ponente nel fiume fuddettOi 
ove non s' incontraa che fiere , giunfe finalmente • 
in lApiai (1) nelle cui vicinanze Hanno le città 
di S. Gio: j e di S. Martino , la Cbtbradìta , ed 
alcune riduzioni appartenenti a P.P. Ofiervann di 
S. Fede del Nuovo-regno . 

Abbiam qui Ìl miflìonarìo a dieci gÌorn.ite da 
qucfla capitale < ed in paeli non alTdtta falvaticì . 
f refo adunque un breve ripofo dalle (uè fitiche.» 
prcfib del P. \3t^alch miffionario allora della Che- 
bradha ; e contenti d^l fuo retto operare sì *gli a- 
bitanii Spagnuolt, che gli OfTcrvanli > che quafi dì 
lefa giurisdizione fé n'erano ingclofiti dapprima, 
e gì' contralìavaiio il palTo ; fcguitii quinj' innati* 
zi il viaggio fcnza vcrun intopjio , dirigendofi tra 
mc£zo giorno 1 e ponente. 

Il primo 'fiume s .cui dovette valicare in zatte 
chiamafi tArìàri ^ ed i fiume non meno fcabrofoj 
che grofTo . Palio dipoi il Guape ed ìl Gaejar 3 
trovando dapertutto de" fuggitivi neofiti dcM'P. or 
nominati; a' quali per isfuggìrc ogni ombra d'In- 
tromettere ncir altrui mefle U falce , rendette foto 
il fahr.o . Arrivò pal'cia al fiume Guajavèro ^ Val- 
timo forfè della giurisdizione degli Oflcrvant! ; il 
qual fiume , attelb I' alveo maggiore , fu puro 

par- 



co LuoB<> ìa cui envi uni pofiedlonc <ltl Collesio Ji S.Fede* 



LIB R O SEC ONDO; loi 

jnffiito in zacie , o ìn ùalfe , come diceG dagl' in- 
diani • 

Mentre qucfie fi apprenano in un paefe j 
di non infcorgcn traccia veruna d'umana perfonai" 
KBfiti un Indiano GaifauHa (i) li quale fingendo' 
MiicixJa , e defiderio di fervire a' viaggianti di 
^ida ) anifli con cITo loro . Dìfle il furbo di co- 
DofccrC) ed efìcrgli amiche le nazioni > cui anda* 
ntxi a vifitare . E accolto volentieri da' Sàliviì in 
on con efli fi accinf^ a lavorare le balfi ; cìoè i 
a aoire tra sé j orizzontalmE-nie legati con delle-* 
vitalbe» i lunghi bafloni della palma Markce i i 
qaali fon leggerifiìmi. Fannofi ancora con altri le- 
gai ; e quelìa Torta di tumultuarie barchette , iono 
mollo in ufo tra barbari , ma pericolofe ìn fonuno 
per la loro pianezza . 

Sopra di cflc ( Dio sa con qnal pericolo di 
perdere !' cqnilibrìo , e di cadere ncli' acqua) pas- 
sò co' fuoi compagni il mifiionario . I primi a-. 
tentare il vado , ficcome pratici di nuotare in ca- 
fo, che fi rovcfciaflcr le balfe , furono ì Salivi» 
Paltò anch' egli tra prìmì il Guifanìva ; e guada- 
gnata appena 1' oppolìa riva , inoITcrvato da lutti 
fi rintanò nella prclTima felva > e difparvc . Ed ce- 
co i\ chiaro la menzogna . Il fiuto condottìere non 
aa che fpia . Ma hifciato per ora il GuiJ'a»ìva > 
torniamo a' compagni . 

Era già in qticflo (ito terminato Ìl vitto reca- 
to in ifpalla da' viaggianti giuda ÌI collume . Do- 
vrà quindi in poi per torre la fame > darfi di pi- 
glio alle radiche , ovvero alle frutta falvaticHe^ . 
Scnoacfai entrati appena nella felva » che giace 
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jmmrnfà falla delira del Guajavèro » parafi loro 
innanzi > così volendo ÌI Signore , una mandra beo 
ruinerofa di porci falvatìcì . Per non ìnfofpcttirc» 
tirando Io fcbioppo^ i Gentili , ne feccr caccia-, 
colle frecce ; e fazj delia lor carne abballanxa per 
quella fera , ne arroftirono il rcfto per portarlclo 
feco loro . 

Avendo alla dedra una catena di monti > la 
quale tmmenfamente lì fporgc al mezzogiorno, io- 
c'inata di poco all' Oriente > paflarono la prima^t 
gran fclva . Entrati quindi in uno Tpaziofìnìmo prato 
videro innanzi a sé del gran fumo , eccitato ap> 
poda dal Guifanìva per dare indizio de' vegnenti 
forellieri agli amici Indiani . E' facile di conget 
turare la paura j che n'ebbero i poveri viaggian- 
ti . Fidati nondimeno nelle fante intenzioni , eh' 
eran loro e di foftcgno, e di fcoria > feguit»rooo 
animofamente il viaggio. 

Vider pofcia del fumo eccitato di tratto , in 
tratto ogni giorno . E annojaiofr finaJmenie il mis. 
iìonario di piti lungamente fofTrir 1' impoftore^ , 
giudicò opponunamentc di fcerre dalla fua comi- 
tiva due neofiti > i quali precedendolo innanzi j 
recafler fa pace a nuovi Indiani. Infatti di 11 a-> 
non molto trovarono due perlbne di quelle nazio- 
ni > a etti era desinata la vtfita ; le quali mcffe 
dal fumo veduto eran venute ali* incontro per js- 
piarne la cagione y ed eran fole fenza il oocif 
Guifasìva > il quale veduti gli ambafciadori j ti- 
tnorofo di gailigo fi era forse appiattalo nella vi> 
Cina felva. 

KTendo co' ritrovati Indiani a familiare > ed 
amichevol dìfcorfo i due fuddctti neofiti, in un., 
col miflionario lòpravvennero ì loro compagni , i- 

gna. 
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tuttora della buona accoglienza fatta loro 
4>cl' Indiani . Con eguale amorevolezza furono ri> 
cetmi ancor qneili . E mollrata loro dal Macatùa 
( era quelli unp de' due Indiani trovati , ed tra-» 
Casìcbe del vicino villaggio) una ftrada piìi conia- 
gli per gire alla Inro popolazione j feguitarono eoa 
eSò lui molto amichevoimente ÌI cammino . 

Arrivarono a poco tratto in un Cito, in cui » 
cfTendovi in altri tempi (lati de' fcmìnaùj che poi 
abbandonarono j vi era in abbondanza de* reridiù 
fnicii per padare meno Incomodamente la nntte^ ; 
cioi Baftàue , canne da zucchero; Gifatei , e firn ili 
ooTs . Licenziolli quivi il Casìcbe ; e iq fegno di 
amicìitia vcrfo de' forcdieri lafciò fi;co loro il Tuo 
compagno 1 col qu^Ie chi co* cenni parlando j chi 
ancora per mezzo degl' Interpreti AmarizànI condoc- 
ù dalla Cbtbrad'tta > pafTarono allegramente la ^z- 
ra . Infatti reflaron tutu contenti del nuovo Indiano. 

Senonchè il giorno apprcITo entrati In un pra- 
to temettero dì faìfa fede dal vedere In lontananza 
dcgP Indiani , che In tutta frctu entravano > ed 
ufcìvano dalla felva « che llava loro dì contro. £ 
fofie 1 dicean eglino, fi preparan ora alla guerra. 
£' iofjdloro non meno» che lof'pettofo , e furbefco il 
genio degl'indiani . Facendoci dell' imbofcaie » fe_» 
fino pochi ; o a faccia fcoperta, fé molti fono e^ 
guerrieri > pofl'ono trucidarci tutti . Ma eccoti ifu< 
mezzo a' piìl fondati fofpettl la pace . 

Que* giri ad altro fcopo diretti non erano* che 
ad abbellirli ognuno in quelle folite forme t coll*:^ 
quali ricevono amichevolmente ì forcflìeri . In f.Ltti 
dìAaccatofi con alcuni de' principali fìgnorl in mez- 
zo a' conceputi timori il Placatila , venne loro luCr 
pulivo itir iDConiro con w capo veszofs ^I|-Ui> 
G 4 da 
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da di piume > colle labbra , e co' denti tinti di ne- 
ro , e con altri firgolarinìmi abbigliameii'i . E fbtu 
ad efli !e follie falutazioni, gli condufle foflolamcn* 
te al villaggio. 

Ogni razione , quantunque fomigliaiitc In molti 
riti alle altre , ù fingolare ne' ricevimenti . Ma non 
credo già ■, che facilmente di altre pure lì legga., 
ciò , che dirò de' Bali. (E' quello Ìl loro nome) 
l^on fari inopporiuno ad irruzione de' meno penti 
il premettere » che giova nelle fagre ccnquifto aC*. . 
falflìmo, accomodarfi, quanto criftìanamentc fi pub. 
a' civili colhimi delle nazioni , cui rccafi la fanta 
fede. E ficcomc dlfpollo cfTer debbe ÌI mifiioniirio 
a foffrire in fimìli incontri, fé così porta la forie, 
il martirio ; così non dee disdegnare a gloria de* 
dìvin Redentore 3 che annunzia , gli onori che gli 
vengono compaitici . Accomcdovvifì infatti ini pre- 
detto riflenb il noflro millionarlo . 

Giunto al villaggio di Macaiùa trovò fchìcra- 
ta innanzi in bell'ordine tutta la gente. Entrato in 
mezzo il prefero in braccio due vecchi , e porta- 
ronlo così folicvaio da terra alla cala desinatagli 
per alloggiarvi . II popolo tutto acconipagnoUo cou 
fìngolarifTima riverenza ; e datagli quivi per fcdcrvt 
fopra, giuda r Indico Itili:, unarcie, fi fecero pron- 
tamente innanzi due vÌ(lofi giovani per lavargli il 
vìfo . 

Udo di cITi portava ìn mano con entravi l'a c-' 
qua frefca , ìl bacino ; una titlàma cioò > o fia me| 
za zucca votata » la qtia'c pofcgli (otto Ìl mcnts 
Prefc l'altro a lavargli adagio adagio, e molto I 
vercntemente la faccia; la quale (non io fé per man- 
canza di tele, oppure perche così poni la moda) 
sii afciugò poi colle fue roani. 
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Non potevan già frenare per più lungo tempo 



■ padre 



m pagri: 



ì a sì nr^ina -ufanza Jc rifa^ , 



Ma per icma di non infofpettire coli' ìntempeflivo 
ridere i barbari , dovettero morderfi le labbra , e 
ftir fcrj . E n'ebbero ben di bifogno. Tanto ò rìdi- 
colofo ciò, che dipoi fecero in grazia del facerdo- 
te forcdiere. Lavatagli appena, ed afcing;itagli nel 
■Dodo detto la faccia, ) due giovani i primi , appref- 
fitc ^lla tutùma le labbra , bevvero un forlò di 
qtiell* acqua fudicia . Indi portala al Macattia, e al 
Kilto popolo» che in alto fìlenzio Itava ciiriofo all' 
intorno} fé la bevvero tutta lino all'ultima (lilla. 
Quefla ofpital cirimonia fìnita , fottentrarono 
le vifìte della nazione . E buon pel padre , che fo- 
no tutte breviflimc ; non riducendolì il loro formo- 
iwiO] che a qucfle fole parole : feì veaulo ? e poi 
congedandofi immantinente, alzando In fegno dì ri- 
verenza la finiftra mano . Ciò fatto , portarono del- 
lo vivande, le quali il milfionario, moltrandofi gra- 
to a* lor doni , contraccambiò con dar loro degli 
fpilli) degli aghi, delle margheritine, de' coltelli- 
ni , e fìmill bagatclle . 

Stette quindi fcco loro alcuni giorni, ne' quali 
ì nuovi Indiani alfaì volentieri , e con della graa 
maraviglia fentivan ciò, che, prefanc occafionei^, 
fpiegavalt dal millìonario per mezio degP interpre- 
ti Amarizàaì . Parvero difpoftiflimì al Vangelo; fé- 
DOnchè avrebber voluto fare ivi medefimo la loro 
ridatìone, e non andare altrove , e lafciare i loro 
poveri averi per renderli Crilliani . Rìmafcro dun- 
qae fino a tempo migliore in quo' luoghi , ne' quali 
gli ritrovò . 

come diflemi il riferito miP 
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pace di aflronomia . 1-4 fera , ufci ì Tcco lui dalla 
opartna* io cui diva » gli moltravano ;id ut a ait 
una le ftolle nnniiHaadoJe co' loro nomi » e dvfcri- 
vcudone ì vsrj giii . Non fi ii pcranchc , fé quo» 
fta nazione abbia qualche affinili di linguaggio co' 
Bftoi di Cafaitàre i da' quali fono lonUuì pìil di 
un mefc di ftrada . 

Nel reflo fono afTai docili ; e dicono di cCer 
venuti in que' luoghi dalle parti di niezzos'ofow 
(forfè òi.\ Matagnone i o dal ^Ìlo ) fuggendo da' 
loro nimici . Le loro poff^rflioiiì j non olbintc V i- 
nerzia degi' Indiani) fon belle- EyvÌ della ^uca% 
delle Banane della palma gentili: da noi altrove de- 
fcrhtìt (i) ed altri friiui propij de' caldi cliuii ; nu 
piantato, e femtnato tutto in maniera j diu difpo- 
fte leggiadramente le file, pajono Ì loro p<idt.ri un 
giardino . Contro il fojito di altri Indìar>i , hanno 
un bel giuoco , fimile a quello , che gli Spagnuoll 
chiamano botai x e per e(to eravi dcilinata ui<a pu^ 
littdìma piazza . 

Ma quanto in quello lodevoli , altrettanto (bn 
biafimevoli nella loro nuditi . Con una corteccia- 
d' albero di un folo pezzo cuoprono fcrupolofa men- 
te ia loro vita» dall' afcellc infino al pettlgnont-i j 
e eoo accomodato legame la Itringon si forte ^ che 
non rilaltando in veruna maniera il corpO) non pa^ 
re che l'abbiano fé non al pi{i fc-cco e finunto. La 
parte inferiore di quello raro vcdito è ornata eoo 
de' fiocchi di bambagia, t quali non impedifcon^ 
peraltro ii vedere si ncIP uno, che ncll' altro kfla 
dui che, fé non fufie otfufcata la ragione > dovrei* 
be tencrfi celato . Gli uomini infatti non avcano rofc 
Care alcuno della loro audità . Ma le (loaue per 
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vergogna de^ r<jreflierì j o llavan di fianco } o fi co- 
privano eoo le lor mani . 

11 Tito , ove quella nazione dimora > feeoodo 
rJ miflionario Tuddeno , (la piii ìn là della linea^ 
cquinozisle. Prima di arrivarvi s' ìnoonm il fìume 
Macàja, il quale Ti fcarica nelV tyìpàpa y che atte< 
In il gran letto, credefi efTere il Riost:gro (i) . Si- 
OD^ Aioeàja le felve j come già diflì, akernan co' 
ptiti . Il nollro miffionaiio fal\ fopra uo monticello 
vicino al villaggio del Macatùa ; e guardando ver- 
Ib il Tncxzogiorno e V oriente > vide itnmcnre pi»> 
nnrc veiUce tutte dì alberi . 

E>opo akaoì giorni di dimora tra queft' Iiidi«> 
ai il niiflionario congedatofì da krro iodrizzò ì fuoì 
paffi alfa volta della nazione de' Ciav/nà'vi , chia- 
mati alirin»enti CamaaM , o Ca/)bi dell' t^dirl- 
C0 • ( co&\ chiamafì queOo tratto di terra da luì 
vifitato . ) Kon è da rìvocariì in dubbio « che-« 
qlH^fIa nazione , la quale diccfi venuta pure dal 
Mkragnone , noa fìa della favella flelTa de* Caribi 
dell' Orinoco ; chiamando com* effi arèpa il cafà~ 
vt ì o pane lodìano , e dicendo agli amici panà- 
ri . Non fecero al miiTionarto le fingolarl acco- 
glienze de' Betòi : ma lo ricevettero oncftamente, 
benché con della graviti propria della loronazio. 
ne .-Ciòihu fommamente deve lodarti , non furono 
!c parole , furono Ì fatti ; imperocché venti dì es- 
fi vollero feguitarlo lino alla Cbebradìta , ove.* » 
dato a Gesìì Crìllo il loro nome , pcrfeverarono 
oeIJa fede . 

La terza nazione , cui vìfìtò nel ritomo » 
diiamalì Pamha . Sono docili i Pamìm j numcrofìt 
e difpolli più dì molte Americane nazioni al Van- 
ga- 
si vc(g> 1* mii cKTti tlcll'OiÌDo«o ineHt inninii ài Tom.L 
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gelo. Tali gli defcriveva il nollro mifltanario ; tali 
il P. Olmo , che alcuni anni dopo il predet'.o fece 
Joro Dna vifita . Stette con effi un mefc ; e al fuo 
ritorno ncIH Orinoco era fentlto piirlarc (li quella 
nazione con maravigliai e piacere di tinti . 

Morì quello infaticabile mllTionario nella ri- 
duiioiic de' 'Jariiri ; e con mollo mio difpiaccre 
morirono con eflb lui le molte rariflìmc noiiiie_* t 
che avrebbe potuto egli darmi de' fuoi viaggi a' 
Gentili . Che non fece egli mai ? Egli innanii al- 
ta regia fpedizionc de' limiti , che tanta ilUinrò 
dipoi quelle barbare partì , fu al Venitaàtì per 
acqua in cerca de' Maìpìtri . Egli vrfitì) più volte 
il Sìnarùco j Ìl Meta y ed altri fiumi influenti litir 
Orinoco » cercando dapertutlo i fuoi 'paruri . . lo* 
tavolò amiciiia a' Gaìpuitàvi e col fanicfo lofcte- 
golo Cufiru ; la qual amicizia j ita poi in qoe' 
Juoghi la regia fpedizione fuddetta , fu di gratin 
giovamento a' regj interclTi . Ma Te tace gli illus- 
tri fatti dell' Olmo la mìa (loria , ne avrà beo- 
egli i meritati onori nel Ciclo. 

Era già fpirato 1' cftivo tempo , in cut , as- 
ciutta in que^ luoghi la terra > fi fanno i viaggi 
in cerca di Gemili. Laonde per timore di ritrova- 
re ingroflati i pail'acì fiumi , il noftro m>nionarÌ9 
dopo pifi di due raefi di afienia , affrettando co' 
fuoi compagni il paffo , fi re(litul felicemente al 
MjCKCOy riduzione di fua dimora. 
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CAPITOLO XVII. 

Viaggio al fiume Vcnituàrl psr terra ' 

in cerca de'' Piaròi , : 

In mìo fingolariflìitio amico (i) foggetlo di va- 
lore non meno j che di amsbil colUimo , fu 
uno de' tniflionar], chiamati da me 'votanti; di quel- 
li cioè* che non affilTi a riduzione alcuna, glran ie 
felve ora in cerca dì fuggitivi, ora di non mai ri- 
dotte, né prima conofclute nazioai. Non ^ mia in- 
tenzione di far qui il novero dì tutti Ì viaggi dì 
qaedo miUioaarlo. TralaTciati adunque quei che fe- 
ce allo (leccato de! Ciisòrn al fiume ^ilavàpu, al- 
la naiìone de' Maipìiri al Tuàpu , e i molti , e fa- 
tiOoG che agli paruri pur fece, abbozzerò quello foU 
tanto, (la Jni fatto per terra in cerca de' Piaròi 
abitanti ìn viclnania del Venìtaàri . 

Trair altre riduzioni , che furonvi già fulla 
tleflra dell' Orinoco fra terra, una il cui nome è 
Fatata , diftantc delle Tue fponde Tei miglia in 
circa t appartenne a Piaròi , ed illruivagli nella 
Criftiana religione il P. Francelco Goazak'z , per- 
fooa dabbene , e molto pratica di varj Indiani lin- 
{TU aggi , Ma le fuc deboli forze non eran nari aN 
le fatiche, che ne' lunghi viaggi fi foffrono . Laon- 
de a fupplcmenlo della fua riduzione atJor pìceo- 
la, fu desinato 1' anno 1753. il Forneri , affinchè 
girando le felvc , rccallevi degli altri Indiani . 

Congedatoli pertanto dal mifiÌonarÌo fuddettOi 
jn compagnia dt alcuni Ibldati , e Indiani pratici 
dtUc felve , per cui dovea farfi la gita , benché 
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con indoflb la febbre prefc a fare a piedi , e per 
contrade non conofciute una trentina di miglia-, 
ogni giorno . E' ben fi capifce con qual detrimen- 
to di forze . Infatti per !o sfinimento del primo 
giorno aveva flabiJito , fé così fegiiitalf.' il fecon- 
do, di dare in dietro . Ma tornatagli in quello Iv 
robuftezza ( forfè pel copiofo fudore venutoRlì nd 
camminare ) tirò intrepido innanzi , e cen'>gli in 
tutto la febbre . Potè pertanto feguìr tutto fpirìto 
il viaggio ben lungo di quindici giorni , fioche 
abboccolfi co* ricercati Indiani . 

Al terzo giorno era i\ vegeto > che Tempre 
il primo tra primi > Ibrmoutò un crtifTimo monte . 
Qnedo valicato» ÌI rello d;l viaggio fu per pia- 
nure vedile di felve . Avvi fenia dubbia preflb- 
che dapertutto de* piccoli liumicelti, e de* foni. Ma 
grande > e pe' moki afcofi fcogli fpaventofìnìnio è 
quello ) a cui giunfero Ìl duodecimo giorno . Per 
tragittarlo non furono adoperate le liatfe come al- 
tiovc fi fuole . Forfè noi permife la precepitofa cor- 
rente . Furon tagliati degli alberi y e foprappotU 
air una j ed all' altra fponda per palTarvì l'opra . 

sia qut né pedata alcuna , nò via er^iJi mai 
veduta . Ma paflato con idento incredibile il fìume> 
ju vicinanza dì un miglio trovarono de' fentieri 
battuti da umano piede . Uno di elfi dopo alcune* 
miglia di flr^ida gli conduflb in un fito , ove tn>> 
vofli una capanna vota . Non guari lontano oravi 
della jtica delle patate , ed altro > che ferve agli 
Orinochefi di cibo . Rifocillatofi adunque cogli af- 
famati compagni de* ritrovati cibi> e paflaia quivi 
la nottc> il di vegnente fi rimife in cammino. 

Due giorni e mezzo più olu'e ebbe la forte di 
trovar Analmente in vicinanza del fiume Venititàri 

tri- 
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ì neercati Piaròi . H venuto feco loro per mezzo 
d* interprete Ciilliano a colloquio * fu fentito beni- 
JnameKti;, e dati loro de' fuliti regalucci t de' quali 
fono foiniiiit.iiente vaghi Ì fc-lvaggi > dopo un mele 
di dil'aflrofo vias^gio gli condufTc felicemente , e feti- 
za verun intoppo in Patirà . Abbìain finito il viag- 
gio quali correndo, e lenza punto badare a varie 
notabili circoftanze . Diciamole brevcjnenic . 

I. In quelle Iblve * le quali dopo uno , o 
due giorni di lontananza dall' Orinoco , fono e_* 
foltiifiine , ed alte y non trovafi fé non per forte 
fìngolariiTima un prato. Sono iublimi , e belli gli 
alberi . Evvi tra quelli della cannella ; quella., 
cioè, ch2 dcfcrifTì ntil primo tomo, (i) 

II. Sono ivi rarilTime le cacciagioni di uccelli, 
de' quali ì Piaròi fan 1' eftcrminio con facttc av- 
velcnate . Duravi tuttavia la razza di certo uccel- 
lo della groITczza di un merlo , che polTiamo dire il 
folfeggiaiite . Imperocché fvegliatofi di buon mat- 
tino percorre cantando tutta la fcnla' mufìcale gra- 
datamente ; ripetendo a divenimento di chi noi 
fente do re mi fa fai la . 

IH. I Piaròi non fcmbrano ugualmente por- 
tati a far ufo della falvaggina . Imperocché in que- 
lle felve fonovì abbonde voi mente de' porci falva- 
tici chiamati Pàcbìre j in tal maniera , che dal 
fuddetto viaggiante vengo alTicurato > .che trovanfe* 
ne talvolta fino a Joo. tutti infieme. 

IV. Ancor ivi , benché le gran macchie fic. 
no comunemente lìbere da (ìmil pelle , non man- 
' ; formiche baccbtàcbe da me già raccoata* 
Accadde al Pomeri e 
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pìdtlTimo . Dall' t^màca (i) ìn cuì una notte dor- 
miva , gli cadde fi^nza avvedcrPenc ia terra Ia_> 
fua fottana . Fattofi giorno la ritrovò tutta forata ; 
e con fua maraviglia vide nna lunga procefTionej 
di bacciàche , portanti clafcana in bocca un pci- 
zctto tondo di faja nt-ra verfo le loro lane . Ognu- 
no di quelli Cuccati pezzetti , coni' egli atficura , 
eguagtiavj la grandezza dì un quattrino romano » 
ed eraa portati allegramente fotterra . Io noa du- 
bito punto , che il fudorc attaccatoirifi nel camini- 
iure > ntettefle lor voglia del nuovo cibo ; ic non 
vogliamo anche dire > che le bacciàcbe ^i pafcon- 
di panni come le nuche ^ di cui altrove dicem- 
mo (2) . 

V. Un de' viventi più rari di quelle fetve-* 
fono i ragni commeftibilì . Noi già ne parlammo 
a fuo luogo (j) . Ma qui giova il dirne altre par- 
ticolarità . Il milTionario i'uddctto ci racconta io^ 
prima la qualità del loro pelo , e dice > efier fi- 
miliflìmo a quello de' topi . Dice dipoi j chi abi- 
tano in tane fcavate in terra colle loro zampe j e 
che la bocca di qucfle tane i dell' altezza di xxa 
palmo } e di fìgura fcmicircolare . Il che dinota-i 
abballaiiza la grandezza di quello vivente . Punto 
con uno flccco da' P'iaròi > i quali ne iono ghiot- 
tìffimi t falta incontanente fuori della fua buca^ . 
Ed ceco il tjmpo, in cui quell' Indiani nell'atto 
di ufcirne gli foao addoflò , ficcandogli fuUa_ 
fchiena un coltello per trattenerlo . Indi gli reci- 
dono il capo j e lo gittan vìa . Ma il redo del 
corpo Io involtano in foglie verdi , e brudolatolo 
al fuoco > fel mangiano faporitamente . 

VI. 

"li cotrtne. 
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VI. Nella medeGma maniera , tuttoché tante 
lìcno le falvagginc > non ifdegnano di mangiare* 
arroditi in frondi per fino ì lombrichi j che tro- 
vanfi ne' luoghi paludofv . 

VII. Nel gran viaggio di un mefe non fu 
mai veduta una tigre, né v'era pedata alcuna di 
quello ferocilTimo animale » che tanto Jnfeda le_* 
vicinanze deli' Orinoco . 

Vili. Eflendo ombreggiato da folte fclve il 
terreno, T acque in que' luoghi , ali* oppollo di 
quelle dell' Orinoco , fono frefche e di ottima^, 
qualità . II fiume Rumina , che trovafi al fecondo 
giorno dopo valicato il monte già detto i è di que- 
fla natura , e rutti i rufcelli , che fcorrono per 
quelle ombrofe contrade . 

IX. Le macchie , fulvo una piccola partej 
deflinuta alla coltivazione > ibno ^uafi intatte fmo< 
ra ; e per la varietà degli alberi , altri di tronco 
iifcio , altri di fcabrofo > e coperto tutto di fpine, 
altri odoriferi per le loro gomme , altri ancorila 
puzzolenti ; le macchie difsi , fono rariflìme , e_j 
degne delle piìi curìofe ofTervazioni de' naturalifli. 

X. Vi fono delle lucciole della grolTezza del 
dito pollice ] sì rilplendcntì , che melTe alcune In 
una caraffa può Icggcrfi al loro lume . 

XI. Ho pii'i volte in quella mia floria parla- 
to de' fsarlì abitanti di quelle felve . Diciamone 
ora qualche lor ufo . Per ifcoprlrcj fé nelle loro 
capanne , o ne* feminatì fiavì flato alcuno nella.^ 
loro aflenza da elfi , prima dì partire infilzano 
con delle fpine le frondi degli arbolcelli accanto 
a' quali fi pafTa ; e fc trovante difunite , lì accor- 
gono fubito de' forellìeri . E' proprio de' P'tarhi 
ìoltanto , e fìngolare affatto quefl' ufo . 

TùmJII. H ■ Xir. 
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XII. Ad altre nazioni balla di vederne Por- 
me , quantunque fieno fcontraffatte . E ne hanoa 
una cognizione s\ f^iulla > che ne reflai roventa.* I 
maravigliato . Quella , àìcon eflì « è pedata di ' 
marchio > qu^l'a di femmina y quella del tale j 
quella della tjle &c. e fanno fi bene le fattezze_i 
dell' ormii di cìafcheduno de' loro patrtottì ) che 
noflbno dire fenza perìcolo alcuno dì sbaglio : 
quella è di un forcllìere . 

XIII. Che fé dall'orme imprcITe in terra j 
dair erbe calpellate in camminando ( le quali pure 
conofcono maravigliofainenie } palTar vogliamo alle 
rupi , ove per quanto a noi pare > non rettavi Te* 
gno veruno di cumminante > io dico, che gì' In- 
diani fono mirabili per rintracciarvi de'fegnijche 
sfuggono la noUra vita , e fieguon la traccia anche 
tra l'adi . 1 Guipunàvi % e i Tamaitacbi , quaficbè 
folTero bracchi , fi vantano di trovare ì fuggitive 
anche all'odore . lo, che da' fatti e veduti , «j 
Tentiti ne ho langhiflima efperlenza , non illento 
punto in prellar fede a' loro vanti . 

XIV. Torniamo a' Piaròi . Eflendo cacciatori 
braviflimi allevano a qucfl' oggetto de' cani . Ma 
affinchè non pavcutln le fiere , gli acciecano in^ 
tempo ; e baila loro , che ne fcntan 1' odore t ' 
ne dieno Ìl legiio coti' abbajare . AI qual fegno i 
cacciatori tengono indietro i loro cani, e fi fanao 
addofTo per ammazzarle . 

XV. Ancorché , come altrove narrai , le r* 
gioni deir Orinoco fieno caldiltime in fommoi qu» 
fta de' Piaròi è fotTribile , e tcmpcrau . Il Pome- 
ri > com* egli mi dilTe , di notte tempo vi fenùva 
del freddo; e accompdandofi all' ufo degli Indiani) 
era coRretio a fare del fuoco fotto la fua K/lmic* 

per 
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per rifcaldarfi . Può quefto freddo dipendere dalie 
ielve perpetuamente ombrate; oppur dalle piogge, 
e dall' umido ; o piuttollo da un terreno nttrofo. 

CAPITOLO XVIII. 

Viaggio a' Parèchi . 

IL viaggio' del mifTionario or nominato fu felice 
per molti capi . Ma non egualmente profperofo 
fu qutillo , il quale ad accrcfcimento della mia rÌ-< 
duzione intraprefe a' Parèchi l'anno 1751. GÌ' in- 
terpetri da lui pigliati furono i Tantaaacbi ■> e fu- 
rano i pili fidati. Mi che importa ciò? I Parèchi 
erano un frutto tuttora acerbo . Nulla giovò ad am* 
morbidirgli, nulla a tome il veleno > non i rega- 
li , non le preghiere . 

Videro innoltratì nelle loro terre j ( le quali 
ftanno a tre giornate in circa dalla riduzione chia- 
mata Vruàaa verlb il mezzogiorno ) videro» dico» 
innoltrati e milTionario) e fnldati , e neofiti Tama- 
Kacbi i e pioni di rabbia volarono toHo alT armi. 
E uccifo il Carapahi Tamanaca , e ferito grave- 
mente il regolo Monàìti , fi nafcofer tutti tra gli 
alberi . Non era difficile al milTionarìo di rinve- 
nirli , fc trattenuto (ì folTc più lungo tempo . Ma 
parte il timore di dare incautamente nc'palàcbi y da' 
quali erano intralciate tutte le vie ; parte il pru- 
dente rifle'flb di non eCporrc ì compagni alla mor- 
te , e di non irritare imprudentemente i Pa/ècbìi 
fecero » che defle indietro . Sono i pathcbi certi 
ftecchi duriflìmi ed acutiflimi del legno della palma 
tAràcu , la cui punta ungefi col veleno chiamato 
Curare . Quelli Itecchi fi ficcano in ftrfTette fcava- 
H 2 te 
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te a bella polla nelle Itradettc , per cui A patTai |i 
poi fi ricoprono con foglie ffcche per tome il fo. 1 
fpiitto a' foreflieri . In Tamanaca fi chiamano ptf. | 
tuck y e fono della groflczza del dito mignolo, 
della lunghezza di due palmi in circa. Chi cade^ 
in quefti trabocchetti a pie nudi» vi rella trafitto 
dagli ftecchi con incredìbil dolore . 

Evitato dunque il pencolo > e dato faviamco. 
te luogo allo fdegno di quc' fclvaggi, ien rìtornb 
alla mia riduzione , ond' era partito , recando f^ 
co una vecchia con due fanciiillrne trovate cafual* 
mente per via . Scorfi tantollo in elTc un' eleva* 
tezza di mente , un genio fignorlle , e difinvoltn j 
non mai da me ofleri'ato in verun' altra Orino- 
ch:fe nazione . E Dìo sa qual defiderio in me lì 
accefe di ridargli tutti al Signore j fé tanto mt 
riufciflc . Afpcltai ìt felice momento, rrferbato al 
potere del Onnipotente, nove anni inlicri . E gii 
difperando del buon effetto , io ne aveva depoito 
prcnbchè del lutto ÌI penfiero . Qi^and' ecco chej 
improvvifamcnic non meno , che inafpettatamente 
mi ft dà la fortunata occafione di guadagnare a-r 
Dio qucfli feroci Indiani, 

L'anno 1760. mi fpedirono ( cofa tra' barbari 
rara ! ) quattro de' loro principali , i quali f.iccado 
le veci di ambafciadori , rapprcfentarono di ctTerc 
da me venuti per fare all' ufo di altre ridotte na- 
zioni un villaggio dentro terra fotco la direzione^ 
de' padri . 

Non fi afpetti già > che venifTero con del ma- 
gnifico treno quelli Orinochefi ambafciadori . Erano 
quattro Indiani nudi come tutti i Gentili , e coper- 
ti fulo a meaza vita con de' lunghi perizomi di co- 
tone . La parte fupcriorc della pcrfoaa non meno, 

che 
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«he le cofcic 1 e le gambe erano impiaftratc unte 
di »»i:o . Non dico nulla Jell' infoJita maraviglia , 
che^ recò loro il vedere la mia cafa , ed i fuoi ad 
altri occhi non ifllmabili arnefi , ta dirpofuione ed 
ordine delle capanne de' già da me ridotti e Mai' 
fari 3 e Tarraitòcbi, e fopratiitto la chiefa, delle-» 
cai immagini refiarono fommamente maravigliati. 

Al profpclto di cofe non prima mai immagina- 
te erano s\ sbalorditi , che efiendo pofcia venuti 
meco a coilaquic nella mia faletta , non capivano, 
o moftravsno almeno di non capire ciò > che Ìo loro 
diceva nella lingua de' Tamatiaehì . Sappiali in lem. 
pò, che tra quello linguaggio , e quello de' Pare' 
(bi avvi quella differenza appunto, che irai Roma- 
no, e Napolitano ; e vale a dire, fi capifce Team- 
bievolmentc Y un 1' altro . Mi ripcieron piìl volte-» 
( non fo fé per la paura naturaliffima agi' Indiani, 
oppure perchè Je cofe vedute gli aveffer cavati dì 
felino) mi ripeterono, dico, più volte; «w/md'À «r<f; 
cioè quafi le parole llefle ( 1 ) con cui dìccfi anche 
io Tamanaco , io non isieado . 

Hbbi pazienza un tantino . Ma poi rivoltomi ad 
ODO di loro; tu ■, gli difTì, fui un bugiardo ^ dicen- 
do di non capirmi . E non vedi tu, che noi due_j 
fiamo delia mcdcrima favella ? A quefte voci , le-» 
quali , come altrove accennai , non fono di veruo 
rofTore ad un Indiano, e con quella facilità mede- 
finta eoo cut £ foIJto dirle agli altri ad ugni terza 
pamJa , con quella rttfTa le fentc , fé gli vengono 
dette ; a quelle voci , io drco , rell^rono tutti con- 
uati . E onorati dì un tìtolo da pari loro , tutti 
geutilezza prefero ad clpormi ì voti delJa loro na< 
«ioae » dicendo di efler venati a chiedermi un^ 
H % mif- 

(1) I Titntnicbi pronnnziuio uiittpti tire . 
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miffionario. Volete me ? dilTi loro . Noi, attefalV-J 
finità del lìnguagf^io, (ìamo quafì parenti . 

Accettarono di buon grado la mìa offerta ; 
pafTati allegramente due giorni nella mia rÌduiÌone, 1 
e trattati s\ da me, che da' miei neoliii fplendidfr 1 
mente all' ufo di que' luoghi , il terzo dì ci in» 1 
lemmo in viaggio vcrfo le loro terre . Le beHe ap- 
parenze de' miei embafciadori non mi diedcr cam- 
po , contento affatto d<;lic loro maniere , di fofpet* 
tare della lor fi.de . Non prcfi adunque in mia cor& 
pagnia che due foli foldati , per onorificenza piiU> 
toflo prtfTo le rozze nazioni , che per difefi ; a* 
quali aggiunti alcuni pochi , e difarmatì acofiti Ts- 
monachi . 

Dopo due piorui di viaggio per l'Orlnoco tf^ 
rlvammo alla riduzione di Vruòtsa ; ove cfiendo iW 
ti buona parte del terzo, innanzi fera fummo a^ 
doimìrc una decina di miglia Jontano ne* feminatt 
di certo Crilliano lAtùre chiamato Glovacchìno . 
Il quarto giorno ( avendo viaggiato fenipre come il 
di precedente per prati , e io , perchè era oppor- 
tuna, e buona la fltada viaggiato ancora a cavallo) 
fu dormito accanto ad un foffo , ove fcorreva dell' 
acqua . 

Giova or rammentare ciò che qu) accaddemi 
col Piace Caracsrìma , uno degli ambafcìadori . 
Sulle ore 2;., alle quali glugncmmo , pifi di me_( 
fianchi Ì compagni , mi fi fece innanzi , e > quelU 
notte, mi dille , reflcrai in qucflo luogo a dormi- 
re co* miei compagni , i quali lafcio qui (eco, per 
che ti fervan di guida. La noflra nazione, agg!un< 
fé, è tuttavia lontana . Ecco, ripìglìb , aliato il 
dito per indicarmela, ecco ov' ella Ila. (AlsoUo 
il £irtx> in maniera , che per arrivarvi > credetti 

man- 
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nuncarvi ancora due gioroi . ) lo tì precedo , fial 
dicendo, affinché i fanciulli e fé donne miei pau 
trtotti noa abbian paur;t in vedere la gente veflita* ^ 
£ non venendomi alcun forpetto di lui > diedi f«* i 
et alle Tue parole » e ne rimafi rlpofaiifTimo . 

Cottafi intanto la cena da giovaoctii > che nwr- 
CO svea » e meflòmì a mangiare alle fponde del foCr 
fo ) feci chiamare i compagni del Carucurìma pef 
fame lor parte . Ma fentii lolìo dirmifi » che noa- 
vì erano piti. Nuova sì fconfblancei aggiunta al eoo- 1 
tinuo metto i;racchiare de* rofpi in qucll^ incfpito 
prato 1 cnì fece pafTare la notte tra mille incerti 
penfìcri ; e per timore di notturna forprefa » dii& 
ti' foJdau'j che AcfTero in guardia ^ e ìnvìgìIafTeqp 
fu' movimenti degl' Indiani . Fattofi p,Ìorno feuz' aJf À 
tra nuova j rifolfi di fcguitare a qualunque coQo i J 

fogeitivi . 

Fu pafTato II prato > che flava di contro : fv-'J 
ron psflati alcuni piccoli folTi ; e dopo tre ore 
circa di ftrada « finito ogni prato, avevamo ìnoaa-. 
zi una groffa felva . Peufava io già di legare ìiu 
qaalche parte il cavallo i e di fcguitare a' piedi 
s iravcrfo della forella . Ma giunti alia felva ve* 
iewtvo una (Iroda btn comoda da profcguire il re- 
flo a cavallo . Andavamc lieti per cfTa . Senonch^ 
iooltratici appena un miglio » eccoti i Parecbi y l 
quali, mutato ogni pcijfiero di pacC) veuivano tutti 
arcaci 1 e dipìnti alla gucrrefca , alla noAra volta . 

In tiua niizione f'clvaggia, quale al'or era quel- 
Ja àc' Parèchìì non è facile di vedervi armi fi va- 
rie ) quali pien di forprefa vidi tra loro . EracL^ 
gii tutti armati di frecce, e di tnacàne all' ufo d^ 
frlvaggi ; ma oltre a qucfl' armi , moki ponavaoo 

ticiabic 1 e delle lao^ avute auiicaoicpte io- 
H4 do. 
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dono da' Caribi lor alleati . La fcena non poleS^ 
eficr pifi orrida. Vidi noi vicinìdimi ad efler vitti- 
ma del loro furore > e non elTervi fperanza alcuna-t 
di poterci difendere ncppur colla fuga . 

Laonde (cìb che unicamente redava alio Team* 
pò ) diedi di mano a' ripieghi . E finto di non ac- 
corgermi punto del minacciante pericolo» dato di 
fprone al cavallo > mi penai tutto feflofo vcrfo dì 
loro. Scefo In terra faiutai tutti amichevolmente . 
Quindi indirizzato il parlare a' Casìcbi > eh' erano 
tra gii armati Ì piti apparifcenti ; oh quanto j dif* 
fi , mi rallegro di avervi finalmente trovati ! Sono 
grand' anni « che io ardentemente defìderava di co- 
nofcervi , Ora > che n' ho la forte ^ fono appieno 
contento . 

Stettero tutti attoniti alle mie voci dapprima . 
Indi, deporto quafi improvvifamente Ìl furore; non 
è quefti } differo > pn forediere j ma un Indiano co- 
me noi . Sentite, dicean tra sè> com'egli parla il 
Tamafiaco . In quella lingua } la quale > come di- 
anzi dicemmo y e fimìlc alla Parcca-, feci ioro l'a- 
ringa; ed era fommamente lor grato il dlverfo ac- 
cento ; in quella maniera .nppunto , in cui fcam- 
bievolmente capendoci , fcntiamo noi Italiani » i non 
follti divcrfi dialetti dcllff rollra lingua. 

Stali adunque per breve momento con in ma. 
no le armi j le depol'ero pieni di fiducia ; e coiU> 
cfcmpio rarifTimo tra' fclvaggi , mi baciaron tutti 1' 
un dopo ]' altro la mano . Succedettero in ultimo 
impaurite , e Oanti dietro gli armati mariti , le-* 
donne in un co' fanciulli ; e non conlente folo ài 
f.irmi lo ftcflb ofieqtiio, accollarono pure pel mede» 
limo fine i bambini lattanti . Dio fa di qual con- 
tentezza fummi quella mutazione de' loro cuori . 

ic 
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Le ìnafpettate finezze mi dieder campo a dir 
Jero > che mi facefìèro una capanna per alloggiarvi, 
e incontanente fu faEta con delle foglie di palma. 
tifa finita , e attaccktavi entro per ifgabcllo j e_i 
per Ietto l' t/Smàca > prefi a parlare or co' Casìcbi, 
or co' privati della nazione per ifpiare da per me 
fteffo i loro cuori . Ordinai fimilmente a' Tamana- 
ehi» che rparfifi amichevolmente tra' nazionali j car- 
pif&r da edi > rendendomene intefo in tempo, c^ni 
menoma nuova . 

Il rifultato di quello neceffario maneggio fu 
ciò , che altrove ho accennato ( i ) cioè , che ìl 
Piace Carucurìma un degli ambafciadorì , gli ave. 
ra mcffì tutti (cfTopra , con ifpargere mille ridico. 
JifTime fole. Eran perciò rifoluti , non avendo dor. 
mito per le perpetue confnlte l'antecedente notte, 
di rifofp'mgcrci coli' armi . E conobbi apt-namentc 
allora , qua! forza fiavi » dopo Dio) in maneggia. 
re da per fé lleflb , e fenia gì' intoppi di rozzi 
interpetri , le lìngue dcgl' Indiani. Quefla cofa.. 
infaiii andando tutto felicemente , ottenne la fofpi- 
rata vittoria . 

Confiderandomi tutti qual uno della loro na- 
lione , mi (lavano perpetuamente attorno , facen- 
domi de^le cnriofe domande . Era loro di fomma 
maraviglia Ìl colore dtverfb ; e non apparendo che 
j] folo vifb , e le mani , fi molìraron vogliofi di 
vedere le braccia; e (coperti i polfi , per conten- 
tarli, ne fecero delje incredìbili maraviglie. 

Piò piacquero forfè , attefo ÌI genio intcres- 
fato , i regali portati . Ebber {;ii tutto : ma non 
Ibddisfatta delle fole recate robe la moglie del 
Ctitìcbe ^are , mi chìefe anche il rofario > che_» 




I 

I 



M3 RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI. 

io aveva rofpcfo alla mìa cìntola j ÌI quale elTen- 
do ò\ fraltigiia i parvelc bello , e luccicante. Nò» 
le dilli rirolutamente ; quello fervemi a predar il 
Dio del Ciclo . Rimafe attonita a quefte voci , oè 
infiftè piìi oltre nella domarda . Le fcorfi peraltro 
in volto un lampo di vivido inge^ao non punto 
comune à felvaggi . E non fu infufliftente il pen* 
fiere . Imperochc facendo Ìo in apprellò a congre* 
gati Parecbini la fptegazione della dottrina , al mo- 
llrar loro le facrc immagini , mi fecero delle do- 
mande, che mi rccaron forprefat j e notai anche \a 
efli molla fvcltezza di mente . 

Fecefi frattanto notte : e non fcmbrandomì v* 
ro ) che (i fofTero cambiati cosi repentinamente que' 
cuori ; e temendo che fdfero tutte ingannevoli mo> 
ftre per accopparci dormendo > Ìo non fapeva ri- 
durmi al ripofo > benchò ne avelli un gran bìfogno. 
I Parèchi cranfi già ritirati dall' altra banda di ud 
follo 1 accanto al quale Rava la mia capanna. 

Adunque a tratienimento non men del tempo* 
che ad utile occupazione, prtTi ÌI racizo di far lo- 
ro domandare , fc vi luflcro degli ammalati ? Mi fu 
rifpollo, edervene uno pericolofo. II feci recare da 
me; e accarcrzatolo amichevolmente, incominciai 
a fpitgargli bel bello ì crilliani millcrj , e come-» 
altrove accennai , io vidi s\ beo dìrpolto a capirli * 
che non dubita,! dì conferirgli quella ncfia nette il 
battefimo . E buon per lui , che gli corceffe il Si- 
gnore sì favorevol momento; poiché mono tra bre- 
ve Crinìano in un popolo tuttora Gentile > ebbì le 
piìl fondate fpcranzc dì crederlo eletto . 

Finalmente mancatami ogni occupazione « do- 
▼cttì d(.Tmìre ; e di lì a poche ore tornatami la^ 
lolita coatentezza col giorno* feci preparare T al. 
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lare per dire la S. Mella . L' Infolito grato Tuono 
de' flauti j oltre i Crilìlani vi attrafTc anche i Pa- 
rèebi ; e affullatifi tutti j e tutte airintorno, ne rU 
^ardiQo con iltupore ogni cerimonia . Di già an> 
ticipatamcnte accanto all' altare cravì ftato acconio- 
{lato un graticcio di rozzi legni . In cflb mi affili 
dofK> la mena* e feci lor cenno, affinchè fedefrera 
(gii fi sa che in terra) per afcottarc Ìl fermoRc. 
£ fattomi 3 parlar loro in quel modo, col quale tra^ 
UT fi può con gente tuttora felvaggia . 

» lo fon venuto, dilfi j da voi per ordine del 
Creatore. Non conofcete voi forfè queft'Eflere, di 
coi vi parlo ! Egli è quello , foggiuafì , che f^ce^ 
il Cielo, la terra, gli alberi, 1' acqua > Ì monti > 
gli aoitnali * e tutte le cofc . Fece voi , fece me > 
fece quelli mìci compagni ,> . Spiegato lor pofcia > 
die fccfo era dal Cielo Ìl figlio dì Dio, e che re- 
cata ci aveva uiia legge > cui tutti abbracciare >_• 
Jor fa/vezia dovevano; » A quella non aderendo, 
feguftai a dire, oh quali pene foiTrirannofì neirin- 
fcrtHi? Li vanno i cattivi , U i ribelli feivaggi , e 
gl'increduli „ . Cosi dicendo , fenza punto badarvi 
cavai fuori la fcalola , Quand' ecco che i Paricbi , 
flati fmo a quel punto attentilTimi , lì alzarono tut- 
ti in un attimo . Io, che piena avea non meno deU 
Ji trattata materia, che del loro primo ricevimento 
la mente , credetti , che fentito intimarfi l' Inferno 
folfe rincrefciuto loro il fennoae , e che voleflcro 
dar di piglio alle frecce . 

Ma ceco un altro paflb di fcena curloIìlTimo . Si 
accodarono tutti a chiedermi anllofamente il tabac- 
co. Non andavano difgufiati quefli poveri feivag- 
gi . Il prert;ro t e fi rimifero di bel nuovo ad udir- 
" I Conclodiamo . I ParSchJ erano vcrameute mu- 
ta* 
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tati ) e perfuafi afTncto fin dalla prima parlata * iU 

ccvan davvero . 

In fatti mi diedero moflre fi evidenti della lo- 
ro cordialità, e faggi sì concludenti della lor fede, 
che oltre il fopraccennato adulto, non dubitai plin- 
to di conferire il battefimo a piti di 70. bambini, 
pregapdomenc illaiitementc i loro genitori . tntta-. 
quindi in fegno di criftiano poffeffo nel midLfimo 
fito ( fi chiama Vacciaracà-ìma ) una gran croce , 
cui tutti dopo me venerarono i nobili ; e protrelTo 
loro dì mandarvi un miOionario , dopo la d mora 
di tre giorni feci ritorno alla mia riduzione. 

Venne intanto da S. Fede un milTioiiario (1); 
e deflìiutagli qucfta difpotlilfima nazìonif j fi diede 
a coltivarla con incredibile alacrità . Senonchè il 
iìto di Vacciaracà ima y tuttoché fcclto da'medefimi 
Parècbi pratici delle lor terre» fu loro micidialif- 
fimo . Laonde per non vedergli tutti perire, prefi 
il conliglìo datomi di condurglì meco alla mìa rìdu< 
zìonc , ove in fin gli lafciai , battezzati già tutti, 
decentemente vediti, e tali in fomma , che in po- 
chi anni di vita crilliana , e civile non erano iiL< 
nulla Inferiori agli altri , o ÌnvccchÌatifi , o 
nati nelle riduzioni . 
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C A P I T O L O XIX. 

Delta guerra che a' Crìjliaiti ridotti fanno 

^H ì Gentili. 

^^P Ccocì ritornaci alle riduzioni ^ intorno alle qua- 
§7, lì rcflam! a. dire due cofe ; cioò > primo fé-» 
in eflc lliafi fenza que' moki travagli , a cui efpo- 
fte fono le felve f Secondo , chi fieno quelli , jl 
quali fpeEtafi ÌI governarle ? E lafcìando per un al< 
tro capo il governo , non poflb in prima negare , 
che traile riduzio.iì, e le felve quella diffcrenia vi 
fia s la quale au'vi tra gli alloggiamenti > e il cam- 
po della battaglia. 

Le rìduaìoni fono per ordinario quiete y fono 
fortificate contro i nimicì > e munite dì un giufto 
numero di fo!datÌ . Le macchie all' oppollo fono ìn- 
difcfc, fotujpofle Igli agguati di fieri ftlvaggi > e 
rpavcntoiiflimc di per fo It^fTc . Ma la lìcurez^a.. 
mcdefi.na delle riduzioni > 1' apparato militare e di 
foldati , e di fortificazioni , e di anni > ne an.iunzìan 
pare i pericoli ; non già tali da coiitrapporri a^ 
qudli de' miiriouarj volanti, ma pur pericoli j e pe- 
ricoli ancora grandi . 

E per non ripetere inutilmente > che gì' In- 
diani ridotti» fino a tanto che fieno perfettamente 
dirozzati, e quafi dilTi , dimellicati > poco o nulla 
dilVinguonfi da'felvaggi ; chi v' è che non fappia 
cflerc per lo pi^^ iocoflantiflimi tutti ? Quegli, che 
ora vi ferve, che vi fli umile at lato, che fcm- 
bra ridente ancora , e giulivo , non è cafo raro, 
che domani fen vada via , e trattivi non pÌCi da 
Ire f ma da nimico . Quelle verità le tocca.. 

con 
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con mano ogni miflìonarìo, che ftiavi per quitlchc 

tempo . 

Ma giovami di Tupporre buon! buoniirimi tutti 
quei j che itanno attorno dei milTionario ; e che» 
lenza fofpetto d' interna fcdizione ( il che fareb- 
be un miracolo ) pofTa dormire i Tuoi Tonni . Chi 
r afficura » che full' alba non veggafi cinta la rr- 
duiionc da ctlerni nimici ? Confeffo il vero. Mercè 
de' faggi provvedimenti de' Recattolìci . fifFatti cafi 
non fono molti . Ma pur ve ne fono . Io nella.^ 
mia riduzione non ebbi veramente a vederne al- 
cuno effettuato (i) . Ma dopo Dio t ne debbo lfc_* 
grazie a' foldati > che invigilarono fufla mia vit;t. 

Non è però che alcune volte > anche ad onta 
di tutta la vigilanza de' faldati > e de'ioro uRizia- 
li 1 noo intervengano degli avvenimenti di fommo 
pericolo . Eccone due « che Io contellano aperta- 
mente . Per varj mezzi j e in mille divcrrilTimej 
forme i Caribi i nimici pcrpetii delle riduzioni, 
eranfi lludiati di eHermìnarle in qucflo fecola an- 
cora i come fecero nel paflato dici affette fimo della 
noftra Redenzione . Ma fempre in vano . Purnoo- 
dimeno non depofero il loro orgoglio ; e ajututi 
perfino dagli Europei e co' malvagi configli e coli* 
armi da fuoco, ÌI 1740T cioè otto anni innanzi al 
mio arrivo , cinfcro di fiero aflcdio la riduzione 
di PararfimOi allora fioritilTima e popotatirTima . L* 
atroce fatto ci coriringe a ridirne ogni particolarità 
da noi udita alTai volte e da foldati j che vi fi 
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nmrtmno j e da quello, che iillora eraoe il mis- 
fiooario. fi) 

SpcflV volte gli Olaadefij come altrove abbiam 
detto j givano in cerca di Fòiti , cioè di fchìavi 
Indiani alle terre dc^ Caribi , e nominatamence a 
quella del Furuàì . Or accadde che in una di ciTc 
rapprefeniaron loro ì Caribi j eflervi in Fararàmst 
riJuaione de* Oefiilti inanità ragazzaglia 1 o.ide^ 
Scendo acquìflo toMafler lieti alle loro colonie . 
tion fu cantato a' Tordi , ma aJ avidiflimi caccia> 
tori dì tali genti . Laonde unltifi feco loro anche 
altri } che di qiie' giorni (lavano a commerciar co* 
Caribi nel Fumai , determinarono di porurvifi quan- 
to^ prima , come fccer di fatto. 

E' fama , che tra piràgue (2) e canoe i legni 
nemici Seffiro infino a cento . Varcarono TOrinoco 
MKi fole ficurl i ma ìnofTL'rvati ancora da tutti « (in. 
tantoché ana fera lenza faperfene nulla , gìunfero 
al porto di Fararkma ove flatifi cheti tutta quella 
notte ) di buon mattino fi avvanzarano verfo la 
popolazione. Le prime a fperimcntarne il furort^ 
furono alquante donne ite al lìume innanzi giorno 
per acqua j giuda il loro codume ; le quali fi vi- 
dero prima ghermite da quelli ladri, che ne fos- 
pettafTcro la venuta . 

Furono tolto legate , e date in confcgna su 
qaellì che rimaf^ro alla cullodia de* ballimenti . 
Gli altri aflafFini , fenza recarne veruno la nuova , 
fi approflimarono al villaggio. E rparfifi tute' all' in- 
torno , incominciarono a tirar cogli fchioppi addos- 
fo alle capanne , credendo o di fpaventare , o di 
uccidere gl'Indiani. Senonchè quelli (erano \ Sa- 
li- 
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ihi ) al primo fcnior di battaglia fi ricoverarono 
tutj nella chìefa come timide pecorelle io ovllej 
ficuro . 

Era dunque co' foli foldaii la mifchia . Ve o' 
erano fortunatamente dieci ; e dieder molìra di sì 
rara bravura j che a pochi tiri di fchioppo * e di 
ben diretti cannoncini* sbaragliarono i qualìchè tri- 
onfanti nimici . Fecefi allora innanzi colpito dal? 
inafpcttato evento un Francefe, chiedendo pace; ed 
abboccamento col mifTionar^oj il quale lìno a quel 
tempo erafi trattenuto fegretameute ad qrarr nella 
fua camera . 

Venne incontanente ; e pieno di apoftolìco fpì- 
rito; e come voi j gli diffc» face code/la vita ? Noa 
tìete voi forse cattolico? II fono^ rifpofe il furfan- 
te ) I^a a me per falvarmì ballami un atto di con- 
trizione all'ora della mìa morte. Se I' ebbe > egli 
fel sa ; poichò a queft" ora lo credo già morto- 
Non e però dubbìofo , che dal miifionario fud- 
detto ebbe un'accoglienza , la quale certo oou me» 
rilava; effendo ftato lafciaco non folo libero a fuo 
riguardo da'gìuflamcnte infuristi foidati , ma pro- 
veduto ancora , benché indegno ne folTe > di ab- 
bondanti viveri per ritornarlene . 

Qu) finiron per altro le invafioni de' Caribi^ 
almen le palcfì ; non avendo dipoi affrontati oflil- 
mente i neofiti i Icnon per agguati > e per infidìo- 
fé maniere. Ma ceflati j o mitigatìfi Ì perìcoli del 
baffo Orinoco > ìncominciaron tolto piti terribili de' 
paflati > gli aflaltì dcgt* Indiani delle fue pìiì re- 
mote lorgenti . Si temette già fempre di quella., 
allora incognita regione : ma 1' anno ly-M- » °*^ 
quale fcoprifsi la comunicazione dell* Orinoco col 
Maragnonc > crebbe vicinaggiormcntc il tiraore^> 

che 
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che In quelle parti dìmorafTero de' feroci Indiani » 
i quali , fapute le vicine riduzioni , ne procuraf- 
fero avidamente la llrage . 

Né fu imprudente il timore. Vero è che ì Co- 
ver i , abitatori anch' eglino dì que' luoghi , dopo 
la loro riduzione alla fede» vero i, dico, che fu- 
rono comunemente leali , e oflequlori verfo de* mif- 
lìonarj ; né mai del loro valore abufarono contro i 
neofili. Ma non furon già tali, almen ne' principj , 
i faretti i e i Guìpufiàvi . Vinfcr poi tutti ìn fero- 
cia i Marepizàni y e gli tAmuìzani y unìtifi co' 
Gaìpunàvi . 

Adunque l'anno 17J0. folto la condotta A^lmUj 
e di Cajàmu bravìflimi generali, fpinfcro contro la 
riduzione di S. GÌo. Nepomuceno (i) allor nuova- 
mente fondat;i > fino a 200. armati ; e vale a dire, 
per quo' luoghi , ove la popolazione è si fcarfa » 
un efercìto formi d ahi! iflìmo . Era tuttora buja Ia_- 
nouc , quando in piccola lontananza fentìronfi de' 
fuoni di fottili flauti annunziatorl di prolTima pu- 
gna . E Dio vi dica , quale fcompiglìo cagionaron 
torto ne' Maìpùri . Al primo udirne il rumore fal- 
tarono tolto fuori delle capanne; e ricoveratifi tutti 
in chiefa afpsttavano quivi la loro forte ; mifera , 
fé i foldati loro dìfenfori periflcra , fortunata , fé-» 
per contrario vinceflTcro. 

Ma prima d' innoltiarci piìi nel racconto, fia_. 
benC' il dire in quale flato di forze fì trovaffe allo- 
ra, la riduzione. 1 foldati non erano men di venti, 
bravi tutti , e de' migliori che di quel tempo vi 
folfero neir Orinoco . Le loro abitazioni , o vogliam 
dire fortificazioni , eran due ; una dì contro alla-* 
chiefa , 1* altra al lato della cala del milfionarto , 

Tom.lll. I am- 

(t) ChiiRiklì anco» > 1( cafcici degli Aturi . 
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ambedue impalcale con arti dì forti palme* > mu- 
rate bene , ed atiiflìmc a gufrregt;iarc dall' alto a 
guifa di torri . Eravì io ogauna il iuo caporaltj 
con dieci fui dati , ma l'uno fubordioato all' altro i 
cioè a quello j eh' era piìl vicino alla cafa del mit 
fionario . 

Ed ecco il male in ciò , che fé ne credette i^ 
rimedio . Il primo caporale alla veduta dì fi tre- 
mendi nimici ( Hafi per paura , liafi per gcloGa dì 
farli elio folo 1' onore di comandare ) fé chìaouro 
a sé 1 foldaii dell' uno , e dell' altro fortìoO' pct 
combattere, coni' egli dìfil' j unitamente . E già (la. 
vano tutti all'erta ìn afpettazione del nimico. Quand' 
eccoti venire in beli' ordine Ì Guipaaàvi co' loro 
alle;iti , e dietro ad clTi le loro donne . Taato li 
credettero certi della vittoria. 

Giunti che furono j prefe ognuno il fuo pof- 
to . Le donne fattefi a fpiar U capanne , vedute- 
le vote } cntraron dentro j e impadronitsfi degli ar- 
nefi de' Maìpàvi , cominciarono a fare il pane per 
rirtorarfi . Agli uomini per contrario, tuttoché bra- 
mofi anch' eglino fofiero di bottino , parve impor> 
timo ogn' Ìndu,^io di fard addullb agli Spaguuoli s 
eh' erano Ì foli a combattere. Laonde eh! riparati 
dalle capanne murate , chi da' frappala! macigni > 
dietro n cui lì nafcondt:vano > con incredibil valore 
fecero ìlprimo fcarico de' loro fucili. 

Senonchè avvedutifi quafi fubito del fortino » 
fgaernito non folo dì combattenti , ma opportuniffi* 
mo a' loro difegui > vi faliron fopra inlrepidamcn- 
tc . E datifi indi a tirare gli fchioppi contro quello 
degli Spagnuoli , mifero in elTi tanta coftcrnazione» 
che fi tcnean già prcflbchè per perduti. Pid creb- 
be il cordoglio al vedere i nìmicì tirare fopra il 

ict- 
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(ettodetla chiefa j coperto giuda ÌI coflume dì fcc> 
che frondi di palma i delle frecce con miccia ar- 
dente per incenerirlo. Ma benchò molte ve ne fcau 
gliafferoi itiuna però fu valevole ad ottenere il fa- 
cWlego intento . 

Fa crednto fpcclal favore del Tanto , a cut era 
(JedicaUj cio£ di S. Gio. Nepomuceno . E tale fpi- 
lieo infufe in un de' foldatì j che meglio intendeafi 
di artiglieria, la quale affatto era inutile contro a*. 
ueraici guerrcgìandoli dal fortino, tale fpirito, di* 
coi infufe in un de' foldat! , che prefone in mano 
un pìccolo pezzo ( li appella petrièra ) (ì portò rat- 
umente alla chiefa per ìndi attaccare i nimici . Fe- 
ce un buco nel muro rimpetto ad efli , e appoggia- 
tovi ìt cannoncino, fparollo con tal giuUezza , che 
ì nimici rimafera sbalorditi non men dal cafo int> 
penfato, che dalla ftrage , che fece in elTi. 

Ma r ultimo tracollo dicllo alla loro baldan; 
nn altro foldato , il quale al tiro fuildctto , impun' 
gnata tolto la fciabla , portavafi valorofo verfo Ìl 
fonino nimico . Oh allora si , che non refero piit 
i Gaìpaità%'i : ma fcefi gifi frcttolofamente dall'ai* 
to , fi dieroa tutti a fuggire preceduti dalle lor don- 
ne . Scuonchè il loro fuggire non fu un fottrarS 
rillanamcnte all' armi Spagnuole ; fu una ritirata^ 
militare ammirata perfino da' medcfimt veterani fc' 
dati 1 che gì' infegiiirono per lunga pezza, tenutft 
fcmpre indietro dal frequente fparo de' loro fucili .' 
SoaoAÌ in line alla ritirata da' noUri foldati , de* 
quali in si pertinace combattimento non cadde puc 
imo; cfTcndo peraltro rcltativi morii parecchi la» 
diaoi . 
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CAPITOLO XX. 

Del £overao delle riduzioni . 

RElìa già detto del militare > il quale tutto fpct- 
tafi a' rcfpcttivi ufHziali (i) , Senonchè il booo 
órdine j o 1' ufo portava a mio tempo > che intOT> 
no al numero di que' foldaci > che lìar doveaoo nel- 
le riduzioni, fc ne fcntifTe Ìl parere del fuperìore 
de' mifTionarj . E per Io pifi molti erano nelle fron. 
tiere de' nimici , pochi in que' luoghi > ove non_. 
troppo temeafi de* loro affalti . 

Il governo degP Indiani , cIoS P economico 
delle riduzioni fpettavafi a' miflìonarj. Ma eccone 
i limili . In primo luogo per ovviare alle fughe » 
le quali f come già dìITi , non fono loro infreqaen< 
tìi crafi introdotto Ìl coftume , che niuuo fi allon- 
tanaffe dalla riduzione lenza loro faputa . Non è 
però } che non giraflcro ove loro piaceva , ch&j 
non andaflero a cucciare > e pefcare > o lavorarti 
nelle loro pofrcffioni fenza farne molto al mìirtonz* 
rio. Vi andavan certo liberamente . Ma in quello» 
Io cafo ne chiedevano \d pcnniflione « io cut do> 
vefìero iralafciare alcuna delle Colite funzioni > di- 
ciam la MclTa y la dottrina Stc. 

In fecondo luogo, cfl'endo i nuovi Indiani non 
folo ignoranti d?' coflumi degli Europei, ma eti»- 
dio pieni di ridicolofi fofpetti di effer tenuti o per 
ifchiavi , o per fervi de* Criftiani , e di cITer co* 
ftretti a lavorare contro Jor voglia , erafi pure in- 
trodotto P ufo, che niun forefticrc, fé non di con- 
fcnfb del minìonarìo , gli collringcffe a remare , * 

O) Si vfB« il Tom. II. dot. XIV. 
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' coltivare i terreni , 
B certo non è 
dizione > ma un tener lontani da elfi gì' inganni di 
alcuni furellieri, e un prcnderfì cura della loro fa- 
lute> de* temporali loro vantaggi j e della quiete del* 
le famiglie . 

Ma qucft' efercizio di qualunque fiafi giurlsdi- 
zìofic > immediatamente viene addolfato a' Cufichf 
a* fifcall » ed altri tali uffiziati degl'Indiani . Qi^e- 
lU vcngon chiamati all'arrivo di qualche foreHle- 
fc» il quale domandi dell'opere . Sentefi da lora> 
fc ve ne Geno nella riduzione) fé fieno atti v. g> 
a remare > fc fticno in faluic , fé vadano volentie- 
ri altrove s e llffatte cofe . E dicendo fenza violen- 
xa alcuna» che si j panafi a flabilirc il prezzo del- 
le loro fatiche. 

V atto tene di poco appetìbile giurisdizione 
•) é il ga/ligo moderato de' delinquenti . Dico de* 
Cimarrèiiij cioè de' fuggitivi » degl'incontinenti fcaa- 
daIo(i I e di fomigliantì pedone . Al qual uopo e- 
rano nella cafa torte de' foldati detenuti in carce- 
re per qualche tsmpo > oppure mandati In altre-» 
rtdaiioni ) o gadigati moderatamente ad arbìtrio de* 
loro Caficbi . 

Ma nelle caufe criminali * e nelle maggiori > 
tatto il potere rìfiede prelTo il governatore Spagnuo- 
lo della provìncia . E intanto > che da luì (ìeno fpe- 
diti ^iì ordini opportuni , vten provveduto al bi- 
fogno dal capitano de' foldati , o da altri ufTiziali 
fubaJtenii . Già dlffi de* Piaci cfìliaci , e mcfli in^ 
ceppi in Cahrùta dal Capitano Navarro; come pu- 
re di quell'altro, il quale fu mandato in Cabrata 
preflb il comandante Monròy . Ma non vidi mai ca- 
lo » in cui alcuno fofle gìuftiziato . 

I j Ed 
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DDnde mai j Te non da* diverfi codumi detti 
che talune nazioni officiofe fieno > e piene, din 
cosi 5 di complimenti , altre nll'oppofto , dìfcortcri 
e fecche nel favellare? Né minore è quella pane, 
che nel parlare dì varj popoli dcbbefi alla rclìgìo* 
ne . La favella de' Greci ognuno ben fa qual accre- 
fcimento recato abbia a quella de' Mofcoviti , dap- 
poiché ne abbracciarono il rito, quale al parlartj 
iatino il cattolicifmo « quale all' Indiano la religio- 
ne introdotta da' mitTionar] . Chi mai tra gli an- 
tichi Koitiani lenti o perfoaa , o ferfùHalìtà , o 
prùceJJtoBe i o altro tal nome a noi mnnifeflato > o 
almeno renduto chiaro dalla religione ? Manchereb- 
be perciò alla mia storia una parte quafi dilTi cs< 
fenziale^ fé Ìo nulla diceflì delle lingue degli 0> 
riuochefì , fulle quali hanno eguale poflanza , fe-t 
non il clima) in cut vengon parlate * la loro mora- 
le almeno 1 e la religione. 

Ma per dir ora di ciò che propofi > cioè dell' 
orìgine delle lìngue Orinochcfì) ìo non l'aprei altra 
trovarne 1 che -la Divina , la quale molti lor die- 
dero non men cattolici j ch'eterodofiì . (i) E inve- 
ro > Te non fi vuole cavillare , e quali diHì frene- 
ticare , ftiracchiando a proprio talento i fenfi più 
chiarì de* divini volumi i noi ci accorgiam todo i 
che il parkrc dell' uomo, llaio in tutti quanti il 
medcfìmo innanzi a] diluvio, divenne vario e mol- 
ttplice ncir edi6carfi la famofa torre dì Babbllonta. 

Iddio fleflb conlbndeaJo 1' umana fuperbia^ » 
diede la prima mofTa alle lingue , la qual molTa^ 
compiendo i divini alti difegni portò dolcemente-» 
gli uomini a popolare le diverfe parti del globo 
teirellre. Non i di quello luogo Ìl difcutere , fc_* 
•V fu. 

*c 4l) Witiw in Fioleg . 
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Unto^ oppure gradatamente pafTafTer molti ìa Ame- 
tiez. Comunque fiali; Je viaggianti famiglie porta- 
nioo fcco loro le lìngue avute di frefco ia Babbi- 
iooia . Sì raccoglie dal facro tello di alcune reca> 
via Italia } in Grecia* nel Settentrione > ed altro» 
ve. Ma qual facro filenzio non trovali j fé iavelli. 
gar vogliamo il dedino dell* altre nate ad un par- 
to mcdcfimo con cffo loro ! Dove mai andarono ? 
Dove fon cileno in oggi ì Gli uomini non Ibi di 
parlare dìvifì > ma di volere ancora * e d' inclina- 
zioni ) prefero ad abitare quali una parte del Mon- 
do > quali un* altra . Or chi prefentemente dirà , 
eflendo quello si ampio, chi ripeto > dirà, ove le 
prime lingue fi trovino? Non cITendofì facto fui bel 
principio un qualche confronto tra loro , chi pìit fa- 
prà dirci quali al prefente fìeno le lingue primiti- 
ve» quali le derivate? 

Non è a mio credere , fé non un' opinione-» 
arbi(raria quclJa> che dopo tanti fecoli dalla difpe* 
lioo delie geotì , flabilifce elTer quelle » o quelle.» 
k primitive, e da Babbcle oriunde; altre all' op- 
pofto derivate da loro coli' andare di varj fecoli. 
Quegli il netto faprebbe , il quale trovato fi folVe 
in que' tempi , e che dopo di avere avuta per fu- 
perna ìnfulìone una nuova lìngua , avefTc- pure im- 
parate le altre , e faputone perfettamente il valo- 
re . Allora s\ accaduto certo farebbe , che dopo 
molti anni , e dopo variata coli' augumentarfi de' 
parlatori la lingua ; allora s\ , Ìo dico , accaduto 
certo farebbe , che qucdo tale dir fenza fallare po- 
teOc : quella favella da quella viene j quella rlco- 
aoTcc per madre queir altra . 

Cosi appunto dell* luliano parlare diciamo , 
cosi del f rancefe e' dello Spagnuolo , cosi pure del 

Por. 
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che agi' Indiani debbe infegnarfi la lingua de' loro 
fovrani , Sì ; ma non a collo delle lor anime ; fa* 
peodofi per cfperienza , eh' eflì tardi j e male inw 
parano lo Spagnolo . 

A quietare ì giufli rimorfi della coPcienza) clic 
debbc rpsfTn palpitare tra varj dubbj j io crederci 
opportuni iTimo ti mezzo d' ÌUruir gP Indiani ia quel 
modo» che praticato vidi da perfone ravilTime-f : 
cioè dire > in due lingue : nella loro > perchè per- 
fettamente l' intendono; e nella Spagnuola j affinchè 
afTucfacendo ad efTa V orecchio i i giovanetti alme- 
no ]' imparino . Quei , che vcugon grandi da* boc- 
chi } non è mai iterabile, che la fuppiano in ma- 
niera da poter capire ciò, che loro vien detto in 
effa da' pergami , o ne' confeflionali . So, che quc* 
fta doppia fatica non piace a tutti . Ma è per ogni 
modo conforme alla buona nngionc, all' obbligo del 
mlninero, alle intenzioni piilfiine del Re dì Spa- 
gna ( N. IX. ) . 

Ma io mi difcodo dal punto. Torniamo a no] . 
Saputofi , com' io dicea , ila' buoni dizionarj , s\ 
di quefto , che dell' altro continente]! rapporto, il 
quale hanno fra sé le lingue» pqlrà dirfi ficuraracn- 
te ! quinci gJÌ Americani partirono . Ebbi quello 
penfierc ficcomc diffi nelle antiche mie fclve ; il 
quale ho poi letto con piacere Infinito celi' egregia 
relazione , che M. la Condamine compofc dei fuo 
viaggio i» America . Qneilo grand'uomo, non ifpar- 
raiando per comun giovamento, niuna benché gran- 
de fatica , abbozzò uà vocabolario di varie lingue 
Lidiane. 

Quanto mai bene farebbero , e quanto meglio 
a' doveri loro foddisferebbero, fé altrettanto facef- 
ièro i miiriooarj ! ,, 11 confronto di quelle parole^ 

» ( par- 




parla ìl chiarifiìmo fcrittore delle voci da lui 
n raccolte ) il confronto di quelle parole con quet- 
„ le 1 che hanno la incdefinia lignificazione in altre 
jy lingue dell'interno pacfc (Americano) può non 
„ folamence fervirc a provare le diverle trafmi- 
,, grazioni di que' popoli dall' una alt^altra cllremt- 
„ tà di quel vallo continente ; ma quello IlelTo con- 
j, fronte , quando potrà elfo farfi con diverfc lin- 
j, gue dell'Affrica, dell'Europa, e dell'Indie orìea- 
„ tsli , è forfè il fol mezzo di fcoprire V origintj 
» degli Americani. Una ben verificata conformità 
}, di lingue deciderebbe fenza dubbio la quil^ioiie». 
Sin qui egli . Sia detto ciò di pafiaggio a llimolare 
In un col chiariffimo la Condamine gì' ingegni de' 
mifTionar) . Sonovene dappertutto ; e fervendo con 
fervore i lor prolììmi , poffono ajutarc in molto le 
lettere . 

CAPITOLO II. 

Sff U lingue degli 0/ÌHQcheft fieno fomiglianti 
alle nùfìre . 

Dlrh io prima] che cèrte nodrali lingue non^ 
hanno punto dì connelTione con efTe . Dirò in 
fifcondo luogo, che non elTendo le lingue Orinocheri 
di alcune , che qui conofco > né figlie né madri * 
hanno contuttoclò delle parole y che alle nollre > fé 
non in tutto, almen in parte fomigliano e nei Tuo- 
no, e neir cfprenìone , e nel fenfo . 

E per dar princìpio da ciò, che in primo luo- 
go propofi ; debbo in prima notare, non ad iftru- 
zione de' letterati , che 'i fanno , ma bensì di quel- 
li a i quali non vedendo tant' oltre , fpelTe fiale-» 
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ine oe hanno domandato; debbo, dico, notare^ « 
che le lingue Orinochefi non han rapporto veruno 
coli' odierna Spagnuota. Ma quella lingua fi è pre- 
fentemente llefa per immenfi tratti fotto la domina- 
lione di Spagna Ìii America) e parlali preflbchè da 
pertutto. Tutti , chi bene, chi male la l'anno j non 
pure i nati dagli Spagnuoli in que' luoghi t nia i 
Negri medcfimi o fchiavi fieno j o liberti. 

Degl' Indiani rendutifi ne' tempi antichi alla 
fede fi dica con qualche diftercnza il medefimo . 
Di quelli , altri parlandola Spagnuola , confervaa 
tuttora la loro : altri le han dato luogo in manierai 
che più non fanno la lìngua de' loro antenati . Per 
quello mezio , ficcomc già nell'Italia, introdottavi 
la latina, fonofi cllinte piìl lingue Americane. La 
lingua Mofcut o come altri fcrilTero , Muifca, co- 
mune già ne' contorni dì 5. Fede de! Nuovo Re- 
gna , no» parlafi piti . A mio tempo efiftevano an- 
cora de' libri , fatti in quefla lingua da' Gefuiti ; 
benché io occupato in altro non gli IcITi giammai. 
GÌ' Indiani Gentili all' oppofto 3 e ì convcr- 
titi di frefco alla fede non capifcono punto dì Spa* 
gnuolo ; e quello linguaggio, cffendo dell' cpica_ 
del nollro Italiano , e nato per confegucnza moltìi 
e molti fecoli dopo la partenza degli antenati loro 
per quelle contrade , non pofTono intenderlo lO-t 
verun modo. Se crediamo all'OvalIe (i) allo Stret- 
to Magellaaico avvi una nazione appellata Cefa- 
ri (2) . Dicefi , che avendo ivi naufragato una na- 
ve Spagnuola , itì quei che fi falvarono dentro ter- 
ra , contraclfero de' ra: 
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ti , e che fotto iJ nome gii detto vi faceficro un_» 
nuovo popolo . Non eia qiieflo fcopcrto a tempo 
dell' Ovalie , né fi fa di elTo finora. Ma fuppofta- 
ne Ì3 verità ; Dio fa qiial mefciiglio , e dì reìigio. 
ne e di lingua vì fuccedeffe ; vogliofo ognuno di 
confermare e quella ) e quella ereditata da' fiiol mag. 
glori . Ecco quanto dire io pofTo intorno alla Spa. 
gnuola mod<.'rna . 

Se poi in qualche Americana contrada parlifi, 
come pare piti VL-rifunile , l'antica lingua Spagnuo- 
]a ) io ne domanderei j fé tuttora vivdle » allo fto- 
rico Oviedo . Quello accurato fcrittore di cofe iia- 
turali ) crede andati dì Spagna i primi abitatori di 
quel gran mondo (i) . E quantunque io non no-» 
difapprovi in tutto il p en fiero » a me però le ra- 
gioni da Kii addottene in prova fembrano ritrovate 
a capriccio. Sarebbe llato aliai meglio, che aven- 
do efTo girate le cofticre dì Terraferma, ed clfcn- 
do diinorato a S. Dom'iHgu tant' anni s farebbe , 
dico, ftato affai meglio, che avcfie offcrvato > fe-> 
tra 1' antica lìngua Spagouola , e quella, che ivi 
fentiva, eravi qualche conformità. Bsnchè intcfoal- 
Je offervazionì di ftoria naturale non curò forfè le 
lingue. Sentiamo piutto Ilo nn moderno. 

Vuole il P. Larramsndi (2) che la lingua Bi- 
fraina , confervatafi fempre nelle vicende di Spagna 
tra' monti della Cantabria , fia l'antica Spagnuola . 
Lcfsi già con ogni attenzione le prove, e ravvi fo 
cella Bifcaina un effigie dctle lingue Indiane . Si 
neJi' una, che nel!' altre fonovi dell' efpreffioni , 
proprie de' mafchi in maniera , che fé parlafi con 
accuratezza , ft disdicono a donna . Le feminc an- 
ch' 

:riìifau<nis fi(c. 



« 



144 LINGUE DEGLI ORTNOCHESI. 

eh' effe tianno de' modi dì parlare proprj al loro 
feflo ; e in qucfb foggia di favella convengono 
molto cogl' Indiani , Non è vero però, che la lin- 
gua Bìfcaina (ia parente, almeno delle Orinochcfi. 
Fra quefte ed efia, benché vi fieno degl'idiotifmi 
limili» non vì è veruna comunion dì parole; ed 
ha privativo ognuna « il fuo regno. Il P. Ibafeta 
il quale era Bifcaino t e fu mifTionario degli Otto- 
mach! > mei diflc pia d'una volta . Benché offendo 
morto nel princip'o dei.'? fua apoflolica carriera > 
non potè farne un e fatto confronto . 

11 Germanico ha tutto il carattere di primiti- 
vo; e per confeguei;ia è ùella natura di quelh" , 
che poterono paflare in America. Nnlladimeno, fc 
io lìeguo il parere de' Gcfuiti Tedefchi , ftati a_i 
mio tempo nel!" Orinoco j tra gli Orìnochelì non v* 
è linguaggio > che Io fomigli . 

Dico in fìne una cofa , ia quale i fé fannolì 
le neceflaric ricerche, potrà fcoprirli meglio col tem- 
po. Fummi raccontato in America» di certa nave^ 
la quale ( non fo fé per tempella , o fé per altro 
OKitivo ) approdò in quelli utcìmì anni alle code 
della Caiìfornia. Dicefi > che (aitati in terra i ma* 
cìnari , i quali erano fudditi della Czara» capirouo 
perfettamente gli abitatori , che fcco loro parlaro- 
no in quella parte remotilTima della Mofcovia^ , 
non avendo trovato trai nativo idioma > e quello 
di que* luoghi j che la fola difTerenia , la quale^ 
fcorgefi tra* dialetti di una mcdefima lingua. %t-» 
quello è vero, abbiamo un gran lume per ifcopri- 
re il pafiaggio delle genti dal ooQro Mondo ad 
nuovo ( N. X. ) • 

E vaglia II vero : non può, a mio credere, 
piìk accertatamcnte la tanto ricercata trafmigrazìa 
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nei elle facendo il confronto delle marittime nollra* 
lì lingue colle Americane. La Mofco^^iu nccome-* 
la piti vicina all' America} dovrebbe prcfcrirG ad 
ogni altra. Sarebbe la IcconJa la Tartara. Entre- 
rd5be in terzo luogo T antica Spagouola ; e forfè 
ancora* confinando elTa pure col marci la Celtica. 
Sarebbe la quarta , ficcome anticamente portata-* 
fuori delle Colonne di Ercole nell' Atlantico mare , - 
la lingua Punica. Mach! faranne a'' noflri giocnì 
r efpcrimento? 

Fifi facilmente riufcìrebbe il farlo del Greco. 
Ma colle lingue Orinochefi (checche (ìa di altre A- 
mericane) non ha veruna lìmilitudine. Fu già mol. 
to nelle fjcrc lingue vcrfato ÌI P. Burkard , miffio. 
nario degli Ottomach'i . Ma nò egli , né altri fcp- 
pc fcorgcre nelle lingue Orinochelì delie parole fo- 
mìglianti air Ebreo» al Siriaco > o ad altra lìngua 
orientale, fé non quelle» le quali a lutti fon note. 
Non credo , fnurriianc quaiì la memoria , che deb- 
ba riccrcarfi in quelle contrade l'antica Etrufca. 

CAPITOLO III 

Ideile parole Orinocbeft fcmJgliarttì alle nojìre* 

L'Argomento > che abbiam per le mani, va dì- 
vifo in due pani . l. Molte voci nelle liiigue 
dell' Orinoco fi trovano, le quali eflTendo funilinì- 
hie alle noftrali nel fnooo, fignificano nuUadimcno 
tutt* altro . U. Altre per contrario vi fono» chu si 
nella giacitura , che nella fignilìcazione fòmìgllano 
né più né meno le nol^rc . I^iciatit ora delle prime. 
Nella lingua degli Ottomàcbi v' è putta ; ma figni- 
fìca il capo . In quella de' Tamaaacbi iro/afi amà- 
TomJII. K rg : 
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re: ma vale Io ftefla, che tu» ed è pronome, non 
verbo . Coronare è avverbio fignificantc domani . 
tAiiO noa i nonno, come In Italiano, ma zìo ma- 
terno 

tAno fignìfica ìl giorno. Poeta nella lìngua de* 
Maipiiri vuol dire imbriaco . Maria è il noine./ > 
che danno i Caribi t ed altri parecchi Indiani a! 
coltello. Poco dalle nodrali voci ditTomigliaaci nel 
fuono , fono dì lignificato affatto dìvcrfo i fcguen^ 
vocaboli . Capu il cielo, A'offo la terra , Coco ìl 
notte. Difcorrafi fimilmenic degli altri; non eden- 
dovi nelTuna delle lingue Orinocheli a me note , Ji 
quale non abbia delle parole fomiglianti alle Ita- 
liane , alle Spagnuole, oppur ad altre del nollro 
continente. 

Certe parole poi , ( per venire alla fecondi,, 
parte da me propolìa ) si nelI'Orinoco, che nel nff- 
ilro emisfero fignilìcano coflantemente il mcdefimo» 
e pajon venute o dal commercio , o da qualche^ 
radice di lingua, ignota al mondo finora. II nome» 
che quafi da tutte le nazioni dell'Orinoco vicii da* 
IO a! FappaJ9 :( albero gentile , di cui altrove par- 
lammo) a poca differenza i lo flefTo in tutti i Ìin« 
guaggi . Altri dicon , Fapàja ; ed è il nome adot- 
talo dagli Spagnuolì . Altri * come gli OttOMÙebì , 
Pappati altri finalmente, ed ò il nome pi£l anìvec- 
fale Mapàja . 

La parola b^ lignifica tra:" Mai par f il Catàvet 
e benché diverfillimo tia dal loro Ìl linguaggio de* 
Tamaaacbii la voce Tamanaca ute lignifica nondi- 
meno il medefiino. Curùba i ÌI nome, che gli Of- 
tomacbi danno al ubacco '. Curìipa è quello ch&j 
gluHa La Condaminc (i) dannoglì pure gli Omaguì 

del 
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del Maragnone . Cavai vale in Tamattaco il tabac- 
co . Queflo fenfo medefimo ha fiinilmente nella lìn- 
gua de' Gtrà/i dì Cafanììre S:c. Ecco quella fimili- 
ludine che le voci dell' Orlnoco hanno tra loro, e 
con altre Americane . 

Venendo ora a quella , che o interamente , o 
variate di poco, hanno colie noftrali , Nana è il 
nome , che da' Tamanacbì fi dà alla luna. Ite è 
parola latina^ e vale» come Tanno i Gramatici» an- 
date. In Tamanaco ha il fignificato latino > ma non 
diccP. a piti perfone , ma ad una fola ; e vale lo 
ftcflb, che lia . Engà nella lingua degli Qttomacbi 
vuol dire ano; e fé ne leviamo Ìl cafo , che quefl' 
Indiani non hanno y la voce fuddetta non par dì- 
verfa di troppo dalla Greca tea. Dite Io flelTo del 
de , duu , non d i (Tom ig!Ì ante gran faito dal Iva . 
Ma non è coerente il modo di contar altri numeri. 
Più chiaramente han rapporto colle antiche-* 
nollrali le fcguenti parole . [. iAbha , che nella-, 
lingua de' Tsaévi , e di altri fignifica padre . II. Pa- 
pa t voce lignificante il medesimo nella lìngua de* 
Caribi i de'Tamanachi > e di altri moltìlTimi . III. Ha 
pure lo IlefTt) fenfo la voce Saliva Babbà , e la-. 
Betoiè, Babbi . IV. imitai voce Ottomaca del fen- 
fo mcdcfimo che le fopradcttc , non è molto di- 
vcrfa dalla parola tAhba . V. Theof h nome, che 
giuda il (ìuinilla (1) danno i Betoj al Sole , rìco- 
nofciuto da cHì per Dio . 

Vi. La voce Mamma è comune a molto na- 
■zioni; e nominatamente alia /"«rècj, nel medefimo 
fenfo s che noi T adoperiamo. Ancor io con aitcì 
la credo dalle madri adottata per la facilità, che 
ì figliuoli hanno in pronunziarla . I piccoli Tairta' 
K 2 fffl- 
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aacbi dìcean oceiu . Ma fentica da' Pa.iebì y crf 
quali pofcia convifìbro, la voce mamnjitf Jarciann 
torto la loro ; lenza dubbio, perchì vi trovaroi» 
una piti dolce pronunzia. Ma dire in vcruu con* 
to non polTo col H. Gumilla (i) cfìbre un cafo , che 
le fuddcttc per me forellicro parole fignifithino prof, 
fo gii Americani il inedefimo. M. la Condaaiine(i) 
la dìfcorre aitai meglio fu quello punto . )> Se G 
)t riguardano quefte parole (die' egli) come i pri- 
ti mi fuoni , che ponbno articotaru t bambini, e 
i,.per confeguenxa come quelli , che han dovMD ! 
)) in ogi)ì pael'e adottarli preferibilmente da' geo!» 
), tori , che H fcntiron pronunziare j per fargli fcr^ 
„ virc di fegni alle idee di padri; , e dì madre ; re- 
)> fiera a (apcrc, perchè in tinte 1? lingue di A- 
» merica , ove quelle voci fi troi/ano , fiafì fcnt' 
)} alterarli conferveta la loru fignificaiione ; e per 
)) qiial cafo nella lìngua Omàgiia per eT'mpio nel 
n centro del continente, o in qualche altra fimilci 
„ ove le voci di Papa , e di Mamma fi ufano , 
,} non fia alcuna volta accaduto, che Papa fignifichi 
idre , e mamma padre ; ma che vi fi ofTetvi 
Ev* collantemente il contrario, come nelle lìngue dell' 
, oriente, e dì Europa. V è molta verifimiglìao* 
, za > che tra' nativi di America fi troverebbero 
» degli altri termini , il cui rapporto ben confcr- 
„ mato con quelli dì un' altra lingua dell' anùco 
I mondo , potrebbe recar qualche lume ad unl- 
, qutllione , abbandonata finora alle fole congetture. 
Sin qu\ il chìarinimo fcrittore , Ìl cui faggio 
lircorfo, dando a me motivo di ammirarne i favif- 
ritmi lumi ) dovrebbe a chi può , de* gagliardi Ìli- 

ino- 
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moli dare per efeguirne i penfierl . A leggere in_. 
tempo l'erudita relazione, cioè mentre coU tlimo- 
rai ] avrei fucJImente fatto il confron'.o di alcune 
delle noflre lingue colle Orinochefi. Seppi già due 
tra sé in nulla coerenti linguaggi . Seppi pure 1 dia- 
letti ) che da efiì , qiial pifi ■, qual meno alterati , 
derivano. Nelle lingue òe' Tamanacbi y e de' Mai' 
càci da me nelle fede iUfLiti , ebbi , per cos\ di- 
re , le chiavi di tutte quali le Orlnochefl nazioni. 
NeirOrinoco non v' ha lingua più unìverfale di 
quelle due. Può coìW Maipàre parlarfi agl'Indiani 
dell' alto Orìi^oco . Pub con quella de' Tama»acbi t 
con quei trattarfi , che giacciono al mezzogiorno > 
e cogli abitanti del baHbOrinoco. 

Aveva io il mezzo j fé penfato in tempo ci 
aveffi j di fchiarire ì;i parte ciò * che quelìo cotan- 
to chiaro fcriltore prciefe , notando in carta le vo- 
ci » che hanno della fimìliiudine colle nollrali . NU 
non penlat allora a farne la fcclta . Ora Ueflb non 
dico che quelle fole, le quali dopo lo lludio a che 
in lontananza può f;irfi , mi vengono alla memoria. 
Richiederebbe un elaito coiifronto la prelenza ne' 
luoghi) di cui fi traila. E' ben grande il tempo dac- 
ché io riflettei , che traile lingue deli' antico Mon- 
do , e quelle del nuovo polla clì'ervi della fimili- 
ludine . Ma ve la cercai totale, dirò così, non-» 
parziale , e confil^cnte in poche voci , Ìl che ho ÌQ 
Ì4nparato a fare dopo Ietto La Condamine . 

Nel rcllo Ja ragione di lui è fortilTtma . Poiché 
gli Americani , le lingue de' quali» almen molte j 
diverfillime fono da quedc del noflro continente-»» 
non poflbno le roflri voci nel /lollro fenfo adope* 
rare > fé non pcrchù nel nofìro Mondo le udirono 
prima della loro andata in quelt' altro ; e può dirfi, 
Kj eh* 
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cH' ebbero già commercio almeno con alcuni Orìcn. 
tali , e co' Greci ; non offendo intervenuto mai, 
che alterate abbian le voci di cotnli nazioni > fu 
non se in pìccola parte . 



CAPITOLO IV. 
W^'OJfun'azh/:! generali fulìe lìngue delP Orìj/oco . 

VEggiamo altre cofe . I. Tutte le voci > toltene 
forfè quelle ùé' Guarnì , finìfcono collantemea- 
te in vocale . Eccone il faggio in tre lingue , lej 
quali non avejido verun rapporto tra loro, poflbno 
dirli matrici . denego ^ arida quìquaquà tandemP. 
cioè, amico j che mangerai tu domani J Così dico- 
no i Salivi . In Tamanaco diccfi ; Fasóri , cìogèi 
manapuccì coronare? In Maipfire : A'anaanàri iti 
pare peccati apiè ? 

in qucflo parlare , checche in contrario ne di- 
ca il dotto autore dello fpetticolo deila na:nfa {\)i 
fcorgefi della dolcezza) e fomiglia molto il noftraic. 
n. 1 Tamanachi per rendere il parlare e più cor- 
rente j e più vivo , tolgono fpcffb le vocali ) che 
fono fili fine delle parole . Adduco a maggior chia- 
rezza gli efempj , Ì quali Effinchi! fien meglio ca- 
pili contraddi (li nguo col folito apollrofo - Cfliri;'- 
pofià ndùi , ò andato rn Cahrùta . Sarebbe lunghe- 
ria nel parlar loro odiofa il dire in termine cfpref- 
io Cabrì/ta 3 come porterebbe le natura delle voci. 
Vito ttor' jai'C ; cioè dire , quando (1 ammana Ìl 
pefce . Sarebbe freddo a guifa di chi impunta nel 

fa* 
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I^TclUre an che proiuiiizìaffe : Z'òto uori jave . 
lAftliebiàm' caramiaàri t il parlare degli uomiivi • 
Qo) cogliefi alla voce apaiicbiàmo la lettera O. 

Dircorrali da qnefto l'aggio del refto . Si rao ' 
crfga ancor quindi , clic gì' Indiani non foro par» ■• 
latori si barb-iri ) come L'ìluni s' immaginano . Mxl* ' 
perchè non dirgli eleganti ancora, ed erprimcncU .. 
fi affai gradevolmente? Sono di quello avvifo an» ■■ 
cor io ; ma non tratto ora di quei^ . ili. La IÌn- | 
gua de' Maipàri è piìi rìgida ; e non v' è cafo »q 
in cui fcemi » o fcorci un tantino le fue parole, 
ma qviali fon feparatamcnte , e da per sé Iole pi- 
gliate ; tali ancor Tono unite infìeme } e difpofle. 
Iladioramente in un fcnfo ; 

IV. Paffando dal line delle parole al princi 
pio > ed al meito ; in tutte le lingue , come dice-"' 
pure il Gumilla (i) manca qualcuna delle confònai^ 
ti . Neffnna delle Orinochefi , eccetto la Guania-. , 
ha la F . Qoella lingua , per quanto dal loro parla- 
re raccolfi 1 ne abbonda molto. Pare altresì cb&.t 
noa finifca air ufo delle Orinochefi , come ha di 
fopra accennato» in vocale . Ma i Gaamì y benché 
abitanti Ìii oggi dell' Orinoco , vennero dair alto 
impure. Ne abbonda pure la Mogua de' "S'/w^j de* 
Girati , e di altri : ma colìoro fon foreflicri , ed 
abitanti di Cafafiàre . 

1 veri Orinochefì -, per quanto a me par&j , 
non hanno U F. Poflb affermarlo de' Tatrtaftachi , 
de' Maìpitrij e de' rerpetiivi loro dialetti. Scuon- 
chè v' è la voce Curìaa (Caribe) Ja quale al fen- 
tiria pronunziare da' Tat/irittacbi , mì parve , Carìf- 
0a • In tanca copia di voci Tamaaatbe k forfè la_> 
fola} che può rccarfi benché debolmente in cfempio- 
K4 Può 
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Pub anche dirli , che ì Tamaitacbi non hanno 
il B , imperocché > quantunque aJcunc volte leni- 
bri , che I' ulino > non è di fua natura il fi > ma 
il F. tramutato in & per vezzo di lingua. Il T. è 
pifi lur naturale del D. Confondono la L colla R. 
La S onninamente non l'hanno. Vero è , che negl* 
interi fenli , le fuddette li^tttrre incidentemente fan. 
novi qualche compaiTa . Così , a cagion di efein* 
pio } diccn : Voto tiorLachè tuuaccè ure t ho Fatta 
giorno in pefcare . Ma il B qiiì adoperato non i 
che per render veloce il parlare , e per isfuggìre 
r iato . Dì fua origine la particola polposa al ver- 
bo aòri non è bacbt , ma pache . Cosi più coftan- 
temente fi dice . V. Gli ■Orinochefi non raddoppia- 
no ordinariamente le lettere . Ma nella lingua de' 
Maipùri vi è eccezione ; poiché ufano molto fre- 
quentemente della R doppia : arràu > ttucbirri &c. 

VI. Le lettere infieme unite fornian Je fUlabe- 
Le fillabe 3 fa ì fé y fi &c. frcqueniiirime nelle lin- 
gua Carìbgy nella Taraanauay benché fia fua figlia) 
non vi s' incontrano mai j e tuttocìò > che Ìl Ctrì^ 
be efprime per fa &c. dicefi da' Tamanachì per 
€ià . Cosi > per d'empio ^ la catinella chiamata da' 
Caribi Sarha y nomali da' Tamanachì Cìarèra , ff 
dialetto anch' cITd dulia lingua Caribe il Parèca . 
Ma quofl' Indiani , hfciati e Tamafiach'i y e Caribi^ 
dicono dolcemente all' ufo Franccfe Sciarèra * Da 
quella voce lì congetturi dell'altre. 

VII. La lingua TV/ran/'jcjj non men che quella 
degli tAi/aricoft; y e Farecbi , abborìfcc le fillabe da, 
''*■»£"> £0» Z« &c. Egli è vero» che talora Iqji 
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n »1 r una> che l'altra lingua n' è priva . Queflc 
fillabe nondimeno fono frcqut^ntilTinie in altre lin- 
gae . Nella Guipunavc Duma, ubacco, nell' Ava- 
ne 1 zAda 9 una hiAra i tu cui Ti cuoce Ìl pane In- 
di a.u> j nella Saliva , JVttdè t cugino» nel)' Ottoma* 
ca Gandiauda j fumé &C. 

Viti- Quella dìverfa pronunzia fa i che gli 
Oriflochefi ftorpino ogni parola forcftiera, che fen- 
tono . Frendiainne l'cfempio dalla voce Spagnola.. 
Dhi t Iddìo. Tutti, fonia eccettuarne pur uno , la 
fiaìfoouo in vocale > fecondo \i genio della ìor lin- 
gua ■ Ma non potendo molti pronunziare h prima 
lettera, vi follimi fcono il P , e dicono Piò fu . Co- 
si ì Malpari . D/òfj» > dicono gli Avani , Tiòci i 
Tamanachi j //(l/d, Ì Parèchl ; e altri in altro mO' 
do . Da uttti poi gì' Indiani le voci Spagnuole^ 
terminate in N, vengon finite coir A : Capitan, 
Capitana j Catalàu , Catalana &c. 

IX. La difficoltà in profferire alcune lettcrcj 
o fìllafac» pare la vera orìgine di molti dialetti In- 
diani . Diafi uno Icilinguaco, il quale colla fua_i 
moglie j e figliuoli pigli a (tar Colo in qualche-i 
macchia fenza comunicare cogli altri . Ecco in ai- 
cani anni , ad efcmpio di qucdo capo di cafa^ > 
divenuti tutti Icilinguati , accorciate le antiche vo- 
ci > è creata dal vizia ìn pronunziare una nuovaw 
ÌÌB|;Baf e io confcgucnza una nuova naùonc < 
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PUÒ domandarli , fé fìen difBcilJ a pronunzìarìt 
da' forellieri le lingue degli OrinochLfi ? A me, 
checche altri ne penfi^ non fono (lunite difficili : né 
fo capire per qnal ragione il Giiniilla (i) dica non in* 
tclligibile la lingua degli Oltomacbi ; non elTendoi 
vi nazione, che parli pifi fpiccatanientc dì quefla^ 
Senmichò al Gumilla , il quale flette poco tempo 
tra loro \ potè fcmbrarc la lingua dogli Ottomaehi 
come ad alcuni par la Franccic ìnniinzi che fi ac- 
cingano ad impararla . In qucOa , ed in ogni al» 
tra lingua , fc nulla ;iffatio si fa , trovafi della conRi- 
fionc grandilTima ne' principi- Ma le una vocC' alme- 
no , o pili ancora capiamo; tra mille ignote voci 
tolto ravvifiam quelle , le quali abbiamo imparate. 

La Jìngua degli OlCùniàchì è del carattere-» 
di tutte r alire . Scooiichè , articolando qiicfl' In- 
diani meglio di tutti le loro voci > poca difficolti 
fi trova reirimpararle . Aggiungete, che le paro- 
le Otiomacbe fono ordinariamente corte , e non^ 
intrecciate di confonanti difficili a proferire - Ec- 
cone alcune: Foga la terrli. Caga il cielo, ^oga 
il fiume , /a l'acqua, ofttòtta il granturco, accbèa t 
la tartaruga &c. Vi faran fenza dubbio dell' altre 
di dura e molclla pronunzia . Ma generalmente-* 
parlando non è così . Lirgiia certamente fcLibrofa 
e che non fapreì a qual delle molte noftrali pro- 
nunzie adattare > è quella de' Piarci , Così n»^ 
feniiva, radcmbrandola al belare delle pecorelle, 
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^^fV . Gonzalez loro milTionario', molto verfato nel- 
le iingue de' Maipàrì , e de' Salivi . Dopo ia.* 
morte di lui toccarono a me i Fiaròì^ e per coo- 
fenarla con ogni fchìettezza , io non capiva una-, 
briciola dejla lor lingua . Vengono dopo i P/ariiy 
ì ^aqui del Cnceì'jero . Ma le attre lingue , fc 
prendcfi qualche fiiflldio dalle pronunzie di dìver- 
le colire provincie , non fono molto difficili . 

La Taraanaca ha molte voci » che voglìon boc- 
ca afTucfytta non leggermente alla pronunzia latina; 
v.%. piate i piede, ptafpetè j orma, ja»èprer) y cala- 
re , jopcàrì rompere &c. Richicggon altre l'italia- 
na } altre la Spagnuola . Non dee trafcurarfi nep- 
pur la Francefe , E per dire in primo luogo dell' 
Italiana ; la Jirgua éc'Tamanachi ha frequentiffima 
e tale '■) quale noi la pronunziamo , la lettera G. 
Cosi diccii nelle voci ^amgìlì , mia figlia j tem- 
giare , tutti &c. Han quefta iflelfa pronunzia i Fa- 
ricèi , ma Itrifciata piuctollo all' ufo Tofcano, o 
Francefe. Né qiieflo modo Italiano di pronunziare 
ti G trovafi ne' foli dialetti della lingua Caribe y 
quali fono ! teùh nominati > ed altri non pochi . 
Trovafi pure in altre lingue diverfilTime dalle fud- 
dette , 1 Sali-vi pronunziano il G nella medefima 
maniera; Gioma y il granturco &c. , nella medefi. 
ma gli Ottcmacbi y CièppagirAra y poco &c. Lc_# 
voci Tamanachc aJate , bocca, ndai y andò» »bu- 
tèi y feppe &c. hanno bìfogno dell' Italiano , per. 
che vogliono quella pronunzia , la quale acquìnafi 
col leggere ne' nolìri autori : allo afe/no , lo mpe- 
radere Sic. 

Palfiamo alle parole , che afabifognano dì prò. 
natizid Spagnuola . Molte non polTono pronunziarfi 
feaza il fulTidio del J0/<i proprio di queDa lingua. 
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Nella lìngua de' Tannanitcbi no.T v' è un fimil mo- 
do di pronunziare . In quella de' Maiphri vì fi cro> 
va talvolta. Ma nell' iAvane^ dialetto del Maiptt- 
re ì ed in altre lingue , è frcquentiffìmo : }iii]UlU(ì, 
yema , fumo il tabacco : t/ujaciìu , me ne vado , 
guayjì la tigre &c. Allie lingue ìn fine fono Fran- 
ceG nella pronunzia . Nel Tamattaco avvi quattro 
fole parole ( tanto a me pare ) che han bifcgno della 
pronunzia di quella lingua: peune y ÌI pefce detto 
Caribìto; peuru il rofpo . In quelle due voci dee 
profferirli alla Francefe il dittongo f«. Nella terza, 
e nella quarta parola putì ^ moglie, uive y accetta, 
r U è tutto Francefe . Nel Alaipate fono naturali 
non men i che frequenti i dittonghi ai , ed ja : 
ttapai y padre, tamauy andò &c. Quelli dittonghi 
da' veri Maipùri vengono pronunziali con ciatiei- 
za ) ed equlvagliouo alle voci , >!api > tami S'C> 
Ma ^WiAvaaiy gente rozza, e pid goffa» gli iciol. 
gono aliai frequentemente, con dire a bocca piena 
napài , tamàti &c. 

Da quelle dlvcrfc pronunzie degl'Indiani po- 
trebbe nafccre una quìHionc ; ed è , in quale or- 
tografia fcriver fi debbano i loro linguaggi ? A me 
pare, che fcrivcr fi debbano in quella, che ufali 
nelle nollre lingue . MÌ fpicgo , Chi fa grammati- 
che delle lingue Americane in Hpugnuoloi per quan- 
to fi può, dee fcguir la natura di quello linguag- 
gio. Cusl io feci nelle due gramatiche Tamanacat 
e iWfl/^ftr.- , ne' refpetlivi dizionarj > e nel^c divcr- 
fc illruzioni , da me compolle nelle luddette lio- 
gue . MI accomndal comunemente alla pronuu»ia_i 
ulata diigli Spagnuoll . 

Ma ficcome nella Icr lìngua manca il O nollre 
le adoperato da molti Indiani , difii , che pronuii' 
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' fi Irebbe alla Cutalana > e vale a dir t come 
'lo proTiuniiamo . Per non moltiplicar poi Ten- 
ia verun profitto le lettere, le parole tuti-: » cha_» 
fcrivu in quello nuovo libro col G , Icrìifi antica- 
niente col j lungo , il quale tra' Catalani lo (tcflb 
v«lc j che il nollro G. v. fr. fcrifTì allora yaìKJÌii j 
ora ferivo, jamgili, uojopcarì , ora uogtopcarl &c. 
le voci mclìc ncll' antico M. S. cnll' Y , le ferivo 
prefcotcmente col j . Scriffi alla Spa^tmohi yerteque, 
0oichì &c. Scrivo adeflb jeKecbè y uòicce ficc. 

Da queflo ognuno ben vede, che al nollro Ita- 
liano parlare mi accomodo inquanto poffo . Per non 
errare in pronunziare le voci da me recate, fi fac- 
cia da' miei lettori il medcfimo , Noterò quelle j 
cai convenga^ foreQicra pronunzia. Nel Tama/taco 
tra molle lettere confacenti alla noflra bocca, Uiia_. 
ve n'ha difficiliffima ; e ne' principi P""" imitarne-» 
appuntino il fnono degl' Indiani fi Ilenia molto , 
e non imparaTi , che con cfquifita diligenza. Per 
darla in qualche modo ad intendere a quei , che 
bramano di fapcrla, foggiungo due voci , cioè an'.'c- 
pg, e vepuiere. In queftc, e fimili voci, in cui al 
C (iegua un' altra confonancc, il C dee pronunziarfi 
gntcuraimcntc , benché non (bmpre . Ondi; nella-. 
mia gramatica M. S. dillinft già coU'acceoto circon- 
tleflb il C guttuntlc, nuovo anche agli Ueffi Spagnuo- 
li ; e non cfTendovi nella nollra favella una fomi- 
gltaiite pronunzia, ho fatto interporre una lineola in 
<tuena maniera - affin di dillingucrla . Serva 1' av- 
vertimento di lume . Scrìvo dunque aitec pe , veput- 
ere &c. 

Chi poi fcrivc in altre lingue v. g. nella Por- 
toghefc o Frane efs , fcmbra, che debba par far«j 
il mcdefimo . Scnonché è difficile alTji , fj non do- 
po 
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pò molto tempo > accomodare alle noflre bocchej 
1' accento [ndiano. I Tamanachi hanno un parlare 
piuctofla molle ed effeminato; qiiclJo At' Maipitri k 
corrente e gajo , e (laccano a maraviglia ogni fil- 
laba . E' arrogante in pronunziare il Caribe i goRo 
e biiffonefco V Ottomaco . Il Saliva parla ad ogni 
poco col nafo . Pare il Guanto un Tedefco . [I ^j. 
qua fembra uua feinina , che fotto voce lì (lizzi con 
qualche conBdentc compagna . In fomma fegucndo 
ogni nazione ÌI carattere non meno della lua linguai 
che quello delle nacive, e pifi dominanti paifloni , 
le pronunzie, gli accenti) e ì dìverlì mimici ge- 
tti fono affai varj in ogni Orìnochefe tribìi . 



I 



CAPIOLO VI. 

Ojjeroazhni più particolari fulU lisgae Ori0oebi 

ove trattaft delle parti deW orazione 

e p r irai e ram etite del nome. 



PUÒ domandarfi, fc (ìcn femplici le voci degli 
Orinochcfi, o compotle? Sulla qual cofa fé io 
attentamente rifletto * tutte o molte alla memoria., 
chiam.'.ndo le voci Orinochcfi da me fapute » io non 
polTo non riferire una nuova , di? molto dì ammi- 
razione fia per .arrecare agli fludiofi dì efolÌche_» 
lingue . Non v' ha dubbio in prima , che molte vo- 
ci in ogni Orinochcfc dialetto vi abbia j le quali 
fien fempliciiFime» e corte. Già di fopra alcune.» 
parole Ottomacbe trafcrifli , che fono affai brevi . 
Ecco dell' altre che fono monofillabe , ga > uccello 
Rara» g^bi il ubacco > «o, io, /, tu > de due &c. 
Nelle lingue de' Tamanàcbì e de" Mai puri t che 
mi fovvcnga, non fi trovano de" 
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Male dinìlabe funo inaltirsime in tatte due; ìn^ 
que' nonii Ipecialmciittì j i quali pajono le prime 
idee rappre leu tare j che un uomo tuttora rozzo , 
ama naturalmente di fvolgcre . Diamne alcun fag- 
gio,- 



In lui. . 


In Tarn. 


In Maio 


Terra 


A'offo 


Petti 


Cielo 


Capa 


Ette 


Acqua 


Tutta 


Villi 


Padtj 


Papa 


Nafi 


Mldcc 


Ofciu 


Illa 


Sole 


Vej„ 


Cbii 


Fuoco 


Vantò 


Catti 


Pane 


»« 


m. 



Non è per!) , che quello fi poiTa dire in ogni 
occorenza . Voci egtiaimente ovvie vi fono , le-# 
quali eguale dimcnfionc non hanno in ogni Orino- 
chcfe linguaggio; ma o trisillabe fono, o quadrifil- 
labc ) e più lunghe ancora . Univerfalmente però 
lunghe più deli' tifato fon quelle , le quali a cofe 
meno frequenti fi adattano > o che più richieggo- 
no di fpecolazione . i^tnalivacà , "jolacbihma 1 e-^. 
neccbìamgotòy voci Tamanachs, indicanti rEffer fu- 
premo ) il demonio > 1' animale, il confermano ma- 
nififtamente . Ma neppur quella è regola general' 
irituttO) e fenza ■ eccezione > come fcorgefi dalle vo' 
ci Maipùri PurrfMaminàri > Vafùri ^eti , le qua- 
li lo lleflbfignificano , che le fopraddette . Comun- 
q^ue fiafi ; ogni lingua di quelle a me note , hau. 
delle voci di varia diraenfione ; e Ilare! per dire, 
che in quella parte fon molto fomiglianti alle no. 

IftK,,-il che pare indìzio certiffimo di antichità j e 
fi' .1 che 

ì ■ ■ 
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che a poco a poco arrivate fieno a qui-Ha o poca o 
molta perfezione , m cui prefL-ntemciite li trovano. 
Ed io non dubito , che la Jingiia Caribe t madre 
fccondiniina di molt' altre , ed in ilpecJe dcila 7*b. 
mauaca y non dubito dico, che diverrebbe ia .po« 
co tempo bcIlilTima» fc fi parUffe da' letterati . Lo 
fleflb diccH della Saliva , da quei ch^ la fatino^ 
Lo ftefìb forfè dir fi potrebbe dell' akre . 

Qiielloperò, di cui più volte in Orìooco mi 
maravigliai ibmmamentc , fi è, che quelle linpir» 
da noi credute fclvagge , abbondan molto di parai 
iecompofle. lo traile innumercbilij che ve nÉ fO* 
no > ne reco alcune in efcmpìo . 



b 



In Ital. 

Chi ha padre 
Chi ha madre 
Chi ha moglie 
Chi ha 6gU 



In Tarn. 

Timgbe 
'Jartecbème 
Pucctms 
Timatcbèmc 



In Maip. 

Cacb'foacaaècbiià 
Cattucbiaì 
Caan'/tiicchittì 
Caaìiicbifi} , 



i 



Chi non ha né padre > né madre» né moglie»' 
uè figli: in Tam. /w«^««> , jaaepaaì ■, ipapaviy iwi- 
peputtì . InMaip. MacbivicaaèCi:/!) ^ matgtetì, maa- 
nttutettì i maanitenì. De' quali vocaboli » le Ìo vo- 
Icfsi notomizzaruc la compofiùone « tarct lunghiliii- 
mo fenza prò . 

Ma Te con piìi di piacere de* miei lettori i le 
cagioni di querto parlare ricerco, ione trovo fpe* 
cialmente due . La prima fi h l'amore pel laconis'* 
Tno> dominante in fommo in ogni naiione Indiana. 
La k'conda » 1* antichità della lingua , che a que- 
lle forme di livellare non arriva fé non gradata* 
mente ) e dopo lunghÌI:>Ìmc erperienze . » La prì- 

„m3 
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n ma lìngua» dice im doito Inglcfc ^i)» non deb< 
n be aver avuto che tJc' fuonì, e de' moni femplì- 
M ci fenz' alcuna compofizioci;]} . Ma quella coni' 
poOzionej che pur non e poca i fvanlrà in coufroQ. 
to di qurllu ) la quale Ì Tat/ianachi , come pretto 
vedremo > adoperano in varj verbi, 

Pafliamo ad altre afTezioni de' nomi . Ordina- 
riamente i nomi Ortnochelì non hanno diverlì ge- 
neri . Pateurbe vale in Tamanaco non men buono, 
che buona : racbechè giallo , e gialla . Taremuc-act 
bianco > e bianca &c. Ma fa loro mancano i gene- 
ri , hanno però delle particelle dillinguenii ti fef- 
fo di quei} che parlano . 1 malchi Tamanachi , a 
c^ion di ercmpìo > interpongon Tempre al parlare 
I te particola «r^ : pateurbe are uè ; io f^n buono: ma- 
jeuìt andiamo Scc. Le loro donne all' oppoHo co- 
fhimano il me : maje me &c. i mafchi Caribi per 
panicola diftintiva hanno Ìl fé: gli Avarìcotti il ce. ■ 
JVau t QUO h il diilintivo de' Maìpuri : man , o mi 
è quello delle lor donne . Attcfj ciò j credo che-t 
gli altri Indiani puru abbiano delle fomiglicvoli cf- 
pr^oni nelle Jor lingue . 

Oltre a ciò , nel Tamanaco alcune voci vi fo- 
no, che (landò nella bocca de' mafchi adai bene , 
in quella delle donne farebbero ridicoliirime . Luìt 
fratello maggiore: yacoamòtie ^ il minore, tiacfùtUy 
Ja mia foreìla , ^attìgìti y la mia figlia, nella lingua 
de^ Tamanachi fono voci da mafchio . Ecco le don- 
n;fche : pipì ÌI mio fratello; pacci 3 la mia foreìla.. 
maggiore ; piti la minore &c. 

Neppure i Maipbri , nniverfalmentc parlando, 
hanno de' generi ; e quelle voci , nelle quali gli 
ufaoo, non fi competono che a' foli viventi ragio* 
^—.Tcm.lII. l oe- 
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fievoli. Gli enti irragìonevott non gii degnano dì 
quelle variazioni ; e la dclTa parola, cheperefem- 
pio > dice dolce un melone » dice altresì dolce^ 
una mela . Ma parlandoli di perfona non dì rado 
le hanno. Carricàtiaàrì ^ compaflii'o, currieàtiuàu 
compartiva; lumefechì t bambino; tumaaiQcbì thim- 
bina» caperà vecchio; capgcàa , vecchia ec. Nelle 
quali voci fcorgefi chiaramente II divcrfo genere. 

D' ordinario però la delinenza cbe è di mafchio; 
la eau è di femina . So/jirrìebè > è buono ; fonìrrì- 
calti è buona; piaavacbè ^ guardalo, pifiavacitl^t 
guardala. I Maipfiri ( cofa forfè noviflima nel par» 
lare ) hanno i generi dìverfi ne' medefimi verbi . 
Ma ne parleriimo al lor luogo . E' in fìne a notare, 
che alcune voci , le quali nel ntiilro parlare fono 
tra sé diverrilTime sì nel genere , s\ nella loro gia- 
citura 1 in quello degli Orinochefi han molto dì fi- 
militudine . tA]i nome Maipure vale fratello; t^jJM 
fbrclla . tAadaa in Ottomaco è V uomoj Offdtnt^ 
la donna Bue- 

In nefluna lingua Orinochefe fi declinano i no- 
mi all'ufo Greco , o Latino ; non havendo che Icj 
due fole terminazioni del Angolare , e plurale > co- 
me nel parlare Italiano . Non è gìà quello di po- 
co follicvo pe' milfionurj , i quali in tante altre drf- 
lìcolcà delie lingue non dovranno ancora iWdìrfi in 
imparare i diverfi cali de' nomi . Le duo fole ioflef« 
fioni ) che fonovì , fi vedranno al lor luogo . 

Pe' viventi irragionevoli non ufafi il numero 
plurale. Ma per dinotarne il numero fi aggiungono 
delle voci, colle quali viene fpecificato. Ho vcdu- 
to V. g due tigri , tre, molte &c. 11 numero del piiìl 
è per altro in ufo per efprimere gli enti non fenlì* 
tiri ; V. g. mata il catnpo , matac-itc i campì j cete 

que. 
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qndhl cofa ] ceneC'ite qucHe cofe &e. cosi i Tama- 
Dftcfai . Quelìo modo d' inflettere i nomi par facili^ 
imo. 

Ma quanto è agevole il venire in cognizroncj 
defr iadcdìonc -di un nome, dtrem così» afToIuto , 
e* iion legato a perfona , altrettanlo ^ malagevole > 
e fommamente fpìnofo )' imparare le diverfe , ej 
non mai immaginate inflenioni de' nomi contratti . 
Direm pìft fotio de' pronomi primitivi * e delle_» 
particole che ii dìrtinguono . Ma parlandofi ora dell' 
laReilione de' nomi , è neceffario dire le molte} le 
quali haa quelli , i quali ho chiamati cotitrattì . 

Pìgliam adunque una voce ,' che incominci da 
vocale . tApòto j regolo . Sin qui è voce afToluta > 
e indipendente . Per contrarla colle particole de' prò. 
nomi polTellìvi} Ti declina, per così dire , in quella 
maaicra . 

'^a patii j il mio regolo 
tAvapotÒij il tuo regolo 
Itapotòiì il fuo regolo 
B finora va tutto chiaro non folo , ma ordina- 
tfflìmo . Incominctan gl'imbrogli pe' novizj dì que- 
lla lingua, ^umna japùtòif il nollro regolo : Ma que- 
flojtofho non è già voce , che poffa adoperarti egual- 
mente ia ogni fenfo ; e fé oliali in alcune occafionì, 
DOo debbe però urarfi in tutte . Ponghiarao, per ef- 
plicare quella metafilica fpccolazione, un efcmpio . 

Dice) a noi parlando, un Tamanaco : ÌI nodro 
regolo è buono , e dice nella Tua lingua : jumita- 
]apaif fatcurbe , L* erprelTionc è giufta, e pulita. 
Ma fé parla a' Tuoi nazionali debbe egli dire lo nef- 
Ib ? Non giiì . Se il Tua parlare e rivolto ad uru> 
foloj dee dire Capotai y cioè il nollro di noi due. 
Nel qua! calo v' interviene il duale de' Greci . 

La Ma 
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Ma può il medcfimo parlatore ladrizzarc a molti 
faoi nazionali 1' orazione > ed allora non ferve pun- 
to il Capotai . Ci vuole un' altra voce , In quale 
tocchi ili maniera le pcr(bne,alle quali fi parla, 
che non polFa aJaaarfi ad altre ; cioè Copotòi-cberaò t 
il regolo di noi foli. Qucfle precifìoni fon pi fi che 
da barbaro . Non ò nuovo agli eruditi il duale. 
Ma farà forfè ignoto finora un plurale » il quale^ 
competa folwnto a perfone determinate , come noi 
fcorgiamo nella voce Capotòi-chemò > e fiintli . Io 
nella mìa grammatica Tamanaca MS. chiamai quello 
modo di favellare plurale determifiato . 

Seguitiamo ad inflettere il numero plurale nel. 
le altre perfone : tyivapotòlcbimò i vollri rego> 
li] fcnz' al[re precinoni nt^ in qiieda j oè nella.* 
feguente pcrfona . 'J:apùtòì cbemò \ loro regoli &c. 
11 qual modo d' lufiettcrc Ì nomi contratti ordina. 
riamente è regolare in tutu quelli > che cominciano 
da vocale . 

Ma qucfta inflefsiotie È un pochino divcrfa nC* 
nomi inconiiiiciati da contbnauti . Mata il campOi 

Matarì , Ìl mìo campo 

lAmatart ÌI tuo campo 

Imatarì \\ fuo campo 

'^umna matarì 'lì nollro campo nel fcnfo gÌA d< 

Cbi maturi , Ìl campo di noi due 

Cbi-matav^hemò ÌI campo di noi determinali' 

Imatargbcmò il ìoro campo 
U duale poi > ed il plurale determinato vengono ,' 
quafi da radice, da diverte voci fignificanti ìn ap- 
parenza il medcfimo , 'Jumna vuol dir «oi , mi- 
parlandofi adahri , che non ci appartengono. Cbi- 
ve fignifica noi due , e cbicbemò in 6nc , noi » ma 
determinatamente» 

I 
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^^^H Malpari Tono pifi femplici nel loro parlare . 
^^nht filmilo fi declina così : 
/S/ttànì il mio (ìgJio 
- .Piani il tuo figlio 

dui il Tuo fipjin 1 

noflto figlio ', 

Vàai lì figlio voftro, ed Ìl loro ■^ 

1 peri) noiariì due cofe . La prima è> ch&J 
nella terza perfona del fin^olare, t^ni v. g. fi dice 
bcuc ) fc parlafi di un ma fc hio , a cagìon di efem- 
pio del figlio di Pietro &c. Ma fé ha relazione a. 
fcmina) dee dirfi "Juàai , il Tuo (ìglioj o il figlio 
di lei . La feconda cofa fi èi che le particelle Ìridi- 
canti la perfona fixcnda , e tcr7a del numero del 
plìi 1 fon fempre le llefTc , e non fé ne dili:erne la 
variazione del ftnfo, fé non dalle circoftanzc. 

Dirò cofa ilranìflima , ma pur vera . Nella lin- 
gua de* Tamanachi anche gli avverbj j ed altre par. 
ticclle dell'orazione s'inflettono; fo però Ibno uni- 
te a de' nomi pciTefllvi j come diremo al capitolo 
QOao §• VI. 

Rigorofamente parlando gli Orlnochefi > noa- 
haano ì nomi rupcrlatìvì . Fan ufo bensì di certe 
particole > le quali pofpofte a nomi } gli rendono 
fuperlativi . Le particole , diciam cosi , fupcrla. 
tivc 1 fono divcrfc . 1 Maipr.rì adoperano la par- 
liccUa mittè ; cune dolce , cutie mine j dolciflimo , 
Gli Ottomachi in cambio della particella mine , ufa- 
no della pofpofizionc amò . TeBÙna buono , teuU- 
ma-amò bonilTimo . I Tamanachi vi mettono il r/- 
và y V. g. fatcurbe-ti'jà . Scnonchè la detta partico- 
la fecondo il genio della lor linguai più che i fu- 
porlativi } fa gli accrcfcitivi . Qttomàca-ti'jà Otloma- 
vài aibcronc f 
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Gli Orinochefi fono ancora mancanti di compa- 
rativi ; e il loro parlare fomrglia in qocfla fpccic 
di nomi all' Ebreo . Univcrfalmente, quando una_. 
perfona vien paragonata ad un' altra , follituifcono 
j negativi ; e in vece di dire: il tale è migliorcj 
dell'altro, dicono, il tale è buono j il tale è catti- 
vo . Benché a dir tutto j anche in quella forta dì 
nomi han certe particole , le quali talvolta adope* 
rano a rilevar meglio Ìl confronto di una cofa coli' 
altra . I Tamanachi fi fervono della particola jepò- 
je t fopra; v. ^.patctirbe amare taarecbemò jepòjet 
tu feì buono fopra gli altri. Nel Maipure corrif- 
potide al jepòje la particella ituà . Cune pitti/à paa- 
ria camonieìtuài tu parli piìi dolce degli altri . 

Sono in ceno modo Francefi i diminutivi de- 
gli Orinochefi. Tìtiiochì-ifii donna piccola; Maipari- 
iji y piccolo Maipunr &c. Le quali diminutive par- 
ticole nafcono dall'aggettivo maùfti piccolo. Dica- 
fi lo fteffo de' Tamanachi , nella cui lingua, per to- 
gliere la confufione, traduco le fuddette voci : atea- 
putcbe i Maipur"" btttchè &c. Qiiefle pure non fono 
in follanzaj che le ultime fillabe della voce eujaput- 
cbè piccolo . Dalla fua (ìnontma cujupc/à formano 
dell' altre , le quali ufan per vezzo; mare-eia^ bam- 
binello , autecià cafetta S:c. 

Nefluna nazione Orinochefe> che fia a me no- 
to > fc non la Tamanaca ha de' nomi peggiorativi, 
il loro indizio è la particella pofpofitiva taje i ai- 
eà-tùje feminaccia , Maipìir't ta]e MaJpuraccio &c. 
Ed ecco in quefie voci uno fcoglio , in cui l'one- 
ftà dell' Orinochcfe parlare, privo, come gii diRì, 
d'imprecazioni e beftemmle, pericola fpeife volte. 
E' cotanto frequente in bocca de* Tamanachi il no- 
minato ta\e, che la tenera eti , avvez 
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r^ntirlO) non ha ribrezzo di ufjrlo per isfogo di 
(lizza anche vcrfo le peifooe pifi rifpetubìli . Or- 
cittta]e maminaccia} papa-la je babbacc'ioi naeiùtM' 
laje > forellaccia £cc. 

I relativi Uguale, la quale Si<:.%]\ Orinochefi non 
gii conofcono. Nulladimeno adoperano erprefTioiii tali 
in lor vece , eh' equivalgono molto bene alle no- 
Are. In Tatnanaco fa le veci del relativo fuddetto 
]a panicela maneccì v. g. Pare Cabruù'-po maneccì 
patc*rbe\ il P. il quale Ha ìii Cabruta è buono. Ma 
talvolta per laconìfmo ufanó della fola finale v. ^ 
Ciongaicpe itegètì Pare nepùi necci ì Com' è il no- 
me dei padre ) il quale è venuto. I Maipurì tn ve 
ce della fuddetca adoperano ]a particola ri v. g. 
maifuinì-ri caniacàuy tacàm catti-cbe ■% chi è catti- 
vo va ali* Inferno. I-inalmeate (ì Tamanachì» che^ 
Maipurì } ed altri han tanu abbondanza di partici. 
pi y che poITono pit facilmente dì noi conucttere^ 
fona pane dell'orazione coli' altra. 

Supplifcono fimilinente con particole il diflri- 
bntivo ùgnuMO. tn Tamanaco dìcefi fenè v. g. »<- 
ria catìnuccì te^ìn-penè cuanatèc-tte . Darò ad ogno* 
no un cokelTo . In Maipure : eutaà atei/e màauri 
facbiàta nìpiauà Scc. 
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LINGUE DEGLI ORINOCHESI . 
CAPITOLO VII. 

Ve' prtnofnì i de" verùi y e de* partkip] . 

L'amore dì brevità in cera ampllfiima per fe_» 
lUlfa dee rendermi ncceflariamcnte ofcuro tal- 
volta . Il veggo . Ma io do un faggio delle lìngue 
Orinochefi ; non compongo graniaiiche . Per que- 
lla ragione lafcìando i pronomi chiamati plinti- 
tivi per altro hiugo, comincio a dire de' pufTeiTi- 
vi . -Kiuna nazione ha comunemente i pronomi pof- 
fefiivi, almeno chiari 3 e fpiccati . Diffi comiincmcn. 
te , ^cr cccetiuarne i Maip^rì y i quali gli hanni 
Nuche t mioj pkbe ■, tuo, &c. 

Sonovi dunque certe particelle affifTe alle vi 
Je quali indicano il poflcflivo . Èlléndo nella ltn|_ 
de' Salivi fui principio delle voci j furon chiama- 
te da' primi compilatori di quella lingua particole 
iniziali. Ma potendo in altre Indiche lingue llace 
ancora fnl fine , io do loro il nome di particolcj 
de' poflefsivi , oppure le appello il loro légno. 

-E primieramente in moJtc voci Tamaouche i 
fegni pronominali fi trovano in fine . "Jeie , albe- 
ro) '^cjerij'il mio albc-ro * marta il coltello, ma- 
r/a-ri il mìo coItL-lIo &c. II. Le voci ÌncomÌncÌanti 
per vocale Jianno le particole del pufTcfsivo e nel 
principio, e nel fine . i^Jpoc àìiuey mazza , o macàna» 
^apoc-ciatiàri , la mìa maiza &c. 

Se in tutte le voci fep>iir fi potcfrc quella re- 
gola , la fatica per. chi le impara, farebbe in parte 
leggiera per l'unifcrmiti . Ma non è fempre così. 
Bifogiia eccettuarne irolti altri vocaboli . tÀutet ca- 
fa , \tutì i la mia cafa , apolide , fcdia , Rapini la 
mia fedia, &c. Ili, In 
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Iir. Indizio del poflefsivo tuo è ta lettera a 
prefina alle voci , (iccome di terza perfona è fogno 
ia lettera / . tAmariarì , il tuo coltello, tmariarì, 
il fuo coltello . Qii^eRe particole di pofrefsivo nella 
l'ìngaa dc^TamaTfacbì fervono ancora al numero pia* 
rale ; il quale unicamenle fi fcorgc dalla termi ti azio- 
ne delle voci . Si vegga al capo VI I' inflefsionc 
della voce topato . Non è di tanto imbroglio Ja^ 
lingua de' Maipùri almeno in molte fue voci : ed 
il fegoo de pofiefsivi lo hao talvolta nel folo prin- 
cipio . Nuani ì mio figlio > Piani > tuo figlio &c. 
come apparifce dall' inflefslone recata al capo ci- 
tato. Le iniziali A"», Pi &c. fono le prime (ìlla- 
be de' primitivi A'fija j io. Pia , tu &c. 

E' s\ familiare agli Orinochefi il contrarre con 
quella forta di pronomi ogni voce j che rade vol- 
te un' efprefsiane fi ode , che dir fi pofia aflblnta. 
Non dicono maì , a cagion d' efempìo , mi duole 
il c.ipo ; ma il mio capo mi duole; mi duole il mio 
occhio Sic. Eccone ja verlione in Maipure : cav^ 
nuebirri , cavi napuricb) . Han quindi alcuni cre- 
duto , che queftc lingue fien prive di efprefsiopi 
affolaic . Ma non è altrimente vero , e le hanno bs- 
nifsimoi come noi. Senonchè per proprietà dì par- 
lare , e per amore di brevità le ufan contratte . 
Nella qual cofa , come a me fembra , imitano i no- 
flri contadini , a' quali , a fimilitudine degli Ori- 
nochefi > fon famigliari le voci moglìetna ■, mogliets 
&c. Son rigettate 1 il veggo , da' letterati . Ma_. 
nelle lingue Orinochefi fon buone » conformi al loro 
carattere , ed approvate dall' ufo . 

Nclreftoglf Orinochefi Hanro certamente i no- 
mi aflbiuti . Incominciamo da' Tamattacbi y nella— 
cui lingua finifcono comunemente io tt . Maute * 

boc- 
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bocca , mdayi la mia bocca , pete fronte . peri li j 
mia fronte &c. Non inferilccÓ però quindi , ch«j ' 
]c parole tutte debbano terminarfi in aflbluto fcifo 
col te. Finifcono ancora dìvcrfameiite . IrCtù In* 
diano > Vapto fuoco , capu Ciclo &c. Ma dibboc 
finirfi quelle fole voci col (e , the comunemente-/ 
fi ufaii contrutte dagl' Indiani » e (Jiilinte co' fegni 
del poffeflivo . Tali fono le allegate di fopra , alU 
quali) k debbon contrarfij fi leva la fillaba te. 

in vece di quella ì Maipàri ufan la fillidia^ 
ti i V, g. arrutì 3 velie, uuarra la mia vede , j*- 
vatt , accetta * )3ujà%-a > la mia accetta &c. Ecco 
dunque che s\ Tamattacbi > che Maìpuri hanno d>.l- 
le voci aflbhite nelle lor lingue . Hcco pure che in 
contrarle s'i gli uni , che gli a]tri adoperano delle 
particelle nel Joro principio . Per capir ora.j, <ÌM 
le lingue Orinochefi fono in gran parte urifortnij 
è a notare, che nclP idioma de' AÙipuri fi ufaiL, 
talora anche Jn fine della paiola . Ma efl'endo ti- 
rie le terminazioni » cì vuole memoria buona pei 
ricordarfene . ^0C/fÀ , lingua, au^ucuàre la mia lin> 
gya , Camottèe gente , nucamunerre la mia gente , 
minuti coltello , uumànure il mio coltello , C* 
\arttta carta , aucujarutè la mia carta ,' ite»ilt 
campo, «umeaène il mio campo &c. Abbìam dun- 
que , che si \3iTamaHacai che h Maipùrey lìngue 
trair Orinochefi bellìflime, fono ìn quello confimili» 

La terminazione degli aflblutl Tamanachì io te 
mi reca alla mente una quillione , che fcnùi agi- 
tate più volte da' Milfionarj . Ed è , fé abbiano gì* 
Orinochelì de' nomi follantivi attratti , v. g. bìaa* 
chezza , bellezza , &c. ? Fondaft it dubbio fuirufo 
agi' Indiani frequente di contrarre co' pronomi le 
voci. Ma io fo di certo a (checche altri ne pen- 

r.) 
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akuri Orinochefi gli hanno . Ecco degli 
f(c(npj chiarinUni neJIe voci Tamanache ebecche > 
o ebeìctitfiìti! graadezia , aremutanàe j bianchez- 
a &e. Eccole contratte : verèro tenèi acbère càige 
ìdveitì : ho veduto un cane , come la tigre la fua 
grandezza, cioè della grandezza àsìh tigre . Càrela 
tàìge itaremutunù, come Ja carta la fua bianchez- 
sa. 1 Maipuri) che io mi ricordi} non fanno u(b 
degli aflrarti . 11 loro parlare > comecché graziofif- 
fioiD, ò prfi femplice di quello de' Tamanachi . E 
qocfto b^fti de' pronomi . Diciamo alcuna cofa de* 
ircibi . 

I J^aipurì non hanno che dnc fole con jugazìoni . 
la prfma è degli attivi . Abbraccia la feconda i 
pilTivi ; a' qi:a'i fi riducono ancora Ì neutri . Tuico 
air oppoTito la lingua de' Tamanachi richiede una 
bcica enormiirima nelt' imparare i verbi . Sono Ie_a 
coniugazioai moliìplici. Ha verbi , che uniformcn- 
te j alui * che differentemente finifcono . Gli ano- 
mali fono Hon meno intrigati > che molli > ed ha_. 
uni verfaJ mente tanta difBcoltà j che in quel tempo, 
che la Tamanaca s' impara j dì lingue limili alla 
Mttipkre potrebbero impararfcne anche dieci. 

Primicramentt; i Tamafiachi, ( ciò chi da'A/j/* 
fari non s' ufa ) hanno verbi frequentativi : »ff)-Ì, 
andare > ìteptart andare frequentemente , jacàra- 
mari dire j jacaramaptarì dire frequentemente &c. 
Seoondairente , fìnifcono i verbi in diverfe manie- 
re ; in ri come i fuddetti ; in »■« , come juru , 
dare , jumecùru fpazzare &c In terzo luogo ha.- 
molti verbi comporti f e fon di più forte . Certi 
hauDo /a compofitione fui fine . Tali fono i finiti 
in potjr} . generi guardare i jepngotiyì * riguardare 
pii^ volte &c. Han altri Ja coinpoftzìone nel mezzo. 
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^emèri mangiare , jemcpòrì dar da mangiare > o 
dire ad un altro » che mangi ; jencri mirare > j^ 
nepòri dìrc ad un altro , che miri &c. In quelli 
t fimili verbi è concifa non meno, the viva > e4 
cncrt^ica la particola pò . Ma non fono mcn grate 
le altre interpolazioni . 

Ma è iinn particola lignificante azione ? come 
a cagione di crempìo fcorgcfi nel verbo jepelmarìt 
il quale vuol dire in breve cìb j che noi in piS 
parole diciamo, render fruttìfero . tAnec-pe \e]e st' 
felmàiì Chi ha fenduto fruttifero l'albero? C«,o 
Ga fignlfica lei'arc v. ^ ajiecpe jfjt? fiepelgài ?UiJ 
ha levato il fratto dall'albero ? Ta lignifica neutra- 
mente una cofa , v. g. Cioi/gaicpè jejenepetài, co- 
me è divenuto fruttifero V albero ? 

In quarto hiogn : di ogni nome pub farfene-r 
un verbo : patcnrbe buono , patentati divenir buo- 
no ) Tatnanacu Tamanaco , tamanacùlarì divenir 
Tamanaco S;c. In quinto luogo, il verbo mangiare 
nella noftra lìngua, ed in altre molte, non è dK 
uno . Nella TaMa»aca , fecondo la cofa , che tniB» 
glafi , è divcrfo. "factirà mangiar pane ^ o Caff , 
c^ ) 'lemerì mangiare de' frutti , del mele ; )aaer) t 
mangiar carne &c. 

In Tefìo luogo; fon graziofi molto j ed efpreffi' 
vi i verbi compoili da ipiri volere; v. g. jesirìt 
vedere , \eneripiri voler vedere &c. In fettimo luo- 
go , la particola re ha nel Tamanaco il fignificaio 
rtcnb> che nell'idioma Latino j e nel noftro : tenectì 
vedrò, tene'tc-re rivedrò , tecciò vado, lecciarìì 
ritorno &c. In ottavo luogo ; fono ftraniflimi , ej 
nulla al noUro parlare conformi i verbi negativi . 
In Tamanaco non dicefi non vailo , st^/i'ferfto &c. ; 
mz , ffo» fona veggente > aoa fono ìmendeate &c. 
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Ecco gli cfempj : eteprà uoccìi s anttaprà uoccìi Scc/* 

Nel nono laogo; ft-ppi dal P. Olmo milTionario 
già de' 'Jarurì che qiiefto modo di parlare nella lor 
lingua 4 ufato ancora ne' pofitìvi ; v. g. leggete j 
fiate hggtuti ; arate t fiate aranti Scc. Infcrifccfi qiiia- 
ilt > che i Jartiri > fuori del Ibilaativo non hanno al- 
tri verbi congiugabili . Finalmente i Tamanachì han- 
no il participio » come da' Greci fi ufa > anche ne' 
veibi follantivi . 

CAPITOLO Vili. 

DelValtYc parti dell'orazione. 

Quelle particelle indeclinabili i che fi aotepi 
gooo a' nomi , e prepofizioni nel noftro par- 
lare diciamo; nelle lingue Orinnchefi vengono cof- 
tantemcnte pofpolle, e chiamare fi debbono pofpo. 
fizioni . Ma fecondo Ì diverfi linguaggi fon varie , 
Dianine alcun cenno. In Roma> Roma-po . Cosi I 
Tamanachi . Roma-chi . Così i Maipuri £cc. 

Ma le particelle pofpofiiive fon tante , quante 
per ordinario fo^io le cofci a cui fi adattaiio ; e fa 
daopo di memoria fomma per ritenerle . Una in-, 
un calo , altre in altri cafi fi adoperano . Pìpurì- 
ieutì » nel prato , ]apa-ibqt) nel monte , aa-pacbitì 
ncir albero ìpinà-iatì io piazza > aamaicbe * nella-. 
feWa &c Cosi di nuovo i Maipurì . 

Gii avverbi , che nella noftru lingua fi forma- 
no dagli aggettivi, ne' linguaggi dell' Orinoco non 
fono diverfi da' nomi . Cimi dolce, e dolcemente ; 
fottìrrì buono , e bene &c. E' ciò che dico nelle 
recate voci Maipùri fi dica fimilmente delle Tama- 
Kjcbi, e dell' altre . Ufaoo nondimeno avverbial-' 
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mente di alcune voci , le quali non vengono d 
addiettivi »^iV domani, aaraàri qai &c. 

Se non che pofpongono ancora molti avvcrbj 
air ufo delle prjpofuioni : nunava nicapì > I' ho ve- 
duto forfè ; numivàpa/ricà , piaccia al ciclo ,■ che T 
vegga tkc. Avverbj comparativi, e di fu peri azione 
non fonopi nelle lor lìngue j che nel fenfo, il qua- 
le fpiegato abbiamo al cap. vi. Sonirri mhè fignifr 
ca ancora beniifimo, cu»e mìni dolcifTimamcnte ,&c. 
Quelle fupcrlatinni fi fupplifcono nel Tamanaco con 
una particella, affifla al fine delle parole . Patcurbet 
buono } e bene ; patcarblne benìfiìmo : tic pori , 
dolce > tic-porèae dolci ffimamen te &c. 

1 Maipùri hanno (laccato I' avverbio folamente, 
V. g. ajfi pina f folamentc ilCasave. NclTamanaco 
è una*particoIa affilTa alle voci . Vte il Casa ve ; 
utetpe , folamente il Cafave &c. L' avvcrbid o^i 
(ìgnifìca anche adeffo . Quindi nafcon talora delt^j 
ofcurità nel parlare. I Tamanachi dopo aver detto 
amettàre t oggi, fc voglion dire > in quell'ora, ag- 
giungono cenirepè y cioè in qucflo punto . Gli av- 
verbi 'iiterrogativi perchè &c. Non fono che uiu 
compollo di voci . Iti pare umàri è il perchè de' 
Maipùri'^ e vuol dire; qual cofa è quella, che fa. 
V. g. iti pare umàri naca pitacàu ì Qnal cnfa fa, che 
non vai . [n Tamanaco dicefi cionuarài-pachè ; e vutrf 
dire > a fimilitudine di che . v. g. Cionuarài-pacbi 
iteprà maccìi ; a fimllitudìne dt che noa fci a» 
dato? 

L'avverbio affermativo jJ poche nazioni Io han- 
no . Gli Avani , e per imitazioiie alc^ini de' Maìpil- 
ri dicono fa]e , oppure air ufo Tcdefco ja . I Paju- 
ri a^è . Ma quelli , fc non isbaglio, fon gli unici, 
che tra tante nazioni abbiano un modo di affermare 
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contadini , ovvero a quello 
di pcrfona , che vergognafi di parlare . Dovendo di* 
re dt s\) ^za>) gli occhi a guHa di fanciulli) o fi 
Icvaa d' ìinpaccio coi q'jatche vocale > o Ibla > o 
raddoppiai . Gli Ociomaehi dicono aa : i Maipuri 
piCi Cpiritofi u u t oppure a u ja : i Tanunacht * 
fiemptìcementc . 

1 Maiptlrì hanno J^avverbio «d « e dìcefi aucn 
V. ^ anca aujàfa 1 dod voglio, i Tainanachi fpicca* 
tOi e da sé luln liilTiltentc non 1' hanuo; ma dal- 
la voce ipufà, che vuol dire non V i^ cavano li 
panicella iiega:iva prà > e per farne ufo , bifogas 
fapere molte a!:re voci . Non voglio aatpiprà\ 9 
v* entra il verbo ìpìrì volere , utèrìpiprà ooa* 
rogito andare > ed £ compoda dal verbo iteri , aa> 
dare t &c. Io foinma non dicono mai dì nò , che < 
per hagat ombaget . 

le panicolc negative fono femprc .ifiìITe alle vo»3 
ci principali; e G Tamanachì] che ÀlaipL\rÌ ne han»^ 
00 fino a ftraccarfenc • Voioprà^ non v' è del pct 
ce: uoto partire mocect quello non è pefcc ; rdi»- 
^Ittue are uoto m/tarbacbè i ho fame, perchè non 
e* è pefce . Ndla prima vi entra la particola nega> 
tiva pra . Nella fL-conda pa/iì . Ncila terza maa > e 
fono tutte Tamanachc . 1 Maipuri hanno le paair 
orfe negative mj , e tsiii. EccoIj unite ìn un fo!o 
vocabolo: Maarrute») j chi non ha vellico; ruanu- 
imacKteHÌ i chi non ha bocca. Fama t e maca foiL*- 1 
particole anch' effe negative. 

In una nazione di fanciulli 1 quali fono gli 
Orinochefì, fcnibra che molte cffer dorrebbero It 
intcrjczìoni . Gpppre con mia forpn^l'a > lojio be^ 
poche . RcchcroUe tutte al loro luugo . 

Il 
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II parlare Orìnochcfe , ficcoinc concifo i e la. 
conico non ha b'fogno di troppe congiunzioni . Le 
copulative coff, ed e in Tainanaco vaglion Io flelTo. 
tA^mare ite t^utonio jacbère ; va tu , e Antonio; 
cioè y con Antonio . i Maipuri hanno llaccata la^ 
copulativa ancora y v. gjnuja aiacà » io ancora,.. 
I Tamanachi nella fuddetta inaLiiera non rhanno , 
e fa le veci) d. detta congiunzione una particella 
pofpofidva attaccata alle voci . Vre io., uretperet 
io ancora . Le dìrgìuntìve o y ovvero &c. niun^-i 
nazione le ha . In vece di dire : vada Pietro » o 
Giovanni] i Tamanachi dicono; Vcàto iteci \ crere 
itemitàr-jave '^uasi iteccì ; cioè, andrà Pietro ji' 
egli non va, andrà Giovanni , A modo pure di 
porpofizione hanno ia congiunzione forpenÒva htit- 
cbè . Hanno il/<^: ma non è diverfo dal quando ^ 
V. g. uiemtfar-jave Cabrat-pona , noto aoccè tecd 
fc non vado a Cabriita ( e vale a dire > quando 
io non vada a Cabrùta ) andrò a pefcare . Qual- 
che alrra congiunzione fi toccherà ptfi Ibuo ,. 



CAPITOLO IX. 

Saggio delta lingua Tamaaaea . 
§. 1. Del nome . 



4 



N 



LE declinazioni de* Domi fon fette. La prinUL< 
finiCce nel fingolarc In e ; nel plurale in Me* 
md . Notpe y vecchia, riotpe-tiemò y vecchie , rti». 
bacbe vecchio, tambaghètiemò vecchi . La fecon- 
da ha il fìngolare finito in o, e il plurale in «0- 
mò ; pattò giovane j paìtonomò giovani j apòto » 
regolo , apòfotiomò regoli . La terza ha Jl numero 

del 
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d^ meno diverfamence finito ; ina quello del piti 
termina collantemente in cbemò i Tamanaca , uil- 
Tamàiiaco } Tama?tac-cbemò \ TamaDachì, taarèrct 
un altro , taurecbemò j gli altri . 

La quarta i de' nomi, terminati nel {ingoiare 
in erae i in che, oppure in ghe \ i quali hanno il 
plurale io (i«0 : Wrifmac-tfèw^, bianco , taremuc-KÒ- 
ma bianchi , po/tgbèmey Spagnuolo, poagàmo , Spa- 
gnuoti f tonnacbè , un chehanafoj tonvacàmo, co- 
loro , che han nafo &c. A queftì riduconfi mocce , 
quelli e quefta» moc-ciàmo quelli , e quelle» patcar- 
ibf buono, e buona, patucbiàmo ^ buoni, e buone. 
La quinta ha il plurale in piai , ciijupcìà piccolo, 
cajuptiti piccoli , mure , bambino, mneptùt bam- 
bini . 

La fella è delle fole cofc inanimate ; ed ha-< 
il numero maggiore terminato in eiit; . Cene quella 
cofa, cesic'Htf quelle cofe , taurère un'altra cofa, 
taurerèc-ne altre cofe , jcjf albero, jejèc-ae alberi . 
Quelli (lelTi nomi per altro, fé fi contraggono col- 
le particole de'ponbnivi , dcbbon finirfi nel numero 
plurale in coemò; jejergbif/fiò ì miei alberi , matar* 
gbemà t mici poderi &c. La fcttima declinazionej 
è de' pronomi relativi egli SiC. Quelle voci hanno 
il fingolare in re 3 ed il plurale in moro . A/are , 
oppure, creree§}if aamòro j o cbiamòro eglino &c, 
E' irregolare Ìl nome m>ieri 5glio, il cui plurale-» 
fa macaru i figli. 

Le particole equivalenti a' pronomi fanno le_» 
veci de' nollri artìcoli , e fegnacafi . Nel nominati- 
vo unito agli aorilli , de' quali più innanzi dire- 
mo > fi ufa la particola ajà , v. g. tApoco ujà teneC' 
ci» il regolo ha veduto &c. Il genitivo di poirclTio- 
oe ie nazioni tutte dell' Oriuoco ufano di antepor* 
a« Tom.in, M Io 



1 




175 LINGUB DEGLI ORtNOCHESI. 

]o alla Latina . Onde ti campo del regolo ) 
Q dice : lApèto matarì . La prima voce figni 
regolo: la feconda è tanto come dire, Ìl mio cam* 
pò ; Q ac viene in confcgueiiza , che la particola 
poFTefliva rì fd le veci dell' articolo del ■ Nel dativo 
iupplifcc fimilmeote la particella KJà . Pure ajà jgw> 
earamàì i 1' ha detto al padre &c. Neiraccufatìvo 
non fi ufa di articoli: pare aeaèi amatori \ Ìl pi* 
dre ha veduto il tuo campo . Si noti nella voc&j 
Fare fenza articolo > che il nominativo aoa uc ha 
di bilbgao , che ne foli aorilli . Nel vocativo dod 
tifari di vcrun artìcolo; ma iicll' ablativo ferve a 
difcernelo la particella vine v.g.parc vine vephif 
venni dal padre. 

Dicemmo già delle particelle > le quali fuppUs- 
cono i pronomi relativi di perfona . Ma per Icj 
cofe inanimate ferve la particella mairi , opporci 
la fua ultima fillaba v. g. cìoabi mori tarewue-Mt 
mairi ì che cola e quella) che biancheggia? TVctf' 
pè maria tanàm aacH/ì ì Dov' £ il coltello 9 
era qu^ ? &c. 

§. II. 



Del Pronome, 




I 



Primitivi: ure io« amare tui macche quello^ 
jtim»a noi , amgaamòro voi , mucchiamo quelli . 
Oltre a quelli vi lono d;gli altri quali fecondi pri- 
mitivi pronomi » ed equivalenti in molte cofc a^ 
già detti: »j<ì, Ìo, a me^ il , o la ; au\à tu j a^ 
te ; itett']à j egli > ella , a lui , a lei ; ]umi$a-m]à 1 
noi, a noi; aujactiey voi , avo!; iteujaC'Ue , qad- 
li , quelle , a quelli , a quelle. Intorno a* pofTeAU 
vi ) che iucosiinciaao da confoaante fi rilegga U ca- 
pi- 
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^^^fcfe VI ; e per gì' incominciati da vocale il ca- 
prto]o V, in cui vi è la voce apèio rìdotu a tut- 
te le inflcdìonì, che ha. 

§. IH. 
Di' inerbi . 

Le conjugationi degli attivi fon fette: quattro 
delie quali fono regolari . La prima incomincia nel 
filo infinito in jiì > e fintfce in ri ; jacaramarì , av- 
vi fare , \atterì i tagliare Sic. Ha la feconda il prin- 
cìpio in jif ] V. g. ]tnèrì vedere , jer/ìèri mangia- 
re &C. Principia la terza dal jo v. g. jopcarì y rom* 
per le Jegna , jocori tagliar carne &c. Principia-, 
la quarta col ja ; ma 6iiìrce nel infinito col ra v.g. 
jàru dare , ]uiaecùru fpaixare &c. 

E' irregolare > ma rcducibile al jì la quinta 
congiugatione de' verbi attivi , chs finendo in,, 
r;, hanno il princìpio dalla lettera /; v.g. //?/>/, 
volere ; a cu! pure rtdaccri ÌI verbo neutro itlmurì, 
piangere. Sarci infinito) e pift che Io itorico * fa- 
rei un minuto gramatico > fc con noja de' comuni 
leggitori j recalfi anche uno sbozzo dì quelle con- 
giagaztoni . 

Diamnc on cenno foltanto in uno de' prete- 
riti > abbracciando in poco il molto > che dirfi po- 
trebbe . Tacaramài , Iio avvifato , tenìi , ho vedu- 
to 1 tocòit ho tagliato > tu:, ho dato. In quella^ 
prtma perfona il verbo ipirì fa ipìi ì ho voluto . 
Macaramài t hai detto > o avvifato > meiiìi hai ve- 
duto , mochìy hai tagliato > mal, hai dato» mipiit 
hai voluto . Nacaramài ha detto &c. ; e fi noti» 
che la terza perfona ha fcmprc per iliUìntìvo il uà y 
oppure Uj4» il actKt, not nu fecondo la qualità de* 
ràfbi . M 2 La 
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La fuda coiigiugazione i irregolare y ed ino» I 
mincia da' confonanti diverfe ; psturìi pcnfare 1 1 
maic-carì beffare Scc. Riducelì nondimeao alle al> I 
tre . Pulài > ho penfatc i mbutùi hai penTato &e. 1 
Sono di due maniere i partivi j e formano la fetti* 1 
ma cmigiugazione » e l'ottava . La prima forU di 
palfivi fi conufcc dalle prime fillabe » le quali fono , 
ordinariamente quelle : uaccìà , uecciè j aoceiò &c; 
e quelle fillabc iniziali li mettono quando gli atti* 
vi regolari fi rendon pafiivi . '^atteri rompere > ««f- 
cìatter) romperfi Scc. La feconda congingaziooc è 
di que' palTivri , i quali fi formano da' verbi attivi 
incominciati da confonantì . Putarù fapere , Katft- 
titrtt fapcrfi > tucarù finire, uotucurù finìrri. 

l neutri fiaifcouo per ordinario in muri i ma^ 
fono reductbili alle congìugazion! degli attivi , o 
de' panivi . Jcimurì piangere , uaithmr) cammini- 
re , uarSrmurì ballare &c. Riduciamo i fecondi ; ut- 
rèrimài ho ballato > miiaririviùi hai ballato &c. w- 
ìtlmni ho camminato , muhit'uaù: haì camminato &C. 

Dal principio di un verbo fi conofce , ficoome 
ho detto, la voce palTiva; e non é che la iniziale 
del verbo foflantivo tioccir) ( cflere) diverfameate 
combinata . II che accade pure nella lìngua Maipure} 
e forfè ancora in ogni altra Orinochefe, fc ben li 
guarda . Il verbo fnftantivo fuddetto divcnu 6mì- 
le al fio latino , quando in vece di aoccirì diccG 
U0ÌC tari ; ed è la radice, diciam cosS de' verbi 
finiti in tar) . v. g. Poggbèmtar) , divenire Spa* 
gnaolo , Tamaaàcular) , divenir Tamanaco . 

I modi de' verbi Orlnochefi fono di tnolte^ 
forme . Sonovi tutti i noftri : hanno anche degli 
altri , che nelle noftre lingue non s' afano . Oltre 
r imperativo, vi è il proibitivo, ^accaramacbi , 
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Btanacearamài , non dire Slc. Siccome poì 
fono diverlJmeate principiati nel numero del 
fecondo la diveifità delle perfone » cosi qcI 
del ptil fodO diverri e nel finire , e nell* 
eiare . Taccaramàì 3 difli , maccaramài dice- 
Iti Hatcaratnàì dìflc j maecaramottèvc diccfte t ««^ 
tataiatiimtse dilTero . 

. Ho avvedutamente tmlafctato la perfona prima 
del numero plurale per dime qu) piìl accoRCtamen'. 
le. Già rifovvieoe a* miei lettori ciò » che altro- 
ve dicemmo interno a' niimcri diveriì de' nomi 
Tamanachi . E' lo fteffo né più , né meno ne'vcr- 
bi . Ed eccone T ctempìo nella voce addotta dì Co- 
pra . ^MVtga naccarawài i noi dicemmo j o mani- 
fellammO} parlandoti a perfona , che non ci appar- 
tiene . Cbec-ciacaramòi, noi due dicemmo, cbec cìa- 
earamaiivct noi detcrminatamente dicemmo &c. 

I tempi de* verbi fono mirabili » e di una pre- 
cilione indicìbile . 11 prefente dell'indicativo è di 
due Ione . Sono quattro i preteriti ■ Diciamo qual- 
che cofa dì quelli . Il primo ufafi per quelle co- 
fc , che fono accadute in un giorno : teftèt , ho ve- 
duto 3 come appunto nel noftro Ualìaiìo . TertejacKfy 
vidi. Non ci dlfcoUiam troppo noi Italiani neppure 
la quello . Scnonchè dee avvertirfi , che quello pre- 
terito non addatiafi che a cote paflate nel girodt' 
due ) o tre fcuimanc . 

Se ciò che lì dice j è lontano di pìEi v. g, ano» 
'due 1 tre j fci , o piti mefi , btfogna ricorrere al terzQ 
preterito: Teaèìne, vidi già. Ma fé le e* fj , che 
fi raccontano > fica di molto lanune da'tcmpi < 
reati > ( come non dì rado accade ne' racconti 
vecchi ) a voler gaftigamente parlare ^ fa d'iio] 
di OH quarto preterito per rìr>.-ririe , v. g. MuTe\ 
M 5 uoc* 
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aocctr-jave te»criffìjac-»e ; vidi nella mia fancitfkl 
hztz &c. Chiamai già nella mìa grammatica MS. 1 
proflimo il primo preterito» remoto il reconJojpiìl I 
remoto il terzo > e remntilTimo il quarto . 

L' aorillo prcfTo de' Greci fignifica un tempo 
preterito , ma indefinito . Hanno anche quello i Ta. 
manaclii , ma fenza inflcfììone veruna : teitfceè ajì 
ho veduto ) aiijà feneccè hai veduto Scc come «>■ 
pra ne* pronomi . 1 futuri fono di tre forte : in* 
per chi non ìfcrive grammatiche, fono troppo lu» 
ghi a ridire . 

§. IV. 

De^ participi . 

Non v' ha forfè niun' altra lìngua fi abbondante 
di participi, come le Orinochefi . Ecco gli attivi. 
^evertci chi vede , je»eiit/iamò coloro che veg- 
gono . Qjjcfto participio è non meo di prefentc, 
che di futuro; e vale quanto in latino il viéentt 
e il ■vifurus . Ecco un' altro incognito agli aouchi 
Latini, jy/enìri; clb chi io veggo, «fff/r^rJ, ciò che 
tu vedi &c. Il feguente fu conofciiito , ma noa 
ebbe efienfìone sì grande . Nenetpe , ciocché io 
vidi, anenetpe i ciocché vederti &c. ^'ffffgi/*"» ciò 
che io vidi più volte Ctc. 

Pe' preteriti di voce pafTiva prendiam gli cfcm- 
pi dal verbo foftantivo, il quale congiungafì nella 
mcdefima forma . Voiccètne chi è , noìccìàmo quei 
che fono . K/ic-rteì , ed in plurale acciinnamòt è 
participio non men di preterito, che di futuro . 
Voccìtiy e ucccìtpc fono di folo preterito, e figni- 
ficano, ebì i {lato, 

§.nr. 
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5. V. 
Delle pofpojìzioui . 



l8j 



PaU'PÒ ne]r ifola , pau-ponH all' ifofa j pati' 
vbit dall' ifola 1 pau pòire per 1' ìfola . La porpo- 
fiziooc pi è radice di molti nomi : pou-poaò ifola- 
no, MO/tùpoìiò terreftre, eap-poìtò cele Ile . tAute- 
'jave in caia > aute-jacà alla cafa , aute-'vìite dalla^ 
cafa, aatejàebere per la cafa elee. Tutta quove nel 
fiume j tu»a-aatà al fiume, taaa-virie dal fi urti e^ j 
Miva qaàcbere pel fiume. Quindi pure nafcnno de- 
gli altri nomi addiettivl . "Juc jaouò faJvaucO} tu 

taoni acquatile &c. 

§. VI. 
Dtj^ii avverbi , e Mìe partitele . 

Gti avverbj' venuti dagli aggettivi, flccome-» 
gii diffi I non fono diverfi da' nomi ; ma lo fono 
gli altri . Care predo, accia'jàre adagio &c. 1 Mai- 
puri non hanno gli avverbj di numera . Sonovi pe- 
rò nella lingua de' Tamanachì ; tcvìsimiiaretpe > ima 
Tolu j aC'CiacbemnaYetpe due volte &c. L' avverbio 
f»cbè ( addofio ) [iccome ancora la polpoTizioae^ 
fathire ( con ) hanno una fpecie di plurale . 

^acbire , con me 

tAnachcre , con te 

Itaebire , con luì , o con lei 

Caebire > con noi dite 

Cacbhec-HCì con noi,eflendopcrfone detenninate 

tAvachirec-ne con voi 
ÌMsbiree>Me con loro , 



M^ 



Sì 
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Si dica il medefimo dcHa particola pache &c. PI. | 
gliafi ancora in fenfo afibUito , acbireiè , pachete &e. 
Frequentemente odcfi in bocca de' Tamanachi 
r avverbio di grazia . Nella lor lingua dicefi pajt. 
Or ditegli barbari . Cure paje mgpuccì y dì grazia 
verrai prefto , patcurbe paje jacaramachè di grazia 
raccontami bene codella cofa &c. 

Ma- il pift bello di quella lingua^ e di tutte 
ie altre Orìnochert fono le particole . Papa-puitì il 
fu mìo padre . t^ando fi (pccìfìca il nome di un 
dcfonto > fc ne adopera un* altra , cioè la particella 
panò V. g. Caravàsa panò il fu Caravana , tArema- 
eotto-panò il fu Aramacotto Sic, La particella tfe 
varia molto i fenfi delle parole j e gli varia coii-> 
molta grazia • Mata un campo attualmente coltivato, 
matatpej un campo abbandonato , jalchemòri , la mia 
roba , '^accbemhritpe la roba , cbe fu mìa . 

La particola tie dà alle parole un fenfo grazio* 
fo > e concifo: puitte tire ■, puitlène io fon favìo) 
e favio davvero . Nelle lingue Orìnochefi vi è fi- 
milmente la particella interrogativa . ( in latino ne) 
Dicefi in Tamanaco ca ; v. g. Pedroca «aedi ì forfè 
fu Pietro ? Cosi la fpiego per darle qualche fenfo 
nel noUro parlare . Ma fé la cofa poru feco del 
dubbio } e fa dì bifogno dell' avverbio forfè ; quello 
pure adoperano i Tamanachi con molta grazia : ed 
eccolo letteralmente neir efempio di fopra addotto: 
Pedro-ta maiià tiaccìi ? 



§. Vlt. 
Delle iffieriezioai , e delle cotfgiuftzioai . 




Non fo, né mai ho fentito fc non tn fole in- 
teriezioni . CÌ> 1 o 0^ , è interiezione di chì fi ma. 
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nvìglia . Ne* fubìci dolori dicono acajà ; e fono > 
ficcomc dico > le uniche. Senoachc o per interiezio- 
ne * o per vezzo le donne dicono me aflai frequen- 
temente . 

Delle congiunzioni dicemmo molto nel capitolo 
ottavo. Eccone un' altra. Jac javùre patcùrii crijlia- 
119 1 petcbebfa agìplapr/i; un buon cri filano , ben- 
ché llia in una macchia , non opera del male . Tutta 
la forz.-! della particola congiuntiva ila nel re pof- 
podo al jave . Ma diciamo Ìl vero: le lingue Ori- 
nochcfi > ancorché graziofc di molto» non hanno di 
troppe congiunzioni alte a fodenere un fenfo per 
Jongo tempo. 

I , 

l.y' penfare fla vcziofa j ed cfprefTiva oltre ogni 
altra ÒrinCKhefa , non è nondimeno sì vada.conie la 
Tannnaca , né bifognofa dì tante regole . Ecco le-* 
principali. 

§. I. 

^^^ Del trame . 

^^B Le declinazioni de' nomi Maipur! fon tre; due 
degli aflbiuti , ed una de' contratti . La prima ter- 
mina in divcrfe maniere nel numero del meno; ma 
in quello del pih finifce codantemcnte in «e . Oto- 
mactt , un Otiomaco , Otomacunè gli Ottomachi * 
cattati un regolo, pecanàtinè ì regoli. La feconda 
umero plurale ha la desinenza in tep^ v. g> 



CAPITOLO X. 

Saggio della Ihgaa Maipurc . 
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tutnettchì fanciullo , tumgnetepè fanciulli > mattìfi 
piccolo } matcitapè piccoli &c. 

La terza) che chiamai de' nomi contratM , è 
fempre legata co' pronomi o primitivi j o poflellìvt; 
e fiiiifce per ordinarlo in aiti ^ oppure in »/. ìVjk- 
mirtàri il mio padrone, tsuminàni i mici padroni i 
nutètacanà il mio compagno > sutètacattàtri , ! mìei 
compagni j umaebì chi fa > umachinì j coloro che^ 
fanno . 

Anche in quefla lingua Je particelle ìniiiali de' 
pronomi e pofTefsivi , e primitivi fanno le veci degli 
articoli, ma nel foJadaiivoj e nel genitivo di pof- 
fefsione come Copra fi dilTe de' Tamanachi ; e come 
pub fcorgcrli da' feguenli efenipi ; ma fiucbc hL< 
licito a me » pecatiàti \uche al regolo &c. Ecco che 
il nuche i ed il \uche (mio, e Tuo) fan qui le veci 
di articolo- ^acuà ì\n%\iA y Maìpriri ]ucuàre lingua 
de'Maipuri. £d in quello efempio daJ'a particella.» 
pofpofìtiva re fi prenda regola pe' genitivi di poi- 
fcflione : cioè, che le particole .indicanti il poflef- 
fivo, alcune volte (Unno in cambio di articoli». 



Ve* pronomi ^| 

Pronomi primitivi : nuja io, p)a ta,}a quel- 
lo > JHJa quella > aaja noi , »ia voi , la qual voce 
figailicii pure , queUi e gueile . Equivalenti a' pri- 
mitivi fono i feguenti pronomi : canà io , me o mi 
capì tu , te » o ti , che lui •, o glJ i cau lei , o le; ca> 
vi noi , e ci » cani voi , coloro, vi, gli , elle . Rtfnar- 
mio la noja dì addurne gli elcmpj . Dì quelli fe- 
CQndi piooooii >. talvolta con ulìuio che la fola^ 
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Itllabft 6nale : pittala mare na ? mi hai veduto? 
nova mare pi ì ti ha veduto ? &c. 

Prononii polTeflivì ; nuche mio t piche tuoj j«^ 
che fvo i «OJcbe i vechè^ ouajiicbe nollro, iticbe vo- 
flro e loro . Ma fé quelli podenìvi fi uaìfciino 3 
qualche nome } fi ufano diminuti; e G fcorgc il fe- 
foo del polTeflivo dalle prime fìllabe . Così v. g. 
000 dicefi ) «ucbff aaìtu > xacbe ani &c. SÌ rilegga 
il capitolo V. in fine . 

Nella terza perfona del numero del pifi» come 
fcorgefi dagli efempi addotti , i Maipuri non hanno 
vns particola digerente da quella della feconda.. 
perfona del medcfimo numero . Ma quefta mancan- 
xa , che pare foflanzialc a prima giunta > in pra- 
tica non è di confufione veruna. Faretariò uiiàmiy 
il padre 1 il quale venne con voi j le parlali a* 
compagni del viaggio : fé poi ad altri fi parli a 
varri co» Uro . 

§. III. 

^B^ Dei verbo . 



Sono due fole le congiti gaz ioni de' verbi Mai- 
})uri ; una degli attivi, una de' palTivi » la quale^ 
lèrve anche pc' neutri. Gli attivi iìnifcono per or- 
dinario in A : navà y vedere > pa-ì > toccare » war- 
r uà t cavate &c. 1 paflìvi fon terminati in <i«>e-* 
prendono quella dcfinenza dal verbo iòflantivo ca. 
aiacàtt > ilTere , o Ilare . Ecco Jn poco ridotta a- 
tutti i fuo) modi una congìugazionc de* verbi atti- 
vi de' Malpari . 

Indicativo . A-anavà io veggo, pittava tu ve- 
di > navà quegli vede j uaeavà noi veggìamoi fi- 
ì t voi vedete t e coloro veggono . Ecco il p>^- 

fen- 




N 
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feiitc; il quale fi rende preterito colla fola aggiunta 
d'ianma. Nunavamò'^ io ho veduto , vidi Sic. Di- 
vicn poi luturo mettendovi la particella macù t ov- 
vero cbìacè; tsunavamacùy o nutiavà tiEi/jcòjvcdiò &c. 

Imperativo. Non È diverrò in nulla dal prC;, 
fentc ddl' indicativo : pinavà guarda» n'inavà 
date. Seaoiichè anche i MaipEirt hanno il proibì 
come i Tamanachi ; ed è la particella macà pofi 
at verbo : pirtavà macà non guardare , niaavà i/iacà 
non guardate . 

Ottativo. La particella /•««/cà ( in latino utì- 
nam ) fa il modo ottativo : natiavà pa«icà i Iddio 
voleflc } che io vederti j piuavà panica &c. Quella 
forma di favellare però non fi Itende anche al pi 
tento» come nelle nollrc lingue; ma Tempre fi j^ 
fica ima cofa futura . Lo flclfo pure accade nefls 
lingua de' Tamanachi . 

Congiuntivo . Qucflo modo è molto rìftreito 
nelle lingue di tutti gli Orinochelì . Quello de'Mai- 
pìirl ha due l'ole particole, cioè «aà , e Kiacamà. 
La prima equivale al nodro fé : I' altra ferve ad 
■indicare non meno Ìl tempo preterito, che ÌI fu- 
turo . Eccole ambedue raccolte in un fcalo : uaà 
nutacàu aìima kbe , nutùcamacumà piche catti ; ff 
folfi andato » o fé andaiTi alla macchia » ti avrei 
portato » o ti porterei delle legna . LI quaìido (i 
fptcga con la p.irticeila pofpofitiva uali v. g. nu- 
miàri-aati ttniachi > quando ammazzerò del pefct^ 
&c. 

Infinito . Navìi vedere . Se 1' infinito fi unl- 
fcc ad un altro verbo» tralal'ciano ogni partioolL.* 
ali* ufo de' Franceiì : taeàa «ava ò andato vede- 
re . Per vedere fi dice «ava nauta v. g, pìtaà nuche 
fapo j ajmavà-iiaunà nuparicìi > dammi lo fpecchj 



itiidH 
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fguardar la tnia faccia. .'\/avà KÌcutì ^ una co 
, entro cui fi vcd? j v. g. pìtaà UKcbe aateojo 
nuttavì sick urràptiy dammi Ìl cannocchiale per guar- 
dare le llclic . 

NeM' ufo de' verbi Maipuri dobbiamo notare 
più cofe . I. Pochi verbi attivi fon quelli , chcj 
noi finifcano in A. Se n' eccettuano vatiacari co. 
mandare > fecàcuni fapere &c. Ma la loro congiu- 
gazione non è ditferente da' quella de' finiti in A. 
^ttfecàcuHÌ fo , pìfecàcHHt fai &c. II. Nella terza 
pcrlbiia di ogni verbo sì attivo, fi paflivo, s\ neii> 
tro , i Maipuri hanno de' generi, come ne' nomi: 
navi vede t diceH dì un uomo: delle donne dicelì 
jamaVìà .III. Tutte le perfonc di ambiduc i nu- 
meri hanno delle particelle pronominali , per cui 
fi didiaguon tra sé : ma la terza del fmgolure ec- 
cetto il genere femìnino , non ha venin fcgoo di- 
ftimivo ; il che accade pure ne' nomi : naàni il 
mio figlio , piatti il tuo figlio , ani il figlio di lui 
jaJft/ ìl figlio di lei &c. 

CÌ6 non odante si ne' nomi , che nc'verbi ufa* 
fi talora di particola pofpofiiiva anche nella terza.» 
pr rfona v. g. nuca pana'và . CbnjApi , naca pavià 
jueaàre &c. Ma quello parlare equivale ad un verbo 
paffivo 1 oppur neulro-pafTivo ; e vale tanto, come 
dire ; non lì vede la luna, non fi capìfce la fua-. 
lìngua &c. 

Dicafi (ìmilmente de' nomi; La terza perfonx- 
fenia alcuna prcpofmione fignifica una cofa deter- 
minata ; V. g. Pedyo nuca tura ani-juche ; Pietro 
non parla ul fuo figlio . Ma efTendo cola indeter- 
minata , che a p:irtÌcolar perfona non appartenga, 
al nome fi aggiunge la particella pa ; v. g. foaica- 
i CrilVnao ve jà paà si j un buonCrifliano riprcn* 

de 
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de il fuo figlio. IV. II verbo paflivo > oppur ncu- 
tro-palTivo none di più difficile congìugazione, di 
queJlo che fieoo gli aitìi'i . Pigliamo rdempiodal 
verbo fodaniivO) alla cuì rimilicud'ine fi congiugan 
tutti : nucaaiazàtt io fio, picauiacàu tu lUij cani- 
acàu quegli Ila > yicaniachu colei ila , uacajtiatàa 
noi (liaino, mcaaiacàa voi, e quelli, e qucl/J fU> 
no: nucaaiamàii llctti j «ucaaiamacU llarb 8cg-\ 



Delie pofpojìzioui . 



I 



Romaicttt) in Roma * Roma ìche a Roma 
ma-iquà da Roma, e per Roma; peniìat) in terra 
aà-epitì fotto 1' albero, cujarùta ipatì nella carta_> 
&c. Da quelle pofpoTiEioni ne forman de' nomi aa- 
chc i Maipùri : Icuthrì > cofa che Ha dentro i epi- 
tirrì cofa che Ila fotto &c. 



§. V. 

Vegli avverb\ , delle interiezioni ._ 
e delle coagiumionì . 



I 



Intorno alle parti di orazione , di cuì ora trat- 
tiamo , i Maiptiri hanno i difetti medcrimi che i 
Tamanachi. Gli avverbj dedotti dagli aggettivi non 
fono diverfi da' nomi. Sono rarilTime lo ìnterìeiio- 
oi] e pocoj o nulla differenti da quelle de* Ta- 
manachi . La particola niacà ( ancora ) equivale aU 
cune volte air e congiuntivo, ti che molto grova- 
arendcre non meno unito , che facile Ìl parlare de* 
Maipùri . 

CA. 





Rìfiejfìom fulle lingue Orimcbefi 



Dopo indicale in qualche toUerabil maniera lej 
lingue sì dc'Maipurl , che de' Tamunachi y non 
farà fuor di propolìto» chi: io faccia alcune riflef- 
(ioni fuHa loro bcilezia . E fé noi ftiamo al parere 
di codefti Indiani non v' ha cofa più gaja delle-» 
]or lingue . Ogni Orinochefc nazione però è fom- 
mamentc innamorata di quel parlare j che le cadde 
in forte nel nafcere ; e quello ( finfi a torto , fiafi 
ancor con ragione ) preferifce tenacemente ad ogni 
altro. 

Già iti queflo fon fimili a tutti noi . Ma nel 
motteggiare gli altrui linguaggi , 1' accento» ed ogni 
pifi minuta particolarità fono fmgolarìfsimi > con 
dirli non intelligibili , fgraziati } bediali > e noti^ 
coifacentifi aJ uomo. Così) a cagion di efcmpioj 
i Tamaaacbi fi beffano de' Parecbi , e de' ^aqai ; 
i Maiphrì degli t^ivani ; Ì Salìz-i degli tAturi e 
de' Pìaròì ; i Caribi di tutti infieme gli Orino- 
chefi. 

E in vero, non dico nel tenere a vile l'altrui 
parlare ( che quarte fon debolezze di mente incfper- 
ta) ma in pregiare ognuno Ja propria lingua, hanno 
della ragione, febben rozzamente veduta da loro . 
1 mifsionarj , che fonofi applicati ad impararle, le 
lodan tutti; e niuno , folchè le fappia j vi è , Ìl 
quale non le ilHmi fommamente. Ne lodano fpeclal- 
mente ]' energia , la vivacità dell' efprcfsionc, ÌI 
buon ordine , la connefsione , e quanto nelle plìi 
belle lingue fi ammira. Ho trattate non poche pcr- 

fo. 
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foae» le quali non le credono inferiori ìn nulla alle 

noftrc . 

lo per me ho della pafsione per effe > e credo 
di averne ragione . Non meno per necsfsìtà del mìo 
miniflero, che pel piacere, che io vi Tenti va , le 
ho parlate piìl anni . E febbenc non vi trovo tutti 
que' vezzi, che nelle noflre maneggiate già da gran 
tempo da' dotti, pur tali grazie vi trovo, che non 
dubito di chiamarle affai bt;l!e ; né credo, che fia_- 
per oppormifi alcuno, che baftantemente almeno le 
intenda . 

B* maedofa la lingua de' Tama»achi , abbon^ 
dante di declinazioni varie , e dì cungìugaziont 
dtvcrfe . Ed in qucOo non Iòne ceno migliori le 
noilre lingue . Siccome dinanzi dicemmo , non è 
sì copiofa la lingua dc'Maipìiri : è brcvlflima anzi 
che nò . Ma ciò non toglie un punto della faa-. 
leggiadria , né dì quella ilima , in cui è merite- 
volmente predo di tutti . Della Salwa la qualtj 
fu conofciuta la prima da' milTionarj , fentiì fem- 
prc gran Iodi. Direi il medefimo, fé perfettamente 
H fap piano , dell'altre lingue. 

Nulladimeuo tutte quelle lingue non fono per- 
fette in ogni lor parte . 11 che recare no:i debbe 
della maraviglia in nazioni mancanti e di libri , e 
di macllrì per erudirli , e di fcuole . Hffendo tut< 
tavia bambina la Romana repubblica, non ebbe quel* 
Jo fplendorc it latino , a cui fu poi portato da.» 
Cicerone, e da altri a lui contemporanei . La lin- 
gua Italiana ftcffa avrebbe ancora i Tuoi nei , fé 
mancati foffcro gli lludj de' letterati per illuilrar. 
Ji . A fare il medeffino delle Indiche lingue , qual 
pulimento non potrebbe mai darfi alle loro eCprcC 
'"'"'■ '" " '"" " indifferente 
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lin^e ; ami le lodo apertamente , e fari» tenuto 
forfè per parziale . Ma fentaao ì miei lettori le rì< 
fle<Tioni 1 die vi farò fppra, e dccidan pure libera 
meotc. 

I. Il parlare degli Orinoehefì non è ordina 
riamente figurato : ma molte voci primitive vi fon(^ 
le quali non poflbno adoperarfi che per metafora , 
Alle parti diverfe degli alberi danno it nome rleC 
fo , che dar fi fuois alle membra di un uomo « 
Chiaman captili le Inro foglie, braccia ì loro ramì| 
nervi t e /tare le loro radici ; e parlando di una_i 
piantai fcmbra che parlino appunto di uà uomo. 
I TemaMacbi chiaman le dita i Jlgli della maio . 
I Mappòì pigtian da* vegetabili il nome , e le ap. 
pclian le frutta . 

Uni verfal mente però il parlare degli Orinoehe- 
fì h fcarfo di figure % e di rettorie! abbellimenti . 
Ma (iccome il bel dire più che da* precetti » da* 
geo] dipende de* parlatori , alcuni Orinoehefì pilk 
fpirituli afao fovente delle metafore . Sono ricevo» 
te con del piacere dagli altri ; e fé 1' autore è gra- 
dito haa.-io poi voga tra tutti . Le adoperai già) feb< 
bea parcamente, nelle ÌllruzÌonÌ , che io loru face- 
va . Mi aflenni da que* tropi , e da quelle ligure» 
le quali dando fovvcrchtamente full* occhio y fem- 
brano affettate anche alla gente piti rozza . Ma fé* 
licemcnte per altro io me ne ferviva ne' grandi ar- 
gomenti , e quando ì miei poveri fclvaggi appari- 
van conunolTi pifi dell' ufato . 

II. II verbo dire da tutti i felvaggi viea mef* 
fo per entro ìl periodo > oppure nel fuo finire . Rat 
fembra quello parlare il latino; ed è grandemente 
vczzofo : ma così foltanto fi ufa j e non mai fui 
pciocipio di un feafo . 
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III. Non han purcìcolc , le quali portino al 
congiuntivo come nel nollro parlare ; ma nemmeno 
fono necedarie , a'.tefa la nacura della lor lingua. 

IV. Si Taraanacbit come Maìpùri raccontando 
una cofa da so non veduta, interpongono una par- 
ticcllii, dulia quale fi conofce j che Than fentila ; 
ed equivale al noflro fi dice . Ti è la particola de* 
Tamanachi, pare , o paràa quella de' Maìpuri . Efem- 
pio dd primo : uòco uoccè ti ndài . Erempìo del 
fecondo: ta parau mia tmacbì ; le quali efprefsionì 
letteralmente tradotte vagliono a Tignifìcare : a pe- 
fcare ( dicefi ) è andato . DÌ queftc particelle de* 
Maipurl Una ufali pe* verbi attivi , ed è pare t ? 
altra pc* neutri femplici , e pe' pafTivi , ed è paraa. 

V. Generalmente parlando, fono del parere 
di M. la Coadamine (i) per ciò che riguarda la-> 
mancanza dì alcune voci > che com' egli dice , noa 
(i trovano ne' linguaggi degli Americani , Dico ge- 
neralmente parlando» poiché fonovi tra'McITicani, 
per quanto fa da perlòna eruditiflima nella lor lin- 
gua (2) . Le lingue Orìnochefi , ficcomc chiufe ira 
macchie, fon povere. Spazio, durata » fojlaaza j ma- 
teria e limili, fono nomi, che non vi lì trovano. 
1 nomi degli enti metafìlìci , e quelli ancor de' mo- 
rali , come dice pure ìl citato fignore , richieggoa 
più voci per ifpiegarti , Non v'ha nome proprio, 
il quale efattamente r.fponda a quelli di virtù) ^iU' 
jìizia , libertà &c. Tutto verifTimo . Ma dee altresì 

noiarfi , che ciò , che della fcicnia delle voci de' 
Caiìcbi dell' alto Perù venne fuppoflo a M. la Con- 
damiae , può anche dirfi degl' Indiani dell'Oriaoco. 
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Certnni ncll' Orinoco « fmgolarmente i Piaet^ 
parlano molto beoe , ed hanno delle voci non meno 
efpreflive j che proprie , le quali gli altri Indiani 
eoo fanno. La minuta geme nelle alterazioni fuDa 
purità del parlare > le quali non foDo rare aoche^ 
la qae* luoghi > fi rimette al parere degli eloquenti: 
e bcochè pofr» veramente dirli , che certi vocaboli 
noo fono in ufo prcfib di moki Indiani) nelTuno pti- 
rò può dire } che non vi fieno. Per darne un retto 
parere, mancando deMibri tra loro* farebbe d'uo- 
po aver parlato di tutto > e con tutti . 

Ogni bocca ha le fue voci . E' Icarfo il parlar de' 
faociallij e de' giovani : pifi eloquente» pii^ puro, 
e a chi Io afcolta y pìfi nuovo il parlare de' vecchi, 
DclIe cui bocche fi fenton voci , di cui ognuno gli 
crederebbe mancanti . E' neccflario andare in cerca 
di argomenti varj di converfazione per rintracciar 
Je parale , che fi defiderano ; e dentatamente sì , 
ma dopo lunghi giri fi trovano . Non feppi j fé non 
dopo alcani anni di dimora tra' Tamanachi > il ver- 
bo jfmaerì ( lodare; ) e ficcome queflo rinvenni , 
cosi altre voci forfè fi troverebbero} delle quali > 
perchè non fono a noi note» diciamo, che non vi 
fono. Seppi anche prima uòitc, ( invidia) uinde 
(leggerezza )&c. Eppur non maiican perfone > Icj 
quali le dica.io voci barbare per gli Orinochefi. 

VI, Gli Orinochefi tutti nelle cofc a lor note 
fono feraciflìmi di efprefiìoni varie . Rimafi pifi volte . 
ammirato, che gente allevata nelle macchie parlala 1 
fé s] bene . Sono ordinatifiime , e piene di graxiofo j 
concento le loro lingue; e in tutto il parlare dimoaJ 
ftnuH) un intelletto non folo buono , ma che la iat4 
lingua t come le altre matrici , da antico intatto | 
Coatt difcenda . lUfiómìslio non di rado gli Oriiv 
N 2 che! 
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chefi a* noftri contadini; ma in tutt'altro che ncJ par- 
lare . Queflo fentefi con del piacere dachicchefta. 

Parve a me (lenb pili volte , che que' ragiona- 
menti i i quali io loro faceva fulla fede , e fu de' 
criHiani collumi) non avrei potuto farli migliori nella 
lingua Spagnuola > che pur mi fi era renduta fami* 
Jiariflìma. Vero è che quelle lingue per mancanza, 
o per ìfcarfeiza di particole congiuntive , fono per 
lo p'ììi difacconce pel dire periodico . Ma pel ge- 
nere di parlar per incili fono maravigliofìlTime ; e 
le loro cfprcfsioni fono atte a perfuadere , piene dì 
oratorio fugo y e di fuoco . Di quello carattere fono 
le parlate , cui chìaman Mirrai . 1 mcconti su varj 
punti di lìoria, altra favolofa, altra vera, i quali 
hanno da^ loro antenati > e che tenacemente confer* 
vano nella lor mente > fono in ogni loro parte beU 
lifsinii . 

VII. I detti proverbiali > quantunque frequen- 
tilTimi tra^ contadini > tra gli Orinochefi foao dìfa- 
fati affatto . Ma ÌI parlare per fimilitudinì è fre- 
quentifTimo : veròro càige ivtgnìti > ha rabbia da 
cane &c- 

Vili. Certe locuzioni, o proprietà fpecifiche 
delle lìngue , chiamate idiotifmi da' dotti , fono 
offervabiliflìme nelle lingue dell' Orinoco . Tacere 
in Tamanaco diceft par coti . Ti eacàve aie-Ai » 
ftà zitto . II verbo dolere manca e nel Tamanaco, 
e nel Maipure . 11 Cavi ufato a fignificare il do* 
lore da' Maipurì , e il moròne de* Tamanacfai 9 non 
fono verbi > ma nomi . Nome pure h uaiacòrr gre» 
io febbricitante. In Maipure è verbo, ma equÌvo> 
co : n»mavacà > Ilo male , o muojo . Ferire ed «• 
tidere ìt lo flelTo in ambedue le lingue : mìa eaMÌ 
gli ha feriti 1 o gli ha uccifì . Il che cagioaa t 
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volte della confiiGoac ; e per coda » ^^giaogono 
dì pcribna mona, mine me ; non vi è piti . 

Mi rallegro dì vederli j dicefi in Maipùrej : 
pmitir ttuaicbittì gasava capì y II mìo cuore allegro» 
ti miro. V efpreRìonc de' Jnrùri , che mi venne 
comunicata dal loro exmiirionano (i) è molto fi- 
mìlc a quella . Senonchè in vece di cuore allegro 
dicoao CBor dolce v. g. ma gbei di eoa dare meà$ 
il mio cuore è dolce in vederti &c. 

Beo volentieri > fé ne vedelTi il profitto » fé* 
gutterei a notare gì' idlotirmi non pure de' 'Jar» \ 
W } ma dì altri Indiani ancora , (e le locuzioni ] 
recaw non fofler di avanzo a conofcerc l'indole. 
di quelle lingue . Però mi attengo di dime di pi» 
Ma potendo k mia (loria capitare anche in mano 1 
dì mìfljonarj novelli > non (ìa fuperfluo di aggiuo* 
gè re 1 che imprendendo Io fludio delle Indiche-* 
lingue ) non fi credano di trovarle fimili a quel- 
le 1 che derivano dalla latina . 

11 Francefe , lo Spagnuolo > l'Italiano fono lio» J 
guaggj venuti da un fonte comune 5 e Umili in^ 1 
molto alla loro madre . Laddove delle lingue In- 
diane non fi fa tuttora bene l'origine, né per qiial 
mezzo , oè come paflarono dall' antico continente 
io America . Laonde è ncctlTario imparar!^ io n>a- 
nìera) che depoAa ogni fpecic di latìnifmo > noa 
fi voglian coftrette a fervirgli contro lor vogllau . 
lo qaaudo incominciar ad apprendere il Tamanucoi 
finfi di non havere idea alcuna dì Jtri linguaggi, 
e mi riafcl bene . 

IX. Le lingue dell' Ortnoco : feitibra * che^ 
abbiano avute delle variazioni non folo col dira- 
marfi in pift dialetti , ma eziandio in cene parole 
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nfarc dagli amichi Indiani , e difmene pofcii da* 
polveri. Ma quefle tali vocì> antiquate nel commi 
parlare , vengono tuttavia adoperate ne' canti j e 
ne' vecchi racconti* i quali non alterarono. Sono 
altresì di antica data i nomi di parecchi fitì . Tra 
Tamannchi fono finiti in ima. Pa'viecìma è un luo- 
go di Paugi > o di pavoni Orìnochefi > Creponiim* 
Juogo di anatre j Ponèìma luogo di Caribiti &c 
Oggidì fi dice, Pavic) palai) ì Crepoaòpatalì &c. 
E' voce fiinilmentc antica Caricur-jèijì . Ora diccfi 
caricur-jéuti y cioè la cafa dcLl'oro &c. tAnavèiti (O 
e tutti i nomi così terminati fon pure antìchìflimi 
nella lingua de' Maipuri . In oggi in vece dì veai 
fi aggiunge la terminazione marra . 



CAPITOLO XII. 
Se le liagae Otiuocbeft fiert molte ? 



1 



NOn v'ha dubbio a che le lingue dclPOrinoco 
fon molte , fé parlafi generalmente ; non «f- 
iendovl tribfl voruna frlvaggia , la quale non ab. 
i>ia una lingua particolare j e divcrfa dall' altrtj 
Indiane ìn pift cofe . E' per conCeguenza cnormÌ(fi- 
ma la fatica , la quale h neceflìaria per impararle. 
Ma non è tutto il male . Qi^amio dopo molto (len- 
to fi e finalmente faputo un linguaggio > con. cflb 
non fi può giovare che a ben pochi fclv^ggì , i 
qna!i lo parlino . A volere efler di prò anche ad 
altri, imparato Ìl primo, fa d'uopo fudar 
• ancor gli altri . 
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Se in Orinoco , come altrove fiiccedc , vi fof- 
fe una lùigtia generale » ciiì tutti fapeflero > fareb- 
be cofa tollerabile il farvi ì] milTtonario , Chi dal 
genio 1 o dalia natura portato non fofle ad impa- 
rare pifi lingue > quella almeno faputa , potrebbe 
decentemente fervlre i fuoi proflimi . E'unÌverf;iIc 
nel ^'tOf e nel Perù y e ftcndcfi perfino all'alto 
Maragnofte l'antica lingua degP Ificbi . Evvi fimil- 
mente al Brafile , e nelle vicinanze fteflTe del Rio- 
/Vegro una lingua ufata generalmente da lutlì ; e 
non pure gì' Indiani , e i mifiìonar] la parlano 1 
magli altri Europei ancora. V^engo aflicuratoj che 
s\ <iucfta lingua tra le Portoghefi Americane.» > 
che quella degl' Jnchi traile dame Peruane > fieno 
di moda nelle converfazioni . E atiefo il vezzo di 
quelle lingue j le compati fco . 

Non ha V Orinoco veruna lingua , che tutti 
uni verfal mente capifcano . Ma la lingua de'MaipCi- 
ri 1 facile fopra tutte le Orinochclì , e galante > G 
potrebbe render comune , fc fi volelTe . Gì' India- 
ni dell'alto Orinoco per io piti la fanno tutti . Qiiei 
del bado, eflendovi tra loro de' Maipùrì , l'impa- 
rano facilmente . Infatti non v'è riduzione alcuna 
di quelle , che già appartennero a' Gefuiti > nella 
quale non (ia giovevole quella lingua ; e non fa- 
pendo comunemente !<; altre j capifcon molti almca 
quella. 1 foldati (Icffi j e le loro famiglie vi par- 
lano molto bene . Onde j fé levar fi volelTc rolla- 
celo di tante lingue, e fcerrarc a' milìionarj Ìl tra- 
vaglio, quella lingua farebbe iiflaì appropofìto per 
farne una generale . 

Frattanto , dovendofi ìnruire pìì) nazioni ìn-> 

diverfa lingua } la fatica in impararle, ficcome Ì9 

diffif è grandilTima; ed cffendo tante j e si varie 1 

N 4 , /on 
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fon pochi affai que' mifTionarj , Ì quali almen con 
perfezione Je fappiano . Feci già il novero delle 
nazioni (i) . Or tutte vi fi prefentaoo innanzi con 
diverfe voci» ed accenti. Bifogna fpeizarc ad efle 
r Evangelico pane » Ìl quale al oppnfito del mate- 
riale > ptCì volentieri fi fparte a molti j che a po- 
chi . £' proprio un accorameuto t dopo imparati^ 
una lingua i non vederli uno davanti fé non uiu 
pugno di perfonc > le quali fanno al milTionario un 
circolo non men privativo > che piccolo . 

Si prenda in cfempìo la nazione degli Vocbeà- 
ri . Non erano a mio tempo pìb di una feOanti' 
Da dì anime . EHinfe già il furore delP armi Ori' 
nochefì 1 e delle malattie la nazione 7V^«} abitante 
non lungi da* Tamanachi > da' quali intefi il racconto. 
VengUj com' è folito di que' luoghi > un'epidemia: 
porti vìa anche gli Vocbeàri . Perìfce con efn Il< 
loro lingua > e ìt mtfiìonario rimane non meno acco- 
rato} che mutolo. 

A s\ gran male > fel confiderò fcnza la debita 
rifiefiione} io non trovo rimedio alcuno: ma 1' ho 
bensì prontoj fé la lìngua degli Vocbeàri ha la fua 
radice in qualche altra vivente. Ancor io non avco- 
do ne princìpi che \2$. Tamanachi > i quali potè- 
van facilmente perire , credetti di affaticarmi io 
vano in imparare la loro lìngua . Dipo! belbello mi 
accorfi j che io in quella lingua aveva) per cosi 
dire ] te chiavi di tutte le nazioni del mezzo gìor* 
no. Scopri) raflrnità di parlare > che tra dì efle vi 
è ; e nei folo linguaggio de* Tamanachi mi parve 
dì aver comprcfo anche gli altri . 

Diciamo pia giuHo. I dialetti fon fenza 6ae* 
ma Je lingue mauici in un paefc si vafto non fono 
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molte. E per dire In primo luogo de' dialetti j ogni 
nazione, come io diceva, ha la propria Tua lingua: 
ma fé fafii colle altre il confronto , molte lingue 
d'iverfe a prima villa, follanzialmentc , e nel fon- 
do j diciam cosi, del parlare, fi ritrovan forelle. 
Altre dunque (per addurre un efempio non mea 
vero, che noto) hanno tra sé quella differenza, 
che fcorgeri ne* dialetti Italiani , i quali con pic- 
colo (lento fi capifcon da quei , che fanno il Tof- 
cano. Il Tofcano medefìmo chi noi capifce in lta< 
Jia } almeno in gran parte ? 

Or ecco di qua! carattere fien molte lingue 
deir Orinoco. Si ralTomiglìan tra sé > e fon pref< 
fappoco le Ueflè , com' è tra noi Ìl dialetto Geno- 
vefe 1 ìl fiolognefe , il Veneziano, il Napoletano* 
e (ìmili . Chi fa il Tamanaco , capifce bene anche 
1! Parecs , Pili diverfa da quella de* Tamaaacbi 
è la lingua degli t^ìvaricòtti; ma pure faputa la 
prima , fi rende intelligibile anch* ciTa . Mi venne 
fuppollo, che ì Cbiricbirìpi parlino come i Ta- 
maaacbi » e cosi pure le fole donne % o fieno» co* 
me già dilTi, le Amazzoni del Cucivèro . Non fo. 
no troppo differenti i MappÈÌ » e gli altri, che nu- 
mereremo pììt fotto. 

Sin qui la difficoltà nel!' imparare le lingue $ 
leggera . Ma altri dialetti vi fono , i quali han* 
no tra fé quella differenza , la quale trovafi per 
cfcmpio traila lìngua Italiana, e la Francefe. Anch' 
elfi ì Maccbiritàrii e gli t^ircveriàui y ì Ca-mat/a- 
cotti, e gli abitanti della colla dì Parta t pofToa 
dìrfì Tamanachi . Mail lor linguaggio, febbenc affi- 
ne al Tamanaco , efige una maggiore atteoxiooe per 
impararlo . 
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Dicafi proporzionalmente ée' Maipuri . Chi fa 
la lor lingua , pub dì leggieri parlare coj^lì tjivam. 
Stenterà piti a capire i Càveri , ì Guìpunà^-i , i 
Faretti f e gli altri . Ma ti fondo dì quelle lìngue 
è il medcfimo ; come il medclìmo è qut.'lJo, onde 
il noflro favellare deriva, e quello de' Francefi , 

Per chi poi folle vago di fapere in qualu'^'qne 
maniera la diff'erciiza , la quale tra quelli dUetii 
vi è ; eccone un faggio in poche voci . 

Italiano Caribe Pajfire Tamanaco Avaricaio 

Io tAu J» Vre Vre 

Tu t/ìt^èro tAmà tAmàre tAtaahe 

Cafavc tArèpa V Vte ^cbè']» 

Scorgefi chiaramente da qucfto , che alcune voòvi 
quattro nominati dialetti fono in poco differenti dalf 
altre , alcune per T oppofto diffcrentilTime . Quefli 
variazione però a poco tratto , che lì abbia con xtA 
nazione, fcnza molto ftento s'impara. 

Nella lingua de' Maipùri , e ne' fuol dialetti 
vi veggo una maggior coerenza . Ecco gli efcmpj . 



Italiano 


Maipure 


Guipunave 


Càvere 


Tabacco 


•^ema 


Dema 


Scema 


Monte 


^apa 


Dopa 


Schp» 



Quella convenienza è grande . Ma poi e negli 
accenti, e in alcune parole fono si differenti tnu 
sé , che a chi non vi bada , fembrano affatto di- 
vcrfi . 

Sono gli Orinocheli una prova fenfibile dellt* 
molte alterazioui , le quali può fare col giro de^i 
anai una lingua . Vado tra me pcnfaodo , che tra 

geo. 
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gente della medefima nazione iiiforgeflc una qualche 
difcordia . Rccìferoogni commercio co' loronimìcì) 
feparandofi gli uni dagli altri ; e in queflo modo j 
col dricorfo del tempo fecero un aborto della lor 
lìngua . La lingua degli tAvani non è diverfa che 
in quefte fconcìature da quella de' Maipuri , E' rozza 
la prima, di pronunzia gutturale, e per dire in_. 
breve, fiorpìata in tutto . Gentile la feconda , dì 
bella, e grata pronunzia, e tale in fomma, ch&j 
fembra avere di primitivo candore ogni fegno . Il 
che chiaramente fi vede nelle feguenti voci. 



Italiano 



Maipiire Avane 



Io JVuja Nuxa (i) 

Io vado Nutachtt Nuxacàit 

Donna Tiaiocbì ìnioxì 

Accetta '^avatì "ja^axi 

Cafave, (pane Indiaoo ) VJfi Pujji 

Tigre fatichi ^axìxi 

Grattugia iA\a %Aàa 

Quella lingua , che Io pongo nella terza co- 
lonna , per chi l' intende , è fgraziatilTima . Eppure 
gli iAiiani ì piEl di ogni altra nazione, fan pompa 
del loro gergo ; e alludendo alla natura del parlare 
de' Maipuri , gli chiamano per ifchenio Metmetkhì- 
ni , formando con quella voce un' effigie delle di- 
Tcrfe fillabe , delle quali coflan le voci de' Mai* 
pari. 

Di. 
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to4 LINGUEDEGL! ORINOCHESI. ' 

Diciamo :a fine delle lingue » che fembran na- 
trici . In tutta l'ellenfioiie del grande Orinoco noa 
ve ne fono che nove . Quelle llcITc han forfè dclli 
fomiglianza con altre lingue o del MaragnunCiO 
del Brafile > o di altre parti » che non fappiaroo aa- 
Cora • Do il novero delle matrici Orinochcllj aw 
tando tra quede Ja lingua de' Caribi > che lo creilo 
non folo cfler quella > onde viene la Tamanaca, ed 
altre moltiflime , ma una delle più belle lioguu 
dell' Orinoco . 

1. La Caribe i che io fappia > ha i fegueoti 
dialetti, cioè Tamanacoj Pareca, Uocheàri, Var> 
cà-paccin, Uara^mùcum» Sole donne, Pajfires Chi- 
richirìpa , Mapòje, Oje , Acherecoito, Avarìe» 
to , Panacotto j Cumanacotto , Guanèro , Goai* 
chUi } Guaichirìe t Palenco , Machiritàri > Altn- 
riina . 

Quelle i ficcomc colà fi parla , fono venti m- 
zioni , So j che colle folite piccole differenze fi ufi 
la medelìma lingua alla coHa di Pària , nelle vici- 
nanze di Caracas j e forfè forfè anche altrove . Ef- 
fendo io tuttavia novizio nelle lingue Orinochefì ebbi 
un elenco di varie voci de' Canìbalì dell* ifole^ 
Emilie : e fé tuttora 1' aveffi , vi troverei forfè 
della fimilicudine con quelle de' Caribi di Terra- 
ferma j i quali (ì credon colà palTati da' quell'ifo- 
ie nelle prime conquilte. 

All'ambafciadore del Re Antioco, il quale fé già 
gran pompa delle fquadre condotte dall'Afta cootio 
i Romani , e de'nomi non meno inauditi, che bariw- 
ri delle nazioni , dì cui eran compoRe , diflc l'ac- 
corto confolc Quinzio ; sé ben fapere , che i vati* 
uti Dai , Medi > Caddxrj , ed Èiimei aoa eran- 
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che Siri (i) . Altrettanto dir pare 'dobbiamo di pa- 
recchie tribù Indiane . Tamattacbi y Mappòi , /*«• 
rècti , liAvarieotti ed altri non pochi , ie ben si 
mira 1 fono tutct Caribi . Ed io porco per me opi* 
nione t che in una gran parte di Terraferma , ben» 
che variata alquanto ae'dialetti, parlifi la loroltn- 

II. Dopo la lingua Cfl)-/6f viene la Saliva» la 
quale ha ire dialetti , T tAtàra > il f iarda , ed il 



UI. La Maip^re ha i fcguenti ; V ^Avane y ÌI 
Meepiire , il Càvere > il Parèi/e 1 il Guipuiàve > 
il Cbìrrìipa , e molti altri linguaggi nafofi nell' 
alto Orinoco « nel Rio-negro > e nel Maragnone . 
E' certo in oggi » e cns) penfollo ancora il Gumilla» 
è certo dico , che V lAcciàgua è un dialetto del 
Maipfirc . 

IV. La lingua Ottomaca ha per figlia la 7j. 
parità . 

V. La Guama , che fia a me noto j non hsu 
che il dialetto ^luaquàro . 

VI. La Guaìvn non è dilTimila dalla Ciri' 
eia» 

VII. La lingua de' paréri Ci crede anch' efla 
matrice; e le voci che vi Tono frammifchiate degli 
Ottortiachi > fi penfan venute dal commercio de'^a- 
rìiri con quella nazione . 

Vili, e IX. Non ho cognizione della Guaraà- 
na ) e della tAruàca ; ma pajon due lingue diver- 
fé . Nel redo quelle nove lingue fon tali , che^ 
chi V una capifcc j non intetide punto dell' altra . 

Ma 
Ci) Li7. hift. Rom, Dee. IV. Itb. V. cip- sixvi. 
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9t>S LINGUE DEGLI ORINOCHESI. 

Ma noi abbiati! ridotta in un pugno ìz decan- 
tata moltitudine delle lingue Orinochefi ; e non i 
da dubitare , che il laro numera ( piirlo delle ma- 
trici ) non è sì forprendcnte > coitic taluni han vo. 
iuto . Il P. Guniilla , Ìl quale fu pratichifTima delie 
Jingue del fiume C'afaffàrey le quali pure fi dÌcoa 
molte* è di parere, clie poiTan tuuc rilurfi a due 
fole ; cioè a quella de' Belòj > ed a quella dc*G(- 
ràri . Le altre non poche, le quali egli nomina (i) 
non fono che dialetti di quelle due . 

Anche così circorcrittc quefte lingue matrici e 
dì Cafaaàre y e dell' Or//roro , mi fcmbran troppe. 
Imperciocché fé a proporzione de'varj regni di A- 
merica crefcon pure le lingue , noi ne avremo uà 
numero maggiore di quello , che cì par più eoa, 
forme alle facre carte . Quella quiflione a prima 
faccia difficilinìma ho io determinato di traturla^ 
altrove , Ma per non crederle tante , dobbiamo rj. 
fovvenirci del catalogo » il quale ho io fatto delle 
Orì^tochefi ; e che quelle, le quali fcmbravan prì* 
ma infinite , non fono che nove . Un viaggiatore 
accurato ci chiarirà col tempo , che molte \a ;' ' 
Juoghì vi fotu) fimili a quelle . 
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SagZ''^ ^' ^"^ èrf^'i ragìoaameati neUe lingue 
degli Orinoibeji . 

HO frequentemente dato de' pìccoli faggi delle 1 
voci Orinochefi ; e come io credo» da talu- 
ni avran rifcofTo dell' approvazione , da altri anche 
il difprezzo; né mi reca maraviglia veruna . Delle 
voci llraniere non fi fa mai un giudo concetto , fc 
non da quei , che o perfettamente le fapplano , o 
le veggano unite almeno in piùfenfi. Per formarne 
un qualche giudizio le perfone ancora non lette- 
rate , fi vorrebbe folto degli occhi un continuato 
difcorib ) da cui argomentarne la qualità . lo nella 
lingua dti' Mtiipriri , e Aa^Tamanacbi ebbi già de' 
racconti belliffiini da me trafcritti , e vaie a dire 
quegli ftelTt Ì quali con altrettante concepute paro- 
le fcnlirono da'Ioro vecchi . In elfi racconti fi fcorge 
una grazia particolarilfima di parlare , la quale po- 
trò io imitare in alcuna maniera : ma non mai in 
quella, in cui gii fenili dalla bocca degP Indiani . 
Scelgo dunque in mancanza di migliori monumenti 
due brevi difcorfì ; ed ambedue conterranno in due 
diverfe lìngue il medelìmo . 
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Ragionamento im Maipiire sulla creazi 
dell' uomo . 

T^upuritui nijHciiire. ^uànìchè f\eu; aaumarìnà' 
tura niche piÀu . ViòCuché nupuriàri ìnÀ rtiche . Piòluché 
tmiri'Vi •■ nàumari uacaniaciu . 7{aja nufa urna cavi , Jia> 
ea uacuniàmacumàu, y^uca feccàcunì camonèe nupà mdnàid. 
Fiòfu pini tamonèe umachìrri . Vapu!a:àmi nuca cdmonit 
nicanìacia, T^api jiifa ca-vì i naumari urna cavi . "Hjks 
umamacumd eBacarì camonèe: avanumè pini umà . tMnief 
farrachinì Atknì-rr\ iti . ^mininci tiniochì: taà juti Evi. 
T^à cani Paralfo Terreftre icutì . Sonirtl-mini Kicmùui» 
ìche. t(ad nÌ:iiTràpa Piòl'u jucuàre t nuta itimavimatmU, 
Piòfu puriacà nijucuàre : ununà neca , ma niche . T^pì 
icachi niche aà tinacà fonirrininè . 7{uca necgchi, ma li- 
the; mmtvàmtcàmà . tfccaù uati, aima'ji-cbitci . 3>(jJ 
fini nàti turi . Tamia niapà niitni . Eva tamÀM imuvi 
naucaretì. fumi juvi aa^tinaci ; nccjmathi ^ PioCa km- 
putàmì Itati . Cune mine juniva-chè . Vati jundvtri aatl, 
umini namacà-iche tapuni 2>asùri . Iqui titri jucbe i pt» 
chi , ma juche , euni-minicbé . T^ucami , jumi jucot f^ 
fMjÀEvi: Vama-uà-macumà . Tinca nimavaci , ma^mt* 
niacik Vasari. 7{aumarì jacacbi Evi, "ìiiapijiatKÌnìif 
tùca purenà jHccipi-iche . fuicachi Acani }itcbe . Auu 
niatà i jutia-macumi junichinì anìtn , uatt nuca ecarì a^ 
ecachè . 7{ìapi Piàfu , tnerraciu niche . bacili parè-pi , 
Atani , ma juche . J^unecaciu, ma Atini ; »a»iftjri Mw* 
niquaciu : maàrrutenì cani , ma , Iti icari plebe , rnéim- 
ttnì capì ? ma juche Piòlu : nuca piturràpa nujatuìrt , Mi ' 
ìche ; uaumarìpivii maàrrutenì capì : pimavì^chiacò ; ma- 
/«ini chiacb picaniaciu ; pijatinapi-chiaci peca « »4 icfe. 
Turi niaci Evi juche y wjacàu ■ Vmèni menii canà yìwuà 
Eva; naumarìnaca. Cafl chiacò-ùi pinupi , ma juche Pia- 
fu , fapitti pimafavà cani . T^apa uanacari Angeli terni 
cani lhnì(o-iqui iche peni uaccaniirio iati, ^i tùturript 
Piòlu jucàare pacatii niciniacàu fonirri : nuca nìma/vd-mé- 
cumd • 'Jacàpi uamavati uaji nitiaaimi * fapiai nuca nk- 
tutàpA PiòfuÌKhe. Tu- 
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parlo. Eltu é vicina la fefla ; perciò parlo a voi pri* 
^ I è Dio di cui vi parlo . Egli è Dio , che fece noi i 
MTciò ci (iamo . Se non ci avelie fatto , non ci faremmo a 
Tion sa l' uomo nafcer da sé . Iddio folo è il Creatore delf " 
nomo . Antiamente non vi furono uomini. Dipoi ci volici 
perciò ci fece . Non fece molti Uomini . Due foli ne fe- 
ce > Fece il mafchio , vidamo il Tuo nome . Fece ancora 
Udonna. Ledìedeil fuonome £':;ii . Glipofe nel Paradi- 
(b tcrreftre . Benifiimo ftettero ivi . Se avelTero riipollo 
( ubbidito ) alla parola di Dìo, non farebbero morti. Iddio 
parìò loro : mangiate tutto , dilTe loro . Dopo modrò lo- 
ro il frutto dì un albero bellifiimo. Non ne mangiate, diC- 
fc loro , perchè oon muojatc . Quando ne mangerete, mor- 
rete . Cosi parlò . Andò poi da loro . ( lì allontanò da lo- 
ro ) . Eva andò a vedere il paefc . S' incontrò col frutto 
dell' albero , mn ne mM^ate , di cui detto Iddio aveva ■ 
Cìntiffitno lo vide . adendolo, il Demonio entrò in_* 
bocca di ona ferpe . Indi parlolie i mangialo , le dille ; 6 
faporìliflìfflo. Nò dille prima Eva ; temo che muojamo • 
Non inorTctc, dilTe ingannandola il Demonio. Qjjefto fece 
( perciò ) che lo mangiò Eva. Dipoi andò a portarne i pa- 
renti (altri Qmili frutti ) nellafua mano . Gli molirò ad A- 
damo . Adamo ancora temendo , che la fua moglie non 
delTc il cuore ,( non (ì contriiUlTe ) non mangiandone, 
gii mangiò . Dopo Iddio apparve loro . Ove fci Adamo ? 
gli dilTc . Mi vergogno , difft: Ad.imo ; per quefto mi fo« 
fio nafcollo . Sono lenza velie , drlTe . Chi ti ha mollra> 
to.chc fei fcnza verte, glidiffe. Non hai ubbidito alla_j 
miaparola, gli dilTc; perciò fai , che fei fenza velie. Mor- 
rai , flxrai male , Tudeni per mangiare , gli dille > Parlò 
UKOn èA Eva , riprendendola • Il ferpenle ha ingannato 
oc « diffc Eva ; perciò ho mangiato . Con dolore parto- 
rirai , le diffc Iddìo , in paga dì avermi dÌfubbÌdÌto . Dopo 
ordinò ad un Angelo,che gli cacdalTe dal Paradifa terreftre 
nella terra, nella quale lllamo . Se avcdcro ubbidito a Dio^ 
fcmpre farebbero fcali bene;non farebbcr morti-Ora mui>* 
jaxno noi loro figliuoli in paga di aver e0ì difubbidico a DÌd> 
- ■ 7mUU, O U. 



alo II MEDESIMO Racionamfnto inTamawaco. 

CarartiÀne puc-me aujaMie: pietà ueccepjmt-pathè. More- 
vorài-patbè taramananmrse pac-ure Uavapò . Tiócirtfiiff/ 
caranianarinrdepo.'!Hare ìiacciine Catnanèinam'-gheTuò: nr(T> 
^•otàipachè uckie ihicbcmòtChichemòiarnanenìnar'-j^i;eilcg- 
jijpur^ chi uocàtghemorbe. Ite ti j.ire irato agipta~pTÌ.TfKa- 
pe ^mattcuè, Venarènt itàtoprà nacdìnetmoreretpepè Tiòci 
ipììne chiclnmo ••■rtivrevariii pache chhbemò janancitte . Ttnt 
itito ttTtatnantpràs acciacbetpe nama:ièine . ^palubi un» 
libine Alani taro-ttpb. xAici rtamanèine £va itcgiti. w/ki» 
thèrt Une J'araìib Terreftre tarot«pcUve. Tatcurbtri m/e- 
tònne ìiàve, Tiòci caramatiàri j.jcrtr'-jai;e itett}Àc-tK,atUf 
thcpaprà ÌHOfiilgheinÒThe, Tiòci ngaramanirimàine itn^ic- 
nei temgisrè nanaptetiì, tJlinc. Moreretpepè scnepìùntat- 
ujac-ie /efS'jepèru. Cheic-pe pjtcùrhe nactìine . Jtaemtfrl 
naic'Cctà^ tàine, avaitagjfcpiirgjm-javàpoiiò . ^ujdcge /e- 
ner' jà'je^avattaghcpùr-ghemh.Cen' caigetpe tàint itetcpcil 
«C.Eva «ààine pala jtreccè.TlecctpeTtinf jrje jeper'JMbèTC, 
tenemetèiettoTotpe iteujac-ne Tioci- tuporène nenHac^ttt- 
ttjà jenir'ji^ve atchii-jacà nuomùine ^oliitbiàmo.liii4àt/ew«h 
rumandriotùine iienjÀt jemetbèt tàine^ tU-poritie, .{mimi 
pìprà uTe,taiiierhe pen-irène Eva : attaghewnèttu . uOtt^^ 
puprd aiacciigbcwòitaint janguptcT-hè iteujd itmttee-pé.^^ 
neiethemnè tidàinc iprèp' jareccù ìgno ujÀ.Crerètpere jméì- 
neipùli Hoc-cèaar'ja'vaponò^-ienièmnaTjà'.E Ìieu}À. Mtrtre* 
tpe-pè nepàine Tioci. Tecapè amare , At Jni f tàtut, Tìpcii^ 
pàmge ore tàìnéitnore'iorii-paciiè ttotonaiagèùneplìmilM ttrt* 
^KeC'pe nhutpòÌRe aujà inepònina avaccUÌHaine^atWÈuaiàti 
anaireprà ntaccìi ; morc^oraipaihi aujd puc~te inepvm»* «• 
vacati . ^'jattaghepÙTt , petchebra avaeciliy uoectptKtttti 
ananapùri janàpùri aujà^tàine.^vi u'jatptre ngaramaajbìm^ 
he; il tu/.: tanummaecè.^ccbèi hjì are tangupt«ci^ài$eifii 
jemeti-pè. MoTSne auòmntcarl, ràine Tiòci,c4r4m4i>in)ejK> 
.Katpe iepelpè. Moreretpepè, iBOiBOf/j/Vic, Angeli jottMÌtM- 
■ine ttitref'nai taurère pata-jacA, tarò ujà, cbichemi anunirt 
itàve mahi. tKuiac-Rejacrer'-jàve Tiòci taramatuìrìJpMbi' 
TeikoccilgbeiHÒrbr^attjighcpuprÀ. Cbichemi amitiri luttM- 
gbepupldcbè^epiipe iteu]4c-ttc iettc-matpeTsòacaramMàri. 

Ira- 
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In Maipure In Ottomaco . 
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j voi {ehè,to Ili parlo ). La feda 11 air- 
prim^ di L'Ua-lddio urli di cui vi p^rli. 
ore. A fimiltudino di ciò (perciò) noi 
aveffc fani,non ci Ijrcmmo. Di per 
Cii\e . Iddio Iblamente è il Creatore. 
on vi fu l'uomo. Dopo quello, Iddio 
;. AlTai uomini non fece: due ioli ne 
, Adamo chiamato. La femina fece, 
cduc pofe nel cliiamato Paradìfo ter- 
.■ro ivi. D'Iddio la parola oflervando. 
Iddio parlò loro. Tutto mangerete, 
j loro un frutto . Fu alT;iÌ bello. Non 
Tchè non muojate. Se ne mangerete, 
'ima di aadarfene.Eva andò a vedere 
ro dimora). S'incontrò col fruttOiiOM 
■ea lor detto Iddio. Lo guardò fapori- 
dolo, entrò io una fcrpc il Demonio. 
-lolle. Mangia dille ; è l'uporito. Non 
rebbe detto prima Bvz ; ( cioè , non 
e primieramente Evj ; naa .. . ) per- 
m morrete dille ingannandola iaffin- 
j mangiatone andò a portare iparen- 
1 fuo marito. Ancli'egli ne.mjngiò, 
(Te la lua moglie, non mangiandone 
ine iJdio.Ove lei tu Adamo? dif- 
e ; perciò mi fono lulcollo ; fon_» 
i molirato, elle lei fenza vefie? dif- 
I la mia parola ; perciò tu fai , che 
:arai inale, fiidato ( ludando ) man* 
;* Anche ad Eva parlò. Egli la ri* 
.Ingannatii, dille, per mangiarlo. Con 
e Iddio , in pena della mia parola di- 
llo per comando dì lui un Angelo gli 
) altro luogo , dich' io, ove ora noi 
,1 la parola di lui , non sarebbcr mor- 
mpre . Noi ora muojamo in pjgu» 
dil'ubbìdito alla parola di luì . 

Oi CA. 
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cara lino a tanto > che ne Ila perfettamente tolta ogni 
putredine . La quale ceflata col lavare alcune volte 
ia parte col fugo liquido j dipoi in Tua vece vi G 
pone il lentamente bollito > e quafi ridotto a mele . 
Quell'ultimo fugo cotto chìamafi mele di Cuccuìfat 
ed elTo leva In fine ogni male . 

Rogna. Avvenc in Orinoco j e da' Tamanachi 
dicefi Coro . La Cuccuìfa è un rimedio anche buo- 
no per curarla . Vso . Pigliafi la Cuccuìfa, e rifcal- 
datala nel modo ora detto , le fi dà un' ammacca- 
tura t e fi applica calda alla parte infetta di ro- 
gna . 

Scottature . Del fugo delle canne di zucchero 
fé ne fa un mele > cuocendolo lentamente . Siali 
quanto fi vuole grande il dolore delle fcottalure f 
mettendo V. g. la mano fcottata dentro il mele ot 
nominato, fi Jcva incontanente , e non fentefi più. 

Rcfalia 3 e ì/ajaolo . GÌ' Indiani fono Ìnfoff&. 
rentl del gran calore febbrile, che recan feco quelli 
due mali ; e per torlo dalle ior membra fi tuffano 
volentieri ne' fiumi . 11 che ne Impcdifce l'eruzione. 
Rimedio .. Pigliafi del latte di vacca in quella quan- 
tità , che fi vuole ; vì fi mefcola un pochino dì 
fìerco di bue, tantoché appena ne redi tinto; boi- 
Icfi per qualche tempo , ed eflcndo ancor caldo daf- 
lì a bere all' infermo. Effetto , Si prorrompe tolto 
in fudore , ed efcc fuori ÌI vajuolo, o rofalU tratte- 
nuti dentro dal bagno. 

Diffenterìe , Per torre le diffenterie, ancorché 
fieno fanguigne, fi arroftifcono cinque o fei grani 
di cacào , e ridottigli in polvere , e mefcolatigU 
con acqua calda fi danno a bere al paziente . £^ 
fetto . Hipetcndofi alcune volte quello rimedio » cef- 
fano le dilTeuterie . 

O 4 S^ 
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Seeottdisa . i pani delle Indiane fono per lo 
più feliciffimi . Ma fé oltre V ufato tardi aJ ufci. 
re la fecondina , (ì ufano de* fufFum'gj della gom. 
ma di Peramàn . Quedo rimedio, che dicelì otti* 
mo e pronto, fu ritrovato cafualmeote in Cabrila 
intorno all' anno 176J, 

Vlceri , e ferite . Io non ho mai ncifa mia 
jloria nominato il balfamo detto Cattolico , perchi 
noi vidimai, né faprei dirne le particolarità . Ma 
feda perfona degniifima di tutta fede (i) che qtieflo 
trovafi nella Guajaaa . Dicefi cllere il miglitM-t^ 
dì quanti fé ne fono fcoperti finora . Vfo , e vìT' 
tb . Ungeft con elfo la piaga, e in capo a 24.0» 
refla perfettamente fana . 

Calcoli , mali di orina » afma , etica Sic, Mnt> 
ti fono i rimedi apprcHatici da Oomeneddio nella > 
Maratta} che in Italia diciamo copàibe . Nella-ce- 
Icbre ricetta Inglefc ne girano fino a tredici. Ec«^ 
ne altri maravigliolì non accennati nella fiiddetu 
lifla, ma certifiimi per molti efperirnenti fattine. tZ/i 
si pigliano due ròfli d' uovo, mezz' oncia dì c#- 
faibe, due di mele ^ e otto di buon vino. Si meC 
cola tutto infieme , e la mattina a digiuno, e II* 
fera all'andare al letto fé ne prende una, o dot 
cucchiaiate. Virtù. Quello medicamento efpeJle i 
calcoli » o piccole pietre : ferve per gì' incomodi 
dell' orina, per 1' afma , per 1' etica, fé fì wlo^ ' 
pera nel principio del male, e quando non è di 
troppo radicata, per pulire il petto, e le reni, e 
per altri incomodi interni . 

Mal caduco. Pigliafi della rafchiatui 
ghia di Vanta (z) della fruttiglia di S. i 
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della lingua dell'uccello Pìaphco (i) e dafTì a bere 
in vino . Effetto, 11 paziente torna toflo a fuoì 
lenfi 1 e rimane perfettamente libero . L'cx^milTio- 
ttno da me già citato ne fece 1' efpenenza in-i 
D_ ragazzo Negro , H quale fuglì portato dalla 
madre , e riufcì felicìflima . 
E' a dire alcuna cofa della lingua del Fiapò- 
to ii El'a fa, mi dic'cglt in data de 24.Novem' 
bre 17S0, che ÌI Piapòco ha il becco quafì della 
(ìefTa mole j che Ìl rimanente del corpo . La fua 
la Ibmiglia una punta di Razza (2) e termi- 
in un mazzetto di piccole fetole . Dcffa è 
ibito (limata dagl' Inglcfi , fmgolarmente quella 
» de*Piapòchi di montagna » 

Febbri terzane . Si pigliano due once di fugo 
di melarance) due di zucchero > e due di vino, 
Effetto . Quella roba mefcolata inftcme > e prefa.. 
a digiuno tre , o quattro mattine alla (ila j diceli ^ 
[che Curi perfettamente le febbri , 

Febbri maligne , e mali di pusta . Soggiungo in 
ultimo alcuni rimcdj * i quali ancorché in Italia^ '. 
poflan parere inutili al fine , fé non anche impropor. 
zionati , e barbari ; nelP Orinoco nuHadimeno fu- 
rono opportuuiflimi . Adunque ne' mali fuddctti , 
K particolarmente nelle febbri con nautca> dannofi a* 
febbricitanti unai o due cucchiaiate d* olio d' oli* 
>c > e indi in abbondanza dell' acqua tepida per 
<cciure il vomito. Effetto. Se noi» com'è ragione» 
crediamo al Pomeri 1 perfoua di fommo merito > 
icofi curati da luì guarirono tutti t '^afhri-, e guari* 
lono pronumeote . Lo lleflo rimedio applicò egli 
Tom.IlI, 0$ a cu* 

CO Altri focbiiRiino Chiipoeù. Gli SsiBBUoli Io a((«tUn^ 
_ Divi le Jr , cio^ Iddio ti dii . 
M V<di Tom. J. lib. a. «t». i. 
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a curare ì mali di punta, cui pel frequente bagufb 
fi> a(rai jbggiacciono gli Oriaochefi , e foic\ l'eletto 
mede fimo . 

ScnoRchè mancagli in fine quell* oliò open 
tore di tanti proJi^j . Egli fé ne contrilìò aliamea* 
te . E difcorrendo fra sé full' analogia j che trovafi 
dell'una cofa coli' altra, in fine un nuovo ne ri- 
trovò non inferiore in nulla ali* antico . Ma gìon 
ridirlo colle lue flefic parole » Arrivò però Ìl ca(o 
t, dì cITcrvi de' malati di punta nella mia riduzioni, 
)i e di non avere io dell' olio d' olive . Onde filo 
), fofando a mio modo > venni a dedurre , che ci 
3) voleva un limcdio) che impedilTe la coagulazio- 
j, ne del fangue . ■ . Henfat dunque ... di adoperai 
,> un rimedio , che mi era (lato dato per quelle^ 
„ partorienti , che non poflbno mandar fuori la fc 
), condin»; cioè di pelbrc un po' di carbonobca 
» fino, e dì metterlo in acqua a bollire , per qual- 
>, che tempo . E f-ccome Ìl carbone è di fua natofi 
„ aflerfivo , credetti > che potefle aftergere > e Icva- 
s, re quel coagulamento di fangue originato dal mi- 
3, te dì punta . Diedi dunque ad elfi quella beva» 
3, da* colla fola difForcnza però > che l'olio d'olive 
), io lo dava una fola volu , e quella > che ora. 
» dico 3 fino a due volte y e foniva il mcdcfimo 
3, effetto. Dappoiché feci felicemente i'efperìeazj 
,> nella mia riduzione) la partìcipai ad altri mifUo' 
33 oarj . Ed effi pure ne fperimenlarono 1' efficacia»,. 

Dolori de' lombi , e delle reni . Le cortole dd 
Manali le quali fono fimìliflime a quelle del bae^i 
hanno vìnti dì levare i dolori de' lombi > e dcll&j 
reni 3 applicandole alla parte doglieute rircaldac&i 
tin pochino al fuoco ■ 
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Delle flit celebri lingue Americane. 



' Tempo nmai dì lafciare Io tiretto 

campo dell' Orìnoco) ìn cui ci fiam 

[ trattenuti Onora j e di fare una aon 

inutile terfa per 1' altre contrade* 

I d'America, lo già promifi di dare 

aJqiuati elUattl delle lìngue piti rinomate di quel 
vaftifsimo continente. Promifi , fé rìulcivami i di 
ritrovarne V origine . Or eccomi all' adempìn^to 
della parola avanzata . E fpnza più paflb. a breve* 
amcc trattare dì amcndue le cole . 





APPENDICE II. 

PARTE I. 

Estratti di varie lingue Americane . 

fn\. r-;^ii_^«— 

CAPITOLO I. 

Della lingua Aitìna. 



LMfola di S. Domingo y celeberrima già tnJitj 
tAntille sì pel ntrovamenlo fattone dal (Solom- 
bo , s\ pel ricetto , che dlegli dopo navigato 1' A- 
tlantico 1 chiamolTi con Indico nome tAicì ; e vo- 
glion gli dorici, che fofle allora popolatìfliina. !a 
oggi fo da pcrfona datavi lungo tempo > che non 
eravi , che una fola popolazione Indiana, ed lo^ 
elTa una fola famiglia ben^iccola delPantico pretto 
lig'iaggio ; efVendo tutte le altre per mefcolaozi., 
di fangue degenerate in Mestizzi, ed in Zambit 
ed io altre genti di fimìl fatta y ài cui ragioncrc< 
mo epure al lor luogo. 

None a me noto > fc que' pochi Indiani coa> 
fervin tuttora la loro lingua . Ma collanii , che con 
iflrano fenomeno, quella terra già madre feconda 
di sì gran popolo , non ammette piti a dimorarvi 
verun Indiano forcftiere , in cui poterii ripropaga- 
re il linguaggio . Appena vi pone Ìl piede > che^ 
muore , o duravi al più due foli anni (i) . Per li 
qual cofa quella lingua , la cut perfetta cogaizione 

molto 
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molto gioverebbe alla iiorh , può dirfi preflbchi 
mona, o morta forfè del tutto. 

Io cofì la credeteli e mi doiri gii dcD'Ovic* 
doj che feppellita P avelie nell'oblivione, Scnon- 
cbi attentamente riflettendo > parecchi avvanzi > fc 
non di (intatfì , e d' interi fealì , almen dì voci 
dil'ciolte ritrovo nella fua lloria > duranti non folo 
in S. Domingo > ma propagatefi a tutto il rello di 
America . Delle coTe preziofe ed amiche Tono (li- 
mabili periino i frammenti . Noi quelli venerlam 
di Varoae e di Celare, quelli di Livio, e di Ne- 
potè , quelli di altri moltìlTimi . Ecco quelli degli 
tAitìai i da me trafceJti , (1) e ridotti in ordine-i 
alfabetico ; ne' quali può notarfi pure un' avvanzo 
di qnel piacevole genio, che diceli (tato proprio 
di quella nazione . 



%Age (radice, che da altri chiamali Gjvafn^) 

tAg} ( peperone ) 

tAìaa ( iìume delle Spagnuola ) 

%Aìti (V. Haiti) ■ t 

t^màca ( lAto pcnfìle } 

t^majàajta ( nome di una fpelonca di S. Domlugn ) 

atlèti (frutto dilicato delia Spagnuola ) ^ 

tA rè it i (cnato Indiano, verfi &c. ) 



BagU0 ( mare ) 

~ ' ( au fiume della Spagnuola ) 






L< te^nrntì piroJe fono civate dill' OvieJo , il* Pietro 
ilall' Acofl* , dill' Inci Gatcìlir» , Uti P. Cbirlevotx 
niic* lii Aniiren di Leon ptMomeilico di fiUiiiia II, : • 
lo piii lì t Icguiii r OrtogtaHi SttsiiLioli ■ non 





Barbacha ( graticcio di legni, odi canne) 

Battèa ( llromentoj con cui purgafì 1' oro) 

Bacèi ( giuoco del pallone ) 

Batata (radice di gran Tapore) 

Behmco ( un monte della Spagnuola) 

Bixa (in Orlnoco lì AiCGiAttott. Altri dicono e,4r- 

ctòte . 
Bibào , alcrt dicono Bijado ( erba di gran fenile ) 
BoHÌàma (II frutto> che àìcizmo iAnatiài ) 
Boa (cafa) 

Botti (medici antichi della Spagnuola) 
Buràa ( ladra di creta cotta per cuocere il Cafave^ 
Bubìo ( una fpecie di capanna) 



Cahòje ( radice commedibile) 

Cabùja (forta di erba , con cui fi fanno le cord«> 

pigliali ancora per la (lefla corda . 
Cacàbo (una provincia della Spagnuola) 
Caiguàni ( monti della Spagnuola ) * 

Cttit^U ( frontC} o principio) 
Caì^b (frutto ooto in America) 
Cajarlma (natiche) 
Canèi ( forca di capanna) 
Canòa (barchetta Indiana) 
Caoitào ( un luogo della Spagnuola ) 
Caòba ( legno (limatifTimo) 
Catìcbe. Gli Spagiiuoli fcrivono Cacìque (regolo^ 
Catàbì. Oggi fcrivon Casàve, o Cazabe (pane qpto) 
Cerni ( Idoli degli tAitì/tì) 
fCtpi ( nome di un fiume ) 
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Coftìtì ( un animale della Spagimok ) 
Cbiàboa e nome di un fiume) 
Ciccia ( bevandz Indiana ) 
Cibucàn V. Sibuean 
Cibalo (radice commellibile) 
Cipànga ( uno de' nomi eoa cui fu chiamata la Spjl-1 

gnuoia ) 
Cocàjo ( Lucciola grande) 
Ccnrj^A (formica divoratrice . Io la chiamo jVKCiiffk ] 
Cottàco ( campo , luogo feminato) 
Cari ( un animale della Spagnuola) 
Corèi (un fiume della Spagnuola) 
Coìba (Tabacco) 
Copèì (un albero, delle cui foglie gli Spagnuoli fi 

fervirono per ifcrivere con uno Itilo io mancanza 

di catta) 

D 
DMthfysi^è» (fìgnifica fiume ricco) 

G 

Gaguèi (un albero della Spagnuola) 

GiamUo ( fiume vicino alle miniere di Csbàu ) 

Gaajaeà/t ( legno con cui curafi il morbo gallici^ 

Guanàvaao (albero di grato frutto) 

Gaajàba ( frutto faporofo ) 

Gttàma ( Carmbio Americano ) 

Gaariàgua ^ un paefe della Spagnuola) 

Guacca\arìma ( provincia della Spagnuola) 

Guaiaara ( morbo gallico ) .^ 

H 

Hf^ì ( nome della Spagnuola all' arrivo del C04. 
■ mbol '. 
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//^vflfcefla fatta coli' ethi . Bijàdo ) 



Heneqm 



(n 



'li un'erba» col cui filo fi i 



(nome 
che gì' Indiani taglino il ferro ) 
HicOi altri fcrivono '^ko , ( cordicelle eoo cui fi 

lega r zAmàca ) -^h 

Hicotra > '^eotèa ( tcfluggine di terra ) ,^M 

J-iigaèi ( una provincia della Spagnuola ) ^M 

HicàeOf 5''("àfo( frutto di gran faporc) ^^ 

HùÙo t '^cbo (prugne gialle falvatichc ) 
Huracàffe , oVracHae (iì vento detto VragàMo) 
Huàbo ( una provincia della Spagnuola ) 
Huibo ( fignifica altezza ) 
Htttia ( un animale della Spagnuola ) 

3 



^ajàgua ( una fpecic di Ananafib ) 

^ajàma ( una fpecic di AnanafTo) 

^arùma» altri dicono 'JaarìiMo ( albero falvatico 

^ac)ga f un fiume della Spagnuola ) 

^fjè» ( una fpecic di mofclicrino ) 

^ovauaboiffa { una fpelonca della Spagnuola ) 

^uca ( arbufto tlclla cui radice fi fa il Cafàve ) 

JguàaA ( luccrtone cotnmenibilc } 

^ucà7t( Indiani a Tramontana della Spagnuola ) 

^unna ( un fiume della Spagnuola ) 
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Maagh ( albero j che trovali accanto al mare ) 
Manali ( pefce noto ) (, i) 
Mani ( erba, che fa fnuto fimils alle Doccinole) * 
Mubui ( un animale della Spagauola ) 

N 
Nat ( Remo da Canòa ) 
Naiba ( fijmj della Spagnuola ) 
A'icào ( fiume della Spagauula ) 
/i/fgaa ( pulci , eh' entrano nelle carni ) 

O 
Ocòa ( fiume della Spagnuola) 
Ozaft (fiume principale della Spagnuola) 

P 

Fitabàìat altri fcrivono Pitajàya (frutto faporito di 
certo cardo ) 




CO QaFftì voce Io U ripongo tnlle Ait'rne . Im^racch^ ■ 
4iiMtunque I' Oviedo Stai. Nii. JeH' iodìe lib. i}. cip. lo- «lii:! - 
„ Ha il Mtnii. Jiie mini , o briccia .... e ter <]usAo > Cù&iinì 
„ lo cbiiiniroria Maiui'i „ fembrami , che pisi' errute , e cHcoa 
cfTo lui yislit'o pnrc lo ibbUno il P.ChiHev. hiR. de S. Omia- 
tae lif . I. > e ij lìtnor Mutlct nel Tuo vii^gin dt' Kufsì . E cbi 
m»i , Te punto fi di Spagnuola, crederi, che codefto vr>cib»Io 
ii«lì formato J»' ptimi ciiHìidÌ »i efurimere un animila aiiusti- 
le , che abbia due brtccìt , i Colo le lampe mreriori i Niuno 
■fficca. Dicali \d ano Spainaolo non idaio in A.mefieai bo ve- 
duta il Uanaiì > diri fenza dubbio : e ikiI i inai codcflo ani- 
male f non mai : e qua!' ' codefto mimale di dne braci 
Lione marini) preSò M, d' Anfon vojag. amour du Moi 
* "" un animale fenu piedi deretani efifffii , « e 

F.pmire chi xrt gli Spa^nuoli chiimeralln Man 
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^ìzqueia ( nome antico della Spagauola) 

S 
Savana > o Zavhna ( prato ) 
Sèìba » o Cèiba ( albero fclvaggio ) < 

Sibucàn ( ftromento » con cui fi fprcme la 7«m,| 

T 

Tabacco ( un idromcntoj dì cui gli Altlnì fi Ter 

per fumare) 
Tàìna ( morbo gallico ) 
Tana ( fico J" India ) 
Tuìra ( il demonio 3 

V 
Tea ( morbo gallico ) 
Tebipa (lo ftcflb) 

NOMI PROPRJ. 
tAquaìmòta ( figlia di tAnacahtta ) 
tAnacaòaa ( mia CafichelTa di S. Domingo) 
Beeccio ( nomf di un Cafiche della Spagnuola) •' 
Beucbh ( un fratello di tAtjacaòna ) 
BoHèvo ( unCafichc della Spagnuola) 
Caja^òa ( nome di mi Cafiche ) 
Caurtobòa ( nome di un Cafiche ) 
Goaccaftagàifi ( nome dì un Cafiche ) 
Guarìonèìt ( un Cafiche della Spagnuola ) 

deità; 

\Attaheìfa ( nome della Madre di Dio ) 
^elh ( un altro nome della Madre di Dìo ) 
yocàava ( nome del primo motore ) 
Mamòaa ( un altro nome della Madre di Dìo' . ) 



Qtie. 
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Quelle voci fon tutte iAiiìacy e come già dilH 
dinnanzi , fonofi talmente ftefe per tutta 1' Ameri- 
ca manimameme meridionale 9 che non avvi Sp»> 
gnuolo alcuno } che non le ufi . UniverPaie pure» 
ma di origine incerta , fono i fcguenti vocaboli : , 
Pìràgua ( baftimento groflb Indiano ) Caimàn 
(Coccodrillo) Tatìima (mezza zucca vota > o va(b * 
da bere ) ^!t]àma ( una fpccìe di zucche Ameru 
cane affai buone a mangiare ) &c. 

Pietro Martire nel fuo fommario dell' Indie. 
Occidenialt cì ha cunfervato una particella > che^ 
gP Indiani di S. [Domingo furono foliti di appìccft» 
re aJ principio de' nomi proprj } ed è la fillaba J 
Gaà . Cosi contraddillinto è il nome de' CasWhi 1 
Gnarionix 1 e Gaacanarìlh '. così quello di uiu ^ 
fiume nomato Guacajar)ms , Egli alta fuddetta par*' 
ticclla le da il nome dì articolo . E fé cos\ Hi la - 
cofa , com'ci là fcrtfle 1 farebbe un nuovo graztof» I 
fentire , ii Rhscx > il Cajtar/lh &c. e farebbe, 
defiderabile dì fapcrc, fé oltre a quedo Grecifmo» ì 
folTevi atcun'altra variazione di articoli a dìrtiazi<k j 
ne de' rimanenti cafi . Senonchè io fon di parere j J 
che il Guà foflc una particola di quelle mohilTimi^ I 
che trovanfi nelle lingue Indiane > o prepofla» o | 
frappolte * o anche pofpofte alle voci per veizo^'H 
per diltÌQzioae delle une parole dall' altre > o ^,1 
veramente per bizzarria . , r 

Noto in fìne che 1 nomi dì alcuni frutti, dell^ 1 
varie biade 1 e dì altro che non era vi In S. Domìni \ 
gOf furono forfè prefi dagl' Indiani di Terra ferma 4 < 
L'Oviedo aon parla mai della Fapàjay della Cirt^ A 
mòiay deU^ t>igKacà:e , Cura > e di akre moUiiC4 
fimc fr\itta note ìa oggi in tutta 1' America . Nep* ' 
pure il Dome di Pàraiao > il quale figoifìca uà monte 
Pi freil- 
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freddilTimO) trovafi nella Aia Horia ; non vì fi tra» 
va Tarabha ( Torta di ponte ) non altre voci co- 
munì 1 nou che notilTiine agi' Ifpano-amcrìcaat . 

Se poi mi lì domandi j da qual Jingua io creda 
aggregatL-fi alla Spagnuola le voci fuddette > io di* 
rei , che fp'icialmentc da qiiL'Ila del NuovO'Re- 
gfio , o fia djlle provìncie di Terraferma . lmpe> 
rocche quelle» dopo l'acquifto dfii' ifoJa c^/V/»*, 
furono traile prime > di cui s' impadroniflen» gli 
Spagnuoli ; e in cfic trovanfi e i monti freddi , e 
Ij frutti tutti da noi nominati . Ma il dire in og- 
gi , che furon pigliate a cagion di efempio da quei 
di Cartagena-, da quei di Cora , da quei del fio- 
me della Maddalena &c. è cofa fé non imponìbÌlc> 
dinicilifììma . Ma baflì della lingua tAìiìaa* 
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Velia lìngua Mejficana . 

C'i Li abitatori del Mcffico non fono di troppo lon* 
1 tani ddli' ilbla tAttìna . E tuttoché Ipettanti 
fieno all' America Settentrionale , noi dobbiamo far 
Iorc»una vifìia fotto la fcofta dì un braviffimo par. 
ktorc della lor lingua (ij . Quella lingua, il cui 
Carattere per noi Italiani può fembrare fcabrofo ansi 
che iiJi , da quei che la fanno, diccfi non foto co* 
ptofa , ma bella ■ E checché lìa della bellesza , la 
qual è u^ia qualità , dirò così , refpettìva , io dcl- 
><t copia non ne dubito punto. Una lingua parta* 
tit da monarchi , da (acerdoli , da allronomi , da 
foldati non ifpregcvoli , da' profclTuri di varie ar- 
ti e liberali , e meccaniche , abbracciando il polt> 



CO Sis 



I. aiffCro Mlfiiilii 
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tico» il facro , r erudito» il militare, V economi- 
co &c. dovette certo cfflTc almeno abbondante-» , 
ed atu ad ìfpìegare ogni coia . Infaiti dicefi nori 
trovarfì in efla penuria di voci a(ìratte , fpiritiialìi 
e fcicntifiche , la quale è prcfiòchè neccflaria nd. 
le lingue felvagge . Eccone un breve eflratto , ri- 
docto all' ortrgrafia iiHita da noi Italiani . Senon- 
chi d^bo prima notare la pronunzia di alcune-) 
o lettere 1 o fiJlabe > la quale non trovali , alme- 
no ia tutto ] nella nodra favella. 



DeHi 



§. I. 

<a pronunzia. 



Lafillaba, o dìciam cosi, femilìllaba ritrovali 
molto fpcflò nelle voci Mefìicinc v. g. cheu mac" 
&C» Or lappiafi che qnefto e* apoflrofato così da_. 
me per diiarexza, debbe pronuoziarTi , non già co> 
me nella fillaba ce ■, o c'ty ma incominciato foitan- 



I 



e profferito infino al mezzo . 



II. 



Ntme , f /»f variazioni . 



Il nome altra inlleflìone non ha, che quella» 
li quale ferve a diUinguere il ringoiare dal plura< 
le f come nella noltra lingua; ma le terminazioni 
fon varie. Eccone alcune: tlàcatl uomo, tlaca uomì* 
QÌ , tìaatl donna , lìua donne , tlacntecllotl de- 
monioa tlatlàcatecllo demonj , mapualH Indiano > 
mafeuàttin Indiani, Hotl Dio, tetèo Dcì S:c. 

1 diminuivi fanoolì per lo piò preponendo al 
P 5 no. 
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nome la voce tepìton piccolo . Ma oltre a "ciò Ibi 
novi de' diminutivi di due altre forte . La parti- 
cella tziittlì forma un diminutivo di (lima y di »■ 
more ) e dì vezzo ; v. g. ptlU fanciullo , pHtz'tntlì 
fanciullino &c. la particella tofitlì al)' oppollo è un 
diminutivo di difprezzo ; v. g. tilmàtli ferrajoloj 
tiìma-tontli , ferrajolcttaccio &c. 

Oltre a quella fpecie dì diminutivo , die chia- 
meremo difprezzsntc , vi è anche il peggiorativo» 
il quale termina in poi ; v. g. gòtlatlàcot > il mìo 
peccato > fjòcliitlacòlpol , il mio peccatacelo &c. 

La particola /fffcj fignlfica affai ; affaijfimo quel- 
la di uel-feitca ; e da tutte e due prcpofte al no. 
me } formafi il fuperlattvo ; v. g. quall't buono > 
iiei-fenca qualli boniffimo . 

I Comparativi fannofi non già per una nuova 
voce didinta in tutto dal nome pofitivo, ma coli' 
avverbio ocaccì > il quale fignifica pih • v. g. iti-t 
tìuatl ocacci tiqualli j tu feì più buono dì lui . 

§. ^ 

Vii pronome, 

* Avvcne di molte fpecie . Qneflì fono comu- 
ni Hi mi > e fono pollcflivi : JVo mio, mo tuo, ì fuoj 
ta nollro > amo volìro , /> , o m di coloro. Ma 
fi avverta, ( il che pur dìfli nel mio faggio della 
lingua Tamanàca ) fi avverta dico, che quefte pw- 
tlcelle pronominali non fi ufano mai fole, ma so* 
tcpolle Tempre, ed affifle al nome> come nelP in- 
fleflione, che fiegue: cu/// cafa , ttècal la mia cafa» 
tnòcai la tua cafa , icat la fua , tocal la nolira , amò- 
tal la vollraj incal la loro. E fi noti qui dì paflag- 

gio 
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_ft)clie le voci afsoIutC) nel contrarle colle pari 
eellc pronominali > perdono le ultime fillabe le quali 
fon qiieftc; tli , //> /», come può fcorgerfi nclli^ 
Voce calli da no! addotta . 

Ecco i pronomi primitivi : nèuatl y io lì ttatl 
tn, fittati colui , leuàntin noi i ameuàntin voi , jff» 
ttàatia coloro . 

§■ IV. 
Del verbo - 



Innanzi dì parlare del verbo > noi dobbiamo 
Docare le particelle pronominali) le q ali prefìfle 
ad efTo nel coniugarlo , giovano a didinguerae-* 
le perTonc ; e fono nel modo che fìcgue : ni parti- 
cella della prima perfona ; ti della feconda ; Ia-> 
teru non ne ha veruna . Ed ecco detto del ringo- 
iare del verbo . Il plurale ha innanzi alla prima 
perfona la paticella pronominale ti ; innanzi al 3-. 
feconda an , onm, la terza manca come nel linc- 
iare . £ quella fcarfezzai la quale neppur trovati nel- 
Je lìngue dell' Orinoco, fembra che fia di poco o- 
Dore a quella de' Meflicani . Contutioci?> non gli 
pofpongo in lutto 'agli Orinochefi ; poiché jiaiino 
delle altre panicelle , dette riventizìali > le quali 
diflinguooo a maraviglia ogni perfona > fenza de- 
fidcrarfene neppur una . Noi le omeuiamo per 
brevità . 

Nel redo nella lìngua Mcflìcana , come in ogni 
altra »vi fono de verbi irregolari, ed anomali» per 
cui fapere fa d' uopo di gran memoria. Ma fé que- 
Iti levìamOyuna lingua per fé abbondantiflìma non 
ha che una fola conjugaziooc . Fiaccml di rìpor* 
P 4 tw- 
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tarla dinerameiite j affinchè fé ne coDriderì V artìfi* 
zio. Prendiamo il verbo tlasltla amare. 

Nitlasùtla io amo i thlasòtla tu ami , ;/«- 
sòda quegli ama , tìtlasltla noi amiamo > ant' 
ìatòda voi amate ) tlasòtta quegli amano. JVitlafo- 
tlà\a io .imava . Le rtflanti perfone van cooitigx- 
te come fopra , eccetto I' aggiunta della particella 
finale ja . Ma Ìl preterito perfetto, oltre alla diver- 
fa (ìnale> ha pure qualche variazione in principe. 
Osìllasòllac io amai &c. Nel plurale di quello tem- 
po avvi pure una piccola particella aggiunta al fi- 
ne del verbo, v, g. Otitlasotlàcbe noi amammo &c. 
Ecco il modo imperativo: Scitlasòlla ama tu. Sei- 
tlafotlàcait amate voi. Avvi pure ìl proibitivo, co- 
me nelle lingue Orinochcfi ; e viene indicato dalla 
particella macàtno prepofla al verbo, v. g. tnacà- 
mo fciilaiètla non amare &c. 

Gli altri modi non fono meno abbondanti de* 
gi.\ dcfcritti ; non mancando in qucftu lingua n' 
na di quelle particelle , che fervono a dlÀIogui 
il congiuntivo . 

§, V. 

Dei "Verbo fajfivo j de' particip] , delle congiuHzUtlii 
interiizioni Ó'C. 



,cn 



Il Verbo fi rende paiTivo , aggiungendogli ìn 
fine la fillaba lo ; v. g. tlaiètia amare, llafotiàh 
eficre amaro , irta vedere , ittàto cffcr vedi 
fòaa contare , pouàh elTcrc contato . 

Participio. Amante ìa tetlafotlùni t amanti 
tetlafotlaaìme y amato tetlasòlli y degno dì cflcram»^ 
tO> in latino amandus, inic ~ tetlafotlàh Scz. poiché 
lafcio gli altri per amore di brevità . Gli airverhj 
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dinortic fono cosi fcarfi > o cosi imperfetti come_i 



quelli deirOrir 



. Tzopélic lignifica dolce , e dolce- 



' interjczione fi- 
di chi fi ralle- 
unica de' 



CAPITOLO III. 

Delia lingua generale degf Incbì, 



mente > quaili buono , e bene , e per renderli fuper^ 
lativi fi prepone loro la particella uel > oppure^ 
uei'f^nca come detto abbiamo de' nomi . 

Le interiezioni . IjòjauS , è ui ' ' 
^ificante r affetto di chi fi duole 
gra> e di chi fi maraviglia; e fcmbra 1 
MdTicani . Nella qual cofa molto convengono colla 
penuria degli Orinochefi. Ma nelle congiunzioni non 
fono inferiori neppure a noi: iua/t lignifica ^ * v. 
g. Pietro e Paolo, Pietro iaaa Paolo . La disjun- 
tiva dtcefi asòso j o nofo v. g. nèuatl nòfo tà- 
^^a^ iO] o tu . 

^^rw tutta i' America Meridionale non avvi unaJ ' 
J lingua, che pifi fi nendefTe dì quella degl' In- 
chi . Nacque al pari dell' altre , o confervofTì aU 
meno un gran tempo in un pacfe ItrettiiTinio ; cioè , 
per quanto io congetturo , nelle vicinanze del Cufco. 
Ma ftefafi poi in un coli' impero, e forfè ancora— 
abbellitafi co!!' andare degli anni, divenne i:omune 
a' popoli innumerabili . Tutte le nazioni fclvaggfi 
dirozzate nello fpazio di circa 400. anni , ed ac- 
crefciute a' loro dominio dagl'Inchi furon coftrette 
a parlarla . Ma quello non è gran fatto , benché 
(ingoiare in popoli lontanilTimi da' nollri riti . ln^ 
(^ni provincia (. il che non fece mai Roma fignora 
mia volta de) Mondo ) vi erano Oc' macQri di lingua 
~ ' ' 3 bella pulta dal (^ufco » affinchè ia tut- 



g;4 A P P E N ^I^cIe^^TT" 

ti e foffe pulito il parlare , e non fi drftin^efTej 
neppur ncll' accento da quello ufato dagl' Ijicbi . 
laonde parlò la loro lingua il Perfi , quanto efTo 
è mai lungo da tramontana a mezzo giorno , dal 
^fto cioè , fino al regno del Chile . Par'olìa il 7». 
cumàft i la parlò anche il Cìàco . Ma pcrch è io di- 
co che Ja parlarono, quafichè di U' a lingua favel- 
lifi non più cfiftente j che nelle mnrte carte ? In 
oggi pure , benché non tanto univerfalmcnte come 
la Spagnuola , la lingua degP Incbì è generale in 
tutti que' luoghi ; agglunlift ai fuci antichi parla- 
tori anche i foreftieri Spagnuoli , tra' quali molti 
vi fono , che fommamente la lodano e per Ja fua 
energia e dolcezza , e per altre pregevolilTimtj 
qualità . Infatti è così ; e quella lingua fopra ogni 
altra Americana > merita di cflcre da noi abbozza- 
ta fcgucndo le tracce di perfona pratìchitTima, che 
me ne favori I* cftratto (i). 



- 

Velie lettere delP alfabeto degC Incbì . ^| 

Io debbo incominciare da una cofa , che ps> 
rendo nel noflro Italiano un difetto > non Io è 2U 
trimenti nel parlare degl' Inchi . EtFi non conofco- 
no , ne hanno bìfogno alcuno delle confonanti B. 
D. t. X. La lettera L. in principio di parola non 
fiufamai^ fra p polla , come nella voce GUàmii^ , 
ciaiìtàglia &c. , é rariflima . La R , da cui alcune dì. 
lioni principiano , pronunziafi dolcemente , non_. 
raddoppiata all' ufo Spagnuolo . Avvi pure un e 
gutturale fimile a quello de'Tamanachi . Trocafi ora 
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in principio di parola j come nella voce ccàrì nomo; 
ora in fine , come nel participio r/mac chi par- 
la . Perianto eflendo facile a conofcerfi da chio 
eliefia ) non Jo didiiigiio come gii feci dì quello 
' Taraanachi > col fogno feguente -. 

§. II. 

Dei mme e de" fuoì artìcoli . 

la lìngua degl' Inchi non ha varie infieffiòóì 
di nomi , come la latina y e la greca . Ma a dì- 
flinguerc i cafi fervefi di certe graziofinime parti- 
celle pofpofte a' nomi » che chiameremo articoli . 
Ecco un efcmpio nella voce ]«;«> regola ceniflìma 
di tutte 1' altre finite in vocale ^jjj il padre» jijja/? 
del padre, jajàpac al padre , jajàfa ÌI padre, a jaja 
o padre t jajàuart dal padre , jajaciefta t padri , jaja- 
cànap de' padri , jajacu/tàpaC a' padri , jajacunata 
i padri } a jajacàva o padri j \a]acufiìuan da'padri . 

Ecco le variazÌo[ii degli articoli de' nomi fini- 
ti in confonante . Càpac ricco , capaepa del riccoj 
cMpàcpac al ricco , capala il ricco , a capac o ricco > 
eapacttàn dal rieco . Capaccuaa ! ricchi , càpac- 
cuaàta i ricchi , a càpac-cuaa o ricchi ^ capaccunà- 
uan da* ricchi . 

I diminutivi fannofì coli* aggiunta della voce 
utkglia y la quale fignifica piccolo; v. g, utùglia 
vajt cafetta Sic. 1 fnperaltivi fi conofcono dati" av* 
vcrbio ancia ( alTai ) antepofto a_l pofitivo. Sumac 
bello, ancia fumic bjllifiimo . 11 qual modo di fa- 
re fupcrlativi i nomi adattafi pure ai^li avverb] 
vegnenti 3a* nomi agget'ivi ; v. g. Mifcbi dolce, 
'olcemente > airc/iJ mifcbi dolcill'imo, edolcìlfima* 

meo* 
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mente. II comparativo (ì fa colla particola aftàuoH 
T. g. Fedro ajìàuan agli 'Juan , Pietro è miglior dì 
Giovanni , 

§• HI. 
Del pronome 



Primitivi : ; 
gftocO'Cumi noi , 



J 



loca io> Cam tu ctot quq 
cam-cuna vói j ciài'Cuna quelfl 
Si noti però ( ciòchè pure dicemmo della lingua 
Tamanaca ) che il pronome koì dicefi in due ma- 
niere . Se con effo vengono inclufi gli altri j a* quali 
li parla j v. g. noi Italiani amiamo la leticraiura ; 
quello fenfo , quando parlafi con altri Italiani vie- 
ne ePprelTo col pronome gnocànch . Ma fc Ìl iroi 
è indrizzato a' forellicri dee dirli gaticàicu , 

Quefti primitivi pronomi ( il che non afafi 
nelle lingue Orinochelì ) vengono declinati all' ufo 
ile' Latini ; gfiòca ego , gnòcap mei &c. come fo. 
pra . La lingua degl' Inchi ha de' pronomi polTcf* 
fivt Haccati ;i giiifa di quella de' Maipnri : gaùca* 
pai mio > caftipapai tuo &c. Ma oltre a ciò ufan 
pure , e forfè pifi frequentemente > delle particel- 
le pronominali appolte a^ nomi ; v. g. ]a]ai mio 
padre , j(7Jiì/cAi tuo padre , jflja» fuo padre , jaju»- 
cis noltro padre, quando includeli un al irò , idjàf- 
cu i quando fi efclude ; jajàicbìcis votlro padre-*s 
jajaficu li loro padre. Lafcio altii pronomi i i qua- 
li nOQ fono men facili ad impararfi che i divifau* 
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aA una ibla maniera. Prendiamo V efempio dal ver< 
bo ^««jffi volere ; e per etl'er più breve, Icviam- 
ne pure Ì pronomi. Prcfcntc dell' indicativo. jV/»- 
nani voglio» mu/rancbi vuoi , mtman vuole, ma- 
naach vogliamo, munancbìcì s woiete ^ muttiticu vo- 
gliono. Preterito unico di qucfta lingua, munarcà- 
ni io voleva &c. jWtfffarcrttffi'i volevi, munarca vo- 
leva. , maaarcaiiat volevamo , mutiarcancbìcit vole- 
vate , vJttaarcàncu volevano . Si noti però , che il 
Verbo nella prima perfona del numero plurale ha_> 
quella fnedcfima variazione, che detta abbiamo del 
pronome noi. La voce munanciss maaarcancis &.c. 
e pna voce includente la perfona , o perfone con 
Coi fi parla . L' efcliidente è quella mu/ràicay mo- 
narchica &c. Lo rtcITo fi ofTtfrva pure nel futuro « 
ed in altro qualunque tempo. Noi per twin più te- 
diare i lettori , ci contenteremo con qucflo sbozzo. 

m 

^^H Degli awerhjì dgUe eoHgiuazìoai t '' 

^BT e della ifjterieziojfi , 

Nella Hflgna degl'Inchi avvi ogni Torta di av> 
vcrbj ; di luogo , v. g. caipì qui , daipì 11 , a là , 
càita ài qui a oiacàiia di Jà , màita da qual parte 
&c. ì di tempo, rè/rj/f adeflb , aicàp quando? ca'yt 
domani , caia-miticia posdomani &c. La congiunzio- 
ne copulativa fi fa con quelle particelle, pas » aan 
v> g. grìocà pat eam-uan io , e tu &c. La dìsjuati- 
va 0, ovvero &c. fi fa colla particella càirì v* £• 
S. Fedro ta màciai càirì , S. Pabh-ta ; e vuol di* 
re : pregate S. Pietro, o S. Paolo. 
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APPENDICE TI. 



Niente | 
chi) che r abbondanza delle intL'riczÌo;ii , 
me in altre lingue A.ncricanc . <tA:tàÌ y o attatài 
è un' interiezione di orrori.', e di difpiacert:. Mu' 
nàìglia di piacere» e dì amare; atay o aià^a t 
di dolore; ùaìy bai» b'tbì di pianto &c. 



CAPITOLO lY. 
Della lìngua de' Mojft , 

PRima di lafciare ÌI Perii s noi folto la geoi 
fima fcorta di un milionario nativo di qui 
ampliflimo regno dobbiamo portarci ad una prtn^ìa- 
eia chiamata dagli SpagnuoH Moxot . Qiiefta che 
dicefi non conofciuta antìcameotc dagP Incht i h 
una delle provìncie del moderno Perù ; ed è co- 
tanto limile air Orinoco, che niente più . Umiditi 
didima, caldo eccefllvoi allagamenti grandi dì (ìu- 
mi , ecco le fne fìfiche qualità . Ma le morali degl* 
Indiani fono di lunga mano migliori di quelle degli 
Orinochefi; né tanto molte loro migliaja coHarono 
di fatica a quelli> che annunziarono loro il Vange- 
Jo, quanto a me, e ad altri milTionarj le poche cen. 
tinaja dell'Orinoco . 

La loro lingua, quella in ifpecie che chiamali 
Muffate tutta delfamabìl carattere dcgP Indiani. 
Benché un* altra conRnante ad cITi, è nello flcnb 
ftcllilfimo dima ve n' ha, la quale tutt' all' oppof* 
to è fcabrolìlTìma . Si appella Aioèìma ì e cagionb 
fempre gran maraviglia a' miflìonarj , eh' elTendo 
la lingua Mojpt fi dolce, folTc quella de' Mollimi 
fi afpra . Nel che molta fomÌgIÌajiza pur trovo i 
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le lìngue gradevoli dell' Orinoco contrappodc ali* 
afprezza dì quella de' Guarnì dimoranti nel medc- 
0010 clima. Ma in nulla più denta provincia ^e* 
Mojfi lòmiglìa rOrinoco,che nel parlare di quegl' 
Indiali] rimile a qaello de* Maipurì . Quello parrà 
(Irano in tanta lontananza di luoghi . Ma ecco in- 
Uato r ellratto della lor lìngua . Verrà in apprelTo 

r ' 



I. 



Deir alfabetto MofTo . 



Nella lingua de' Mvjft mancan tre lettere eoo-" 
fonanti > cioè D. F. L. Il che diede luogo allo fcher- 
zo } con dire alcuni j che codelti Indiani folTero 
ftaù trovati fenza Dio } fenza fede j e fenza legge. 
Ma il fatto vero fi è » che quella lìngua non ha^ 
bjfogno alcuno delle fuddcuc lettere ; ballaodo alla 
Tua perfezione le altre confonantl j che dolcemente 
meCcola colle vocali fenza mai raddoppiarle . 

^^ De' pronomi. 

Alla cognizione di quella lingua fommamente 
ìm|K)rta il faperne i pronomi , da' quali in gran_i 
parte dipende la fua flruttura . Ecco I primitivi ; 
yVjtfi io, piti tu, ema quello, (quella voce però 
è da un uomo > che parli di un altro; le donnei 
àicono egaì) . Quella diccfie/ff» noi bili ^ voi etit 
qocUi , e quelle etto . Colle particelle di quelli pro- 
': fono compolli e nomi > e verbi icaiA varia-' 

zio* 
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zione alcuna , eccedo la terza perrona ; v. g. nMri 
io buono, pìuri tu buono» tìuri quegli buono > hìu- 
r: , o bìttriosò noi buoni , Suri , o èuri onò voi buo- 
ni , t)ario»ò quegli buoni . E fi noti , eh;; la parci- 
ceHa onò è quella , che determina il numero del più . 

Ne' verbi , e negli nomi negativi le fuddette 
particelle pronominali fi cambiano in altre; cioè il 
HU in aa ì il pi io pay e il ti ìn ta v. g.'vot aèari 
io non buono , voi pàurì tu non buono . 

Pronomi poflcITivi . A/ajèe mio, pijèe tuo, wj- 
jèe di quello. Ma quella voce è da uomo; Ja don. 
na dice, uijèe- . Tiriamo innanzi . Sajèe di quella, 
bi}ie ì o bijèenò noflro , ejèa o ejèeaò vollro, uà- 
jèà i o rtajèe/tò di coloro . 

Debbo anche dire alcuna cofa de' pronomi dì. 
moRrativi di perfona , de' quali aflaifTimo abbonda 
t^ni nazione Indiana a me nota . Ema fignifica qae- 
gli ; fé efTo fia prefcnte ; e l'uomo folamcnte ufa di 
quello parlare . La donna in luogo di citia dice gsi- 
ca . Di uno adente dicefi mècatii; ma quella voce è 
mafchile : la femminina è cosi : gnìcanì . CoM , 
quando appella fu di perfona prefente , dee dlrii 
faca; fu di un' aliente, skcaui . Quegli detto di per- 
fonc prefenti , fien mafchi , ficn femmine , naca ; 
di alTenli nàcanì . Tralafcio i dimollrativi dì cof£_t 
irragionevoli e inanimate, differentifliini da' fuJdettl, 
per paflarc a dire dei verbo. 

§■ nr. 

Del verbo , 

Tutti i verbi deWa lingua Mojfa poflToRO n^ 
urfi a due conjugazioni ; eflendo altri di c/fi atfér- 
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muivi) direm così , ahri negativi . I primi > de' 
quali ora difcorreretno 1 hanno due terminazioni ; 
perocchiè alcuni fìnifcono Ìii ro , v. g, nubìjfo io vo- 
glio; alcuni in co > v. g. net/itoiacò Ìo amo . Qi^c- 
ila regola è coflantilTmia in ambedue le forte dì 
detti verbi . iMa per faperìi ben conjugare , fa d' 
vuapo di rìcordarfi Tempre della loro derinenza . Im- 
perocché fc qiiefta è in ro , debbono ameporfi al 
verbo le particelle indicanti pedona in quella ma< 
DÌera; ViV, pi &c. 

Ma fé all'oppollo fiiiifcc iJ verbo colla fillaba». 
eo^ le particelle fuddette fì cambiano nelle feguenti; 
cioè HiiOnci piy ape &C.II che apertamente fi fcorge 
nel conjugare ÌI verbo nemìiaacò loamo, pemùita- 
ci ami t lemunacò ama &c. ttìmoco dormo j ph/ioco 
dormi 1 tìmoeo dorme &c. Occ notarli « che in que< 
flo verbo terminante la co è indizio dì terza per- 
Iboa la particella //') o t<f tanto rifpstto agli uomì* 
ni j quanto rifpctto aìle donne. 

Il verbo negativo da noi fopra accennato* con. 
jugaG dilfe re n temente ; cioè le particelle indicanti 
perfona fonodivcrfi; da quelle > che abbiamo dett^;. 
Laonde oc' verbi terminati in ro la partic.-Ua na 
mutali io «j; V. g. voi tiàboro non voglia . Ne' ver- 
bi finiti in co avvi due cole a notare. La prima (i 
è chi; la particola dì perfona non è diverta da q iel- 
la dell' alTermativo ; l'altra è la mutazione dL'Ii' uU 
(ima lettera dell'affermativo; v. g. rsemunacò \oa,mQi 
voi aemhaaea non amo &c. aìmoco donno, lai ni- 
moca non dormo. Ove noti fi > che voi antcpollo al 
verbo i quello > che rcudclo aegaàvo . 



TmMh 
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Da? detto fin qui fi raccoglie i che non è di 
troppo malagevole il conjiigare de' verbi Mojjì . Ecco 
il prt'fente dell' indicativo sì del verbo affermati' 
vo , che del negativo . Nubòro voglio , pìbòro vooii 
mabòro vuole > blbòro vogliamo, ubèro volete t na- 
borono vogliono . Ecco quello dei negativo voi uà- 
boro non voglio > voi pàboro non vuoi j voi ma- 
boro o tàboro non vuole , voi bàboro non voglia* 
mo > 'ibi àhoro non volete , voi nàborono non vo- 
gliono , oppure voi tàborono . 

Al preterito gli fi attacca in fine la particola 
ini; V. g. stmàfldco-/»/ lo amai &c. Al futuro qael. 
Jìt di ■^avòi i V. g. nemi4nac0'']avòi amerò ; la qual 
voce filiale tlicefi i'crvir puri.' per T ottativo . L' itn- 
perativo ne'verbi finiti in co, termina in rd > v.g. 
femùitaca ama tu : ne' verbi terminati io ro il pi 
primitivo fi cambia in pa v. g. pabòro vogli ta &c. 
11 proibitivo formafi con interporre all' imperativo 
la particola cu ; v. g. pìcùboro non volere * picue- 
mùnaca non amare, pscuen)maca non dormire &c. 

II participio fi conofce dalla particola rai pof< 
pofla al verbo , v. g. ttmttnacorai amante > tìm^ 
co rat dormiente &c . h' poco in ufo tra* M^ il 
verbo paflìvo , ma è dì un carattere ben caprìccio* 
fo ; non ufaudofi che in quelle cofe fole > che re* 
can dolore . Olì altri verbi , che non fono di co- 
tal natura > non hanno vcrun pafiivo . Onde nm 
trovafi nel verbo amare , nel verbo volere &c. Ec- 
cone alcuni j cui per chiarezza mettcrono tnaaiizì 

la 
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la voce attiva : nefètaco batto , tiucafàetà fono bat- 
talo ; crocifiggo ttetàtacà nacàetatà fon crocifilTo > 
wucaftticù Ibiio efiiialo &c* 

In quella lingua molto (ì ufa Ìl verbo frequen. 
tativo i il quale fi forma con aggiungere al verbo 
la particola pòroco v. g. >!UÙòro pòroco voglio fre- 
quentcmente » tfìmoco-pòroco dormo frequentemeo. 
le &c. E' (lato già dutto delle parUcelIc di terza-. 
perTona aotepolle al verbo . Ma quelle fono mafco- 
line; cioè, mahho y tìbòroy temhnacò &c. Eccole 
femminine del medefimo verbo appartenenti alla-. 
terza perfona : fubòro j fuemùnaco &c. , le quali (ì 
rendono negative in quella maniera : voi fàborot 
voi fuìmoca &c. 

Finiamo col modo dì contare y !l qnal è affai 
limile » quello degli Orinochefi , „ Accennerò , 
,) dice il gentililTmio compilatore alcuna cofa in- 
)} tomo al modo di numerare. Etònti fignlFìca uno 1 
n apìna due , mophna tre &c. 11 quattro Io l'piega- 
» no con dire apitacocà > cioè due con due . Sì 
» dica Io llelTo del fei j cioè mopòaa-cocà , che 
» vuol dire tre con tre . 11 rcRo dc^numeratì fie- 
n gue egli a dire 1 viene fignifìcato colle dita_i 
» delle mani » e de' piedi . Ma in quello modo 
ti di conure avvi una variazione gnindilfìma . Due 
>i uomini f o due donne dicelì apìita : due a^Ì* 
), mali apio» due legni j o due alberi apìcbiy due 
n 6IÌ > due canne > e due tede » apìji t due uovft> 
M apioi &c, n , ^ 
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CAPITOLO V. 

Della lingua de* Cichìtti. 

A Lia provincia de' Cichìtti fiamo condotti da 
una perfona celebre per molte utili fcieazci 
non die per la lingua di qucll' Indiani > la quale 
fcppe perfettamente . (i) È infatti a dirne alcou 
cofa noji ci volea di meno . Tanti fono i labirìoti 
dirò cosi del loro parlare, tanta l'ampiezza, la* 
ta la difficoltà, lo innanzi di pigliare in mano gli 
eflrattì ben copiofi che mì trafmife , credeami > die 
non foffevi al Mondo una lingua o pih ampia , o 
piCi malagevole di-IIa Tamaoaca . Mi ritratto di buoa 
grado dacché la confronto colla lingua Cicbitta, 
rifpetio alla quale, quella oramai non mi fa piil la 
figura di prima . 

lo non fono ( Ìl confcnb ingenuamente ) da^ 
tanto di poterla ridurre all' ordine dell' altre liogae 
dame tracciate . (Quegli ftefTo, che compilornmela» 
e che imparolla , ( come altronde io fo ) io tem- 
po anche breve , quegli , e forfè forfè niun altro 
farebbe a porura di si dlfiicile itnprefa . Ecco* 
mi adunque a dime contro i' ufalo alcune cofcj 
delle pìCt fodanzìali . 

1. La lingua de' Cichìtti i di coule anifìzioi 
dt abbondanza sì llrana , che ìl Sig. Compilato- 
re fuddetto dice di aver conofciuti parecchi mlf- 
fionarj , i quali dopo Io lludio alTiduo dì 15. ano! 
per impararla , appena la fcppero mediocremente, 
il. La pronunzia peraltro è chiara e foavc > beo- 
cBè alquanto abbia e di nafalc) e di gutturale^ 1 

cdi 

(0 Sìj. ib. OiMcobioa Cimino. 





vocali ben rade volte . Il che fa si , che corra_. 
facilmente ìi parlare . Alfa qua! cofa giova pure 
iafinitamente 1' ufo dell' cliiionc in alcune finali t 
né più né meno che nel favellare Itaiiaiio . 

Senonchè nella nollra favella quello modo di ac- 
corciare le voci non è di (lento veruno . Ma dì 
quale non è l'accorciamento delle parole Cichittc! 
Si fcorga in queflo fenlb : yafaca icarìtv ( lo ve- 
do ) il quale accorciato fi pronunzia yafacbi carìty 
con mutare infino le lettere, non che con tralafciar- 
ne alcuna . PiCi chiaro fi vede 1' ufo delle lettere 
abbreviate nel fenfo fcguente : cìamà apipàca n" ura 
ipoofly Tupàs , il quale vuol dire; (ufficientemen- 
te fai la lingua della cafa di Dio * cioè della-. 
Chiefa. 

III. Una delle fìngoIarJtà pifi ftravaganti di 
quella lingua è il parlare donnefco diverfo in mol- 
to da quello dell* uomo. Sonovi due inflelTioni al- 
tra da uomo, altra da donna. Le donne non pof* 
fono mai fervirfi di quella che non competefi al la^ 
ro feffo fo non in cafo , che raccontino il detto dì 
un uomo , e parlino in altrui perfona . 

11 parlare degli uomini è un garbuglio anche 
più raro . Ufano di ambedue le inflelTiont sì negli 
nomi, che ne* verbi , e le ufano nel numera del 
pib , e in quello pure del meno, ma le ufano di- 
verfamente . Sì fervono dell' inflcfiìone mafchile » 
fé parlan di Dio, delle divine perfone , degli an- 
geli, degli uomini, e limili. Ma parlando di altra 
qualunque cafa ( flranilTima invenzione di codelH 
Americani parlatori l ) adoperano la femminina . 
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Spiega egregiamente Ìl Camagno qiicfta dìver- 
Ctà di favella Cìcbìita ^ con dire che fé dal lati- 
noli pigliuffe in prelHto quclìo fé ufo : mortiius ejl 
frater meus i qui ServaCoreM BDflrat» fummo amtrt 
colebat , farebbe del tutto un fewib da mafchio . Ma 
le femmine direbbon forfè così ? Cibò ! Ecco qua- 
le farebbe la loro efprelTione : mortua ejì frater mea 
qux Servatorem tjofiram fiimma amore tole'oat . 

IV. Il nome Cichiito non ha de' cafi come il 
latino . Ma unito a de' pofTclTivi diviene s\ vario 
per la differenza delle pariicelle pronominali ance* 
pofti-gli 1 che può dirfi , che abbia ìnfino a cinque 
declinazioni . Delle quali per brevità ne npcfto 
una fola , cioè la prima ; avvertendo però inoanzi 
che in quefta lingua avvi nella prima perfona del 
numero plurale il numero detto i/tchdetite , e quello 
che chiamafi efcludtijjte né pi^ né meno, che net 
la lingua degl'lnchi . C\h fuppofto, ecco Ja declù 
nazione prometTa ; e per ifpiegarla fi pigli la v»> 
ce Poot ( cafa ) 

Jpoo la mia cafa i 

tlApoo ia tua cafa j 

Ipiiofii la cafa dì luì > 

ìpoùt la cafa di lei » 

Opoo la noltra cafa > nel numero includente ■ 

Zoipoo (i) lanollra cafa > nel numero efcladencc» 

t^upoo la vollra cafa i 

Ipobfma la cafa di quelli 

^òpoot la cafa dì quelle 

V._ 11 verbo Cichitto può rìdurfi come il no- 
me a cinque cojijugazioni . Nel mtdcfimo verbo n 
vi è propriamente parlando la voce attiva e ptt^ 

fivaj 

(i] La Ueccii 2 nella liogua Cicchìta fi pniiuBtU ali* ]n> 
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Gva ; benché per altro ogni verbo abbia due vocit 
cioè la diretta ; dircm così , la quale figoifica l'a- 
xione del verbo, e la relativa y che oltre a que> 
fta 1 include il pronome i:i lÌgn:fìcazloiie non attiva* 
oppure il relativo : v.^.tfamuteè io lo fo ; ri ifa- 
mutii quello che io fo . I quali verbi rlfpettivi fi 
riducono a tre clafii ; e vale a dire ad altreitaa- 
te conjugazioni ditTercntifTime . 

VI.GIi addicttiviCichitti fono di quattro fpecie, 
due delle quali appartengono alla clalTe de' nomi* 
e due a quella de' verbi . Non avvi de' nomi com- 
parativi e fupcrlativi . Ma i primi fi formano in 
quaJche maniera con avverbj > con particole > e-* 
con verbi atti ad cfagerarc una cola . Onde per 
dire: la mia cafa è migliore di quella dì Pietro* 
dicono: la mia cafa è buona aflai in paragone di 
quella dì Pietro . Cosi pure rimediamo alla povertà 
de' fuperlativi con apporre innanzi al pofitivo Ia.> 
particella apoSzo > la quale vuol dire molto . 

VII. NcIIa.linguaCichitta non vi fono né cardì- 
oali j ne ordinali , co' quali poter contare due j tre 
Sic. primo ) fecondo» terzo &c. Il che fembra una 
cofu ben rara in una lingua cotao^o abbondante-* . 
Onde ì predetti nomi gli han prcfi dallo Spagnuo* 
lo. iManca pure in Cichitio il verbo follantivo; ma 
lo fupplifcono co' pronomi > e in altre forme . La 
qual cofa accrefce fommamente la difficoltà di quella 
lingua . 

Vili. Intorno a' pronomi potrebbe dìrfi che-» 
la lingua Cichitta ha delle voci, che fono meri pro- 
nomi ; delle voc» che fono mere prc-pofizioni , t.» 
delle voci che Inno cafi . Ma propriamente non è 
cosi; e folo puf> dirfi, che una voce declinata, o 
ta colle noie di pcrfoaa è pronome j perchè 
Q_4 in» 
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include ÌI fignificato de' pronomi latini; i prcpofi- 
zionc latina, ed é finalmente cafo, perchè non lo- 
elude il fcnfo del pronome Ialino ìn adratto y dÌ> 
remo cosi] ma ridotto ad un calo detcrminato. 

CAPITOLO VI. 
Della lingua de' Cuaranelt . 

ECco una lingua Americana , dt cui I' eraditinìm» 
P. Vanthiennen non dubitò di affermare (0 « che 
non eragli paruta infenore in nulla , 'a quelle molte da 
lui fapute in Europa innanzi alla Tua partcora per l* 
Indie occidentali ; non alla Greca e Latina , non all'È* 
braica » le quali pur feppe atlài bene . Non di dunque 
niaraviglia , che quella lingua parliG con piacere in^ 
tanti regni di America , e che tante Indiche nazioni , 
abbandonale quafi le loro lingue * prefcrìfcano ad cSt 
il parlare de' Guaranefi . 

Senonchè il Guaranafe linguaggio non è confina* 
to , dirò cosi , a marcire ira' ioli Indiani. Eflb e k_* 
gran lineria dì moda de' Paraguajcfi , elfo de' Portcghefi 
del Braille, effo pure dì quelli del Maragnone . Tanto 
è vallo il fuo regno . Chi per fapcrne alcun poco ooa 
traghetterebbe volentieri 1' Atlantico mare , coinè già 
i Romani per meglio affaporare il Greco , varcanuu* 
lieti l'Ionico? Or ecco che lenza paure di Oceani nos 
meno incogniti, che ferocilTìmi , ecco dico, che ci vlea 
portalo in Italia da una pcrlbna di fommo merito (»)• 
igli me ne ha favorito 1' ellratto con gentilezza gran- 
de , ed eccolo in pochi paragrafi . 



*•!. 



(■) A|>a<) Stutai i{« fÌRTiif li, pin. 4. wt. 4. 
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fj>c!l* Ortegrafu , e ddl* Attento Caaranefe. 

Ver ifcrivere il Guarancfc in quel modo, che più 
il confacela al parlare degi' IndiaDÌ , i loro miflioDarj 
fono Hati cortrelti a riirovar delle cote , onde codo- 
Tcernc i vurj accenti . Ma 1' ufo dì quefte è pìfi del- 
la penna , che della Hampa . Ecco quelle , che raì è 
riulcico di mettere , boDchè dìverfc dall'originale nua» 
datomi da Faenza . 

t. L' accenro cìixonfleffo , meflb fulle vocali , t. g. 
tìli &c. ne indica la pronunzia iiafale • )!• Il medeS- 
ino accento , ma tirato fopra a guifa di dd v , nel 
M> S. è fegno di pronunzia gutturale . Il che Ron_* 
poicndofi efpnmcre colla (lampa , noi Tulle vocali di 
qaclto taglio abbìam pofla una lìncola , levandola dal 
fuo ordinario lignificalo, e applicandola a quello di G- 
gnificarc una lettera, che proounziafì colla gola. Seti* 
viztno dunijue cosi : taira &i. Ove trovati t* accexrto 
grave , lì pronunzi al /olito moda > 

ni. La terza prominzia, la quale ^ un miUodi nafate» 
e di gutturale, fì ufa nett'crprimcre la Iciien y. An- 
che quella nel M. S. viene cootradditiint] con oota.^ 
lÌMcialc. Ma per noi Italiani, a'quali iian i detta let* 
fera di verun ufo, ballerj il vederla, per fapere come 
it pronunzi da' CìuaraneG . Onde io ferivo folamentc 
cosi I ayrS &e. 

IV* La quarta pronunzia è gutturale ; ma non cade 
Soptt un / fcmplice , come quella tefl^ accennata , ma 
ibpra due accompagnati ìnGeme ; il primo de* quali lì 
' proferiicc colla gola • E quello pure , affinchè fi co- 
nosca ( far^ notato coUa lioeola ; v. £• ttH &c. 
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Nelli lingua Italiana alcune voci vi fono , nellcj 
quali , benché fcnttc coli' b , non lentefi punto di af. 
pirazione . Ma nella Guaranefe la A fi deve alpirarc 
un pochino ; benché fenza alcuna violenza , e fenzij 
confonderla col / Spagnuolo. Oyello iTrgolariflimo im- 
broglio di profferire in si diverC modi le voci , dice 
1* fgt'cgio compilatore , non cfferc di vcrun imbarazzo 
i' Guaranel! ^ il cui parlare è anzi foavc * d'iìnvolto, 
libero , e molto gradevole . 

Dìrem ora alcun poco intorno all' ufo di qualche 
confortante , e incorno alla quantità delle lettere finali, 
o (ia il modo di pronunziarle , omettendo peraltro le 
lunghe eccezioni delle regole generali . I. In principio 
di dizione non ifcrivclì il è , fé non allorché ^li v«_» 
innanzi la m v. g. mbac chi , ntbaìpì polenta , mhocÀ 
fchioppo &.C. Sì eccettuano le voci , bìgni però > l^te 
tuttavìa Sic. 

II. Generalmente parlando , in ogni nome Gui- 
ranefe è lunga l'ultima fillaba; v. g. tugni donna, aò 
tela, ted occhi, tori allegrezza, ririi vaiò &c< Ma io- 
no brevi le fegucnti : amóme alle volte , aini nò fitc. 
le lettere / . > fono fempre lunghe ; come v. g. /*• 
£f inganno, jitthi fale , atey pigro &C. Ma l*i de' ver- 
bi e de* nomi negativi è breve, come ndahd non an- 
dai , nia}ipoÌ non feci . Ogni gerundio, e fupino Ìii_> 
qualunque maniera finifca, è breve nell'ultima fillaba; 
V. g. iquatiàbo a dipingerlo , heccUca a vederlo fitci 
Ogni verbo ha lunga l'ultima fillaba dell'infinitor ««- 
rà mangiare , abUbè volare , abibi rizzarti , ahobòg ere- 
parfi ( abù refpirare • ! dittonghi , m" , «« , eì , cu , », 
w , tti , co*qu.iIi lìnifcon» alcuni verbi , li pronunziano 
in un foto tempo , v. g. acai mi brucio , amongart» 
fconcentarfi, a]ahci lavare, &c. 

La giuda paufa nel pronunziar delle Cllabe , ej 
certe gufi fermate in erprimerle , ognuno beo sit_j , 
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Suanto In Ogni lingua abbìan dì 'forza a ben conoscere 
fignificato delle parole -, e quanto per contrario ca- 
gioni di ofcurjià un certo aminucchianitncoi e quafì con- 
fusone di fìllabe ftnza alcuna dillinzione dell'une dall' 
altre. Ma nella lingua Giiaranefe queft' accuratezza di 
pronunzia ò forfè piii neceffaria , che nel nollro parla* 
re t come apparilce dalle feguenlì parole . ,Agn(mboè cosi 
fcritto fignifica phlhfi , o adornarsi : ferino , e pronun- 
ziato nella feguenie maniera, agn'mbo^ vale lo HclTo 
che imparare . Tcruoù fenza paufa alcuna vuol dire_j 
Tietro ^tmu ; con paufa , e quali diOaccamento della-^ 
finale r-g. Trrno-t) tanto vale* quanto, Pietro mangiò. 
Oiafohid vuol dire, io lo feci ; Ojapoì-ma (ìgnlfica , è 
gnn tempo che io lo feci. Ciò brevemente prcmctTo 
dtciam ora preiTochè colle medctìaie parole dell'egregio 
Compilaiort: quanto egli fcrìvc intorno alle dIvcrS par- 
ie dell'orazione Guarancfe > 



5. II. 

Delta dctlinazione de' nomi > 



Ipl nome foflantivo s' inflette cosi : aharè il ^cer> 
e, abarimbai del facerdotc , aharèupè al faccrdote « 
ahari il facerdote , aharè o facerdote, abarighi dal fa* 
cerdote. Il numero plurale non ha note dìverfc da_> 
quello, che diced fingularc. Per indicarne la moltitu- 
dine, i Guaninclì ufano della voce beli ( motti ) op- 
pure de' numerali, di cui lì dir^ In appreÒ'o . 

Il nome aggettivo lì declina pofponendolo al Ib- 
ihucivu in quella maniera: aharè màràngatà i facerdo* 
te buono, abar< miÌTan%at i-wbai del facerdote buono , 
abarè maTiingatììupi al fac<:rdoie buono. ( L'accufati- 
vo , e il vocativo non variano dal nominativo) abari 
paroHgatùgbi dal facerdotc buono . Declinazione de* prò- 
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nomi . ff io , cèmbaè dì me , cèke a me , « me , eèhe^^ 
da me . Or^ (ìgnìSca noi ; ma quefìa voce allora fi ufa, 
quando dal parlare efcludefl la pcrfona a cui (i parla; 
fé ÌDciudefi , dee dirfi gnandè . Si noti quella dìvcrfiti, 
per non ripetere inutilmente lo fleflo in altre Gmili oc- 
correnze . 

Tutti i pronomi , non che il gii detto , Tono do 
clinabili ■ Onde incominciando dal plurale , di noi diedi 
orèn;baè, ovvero gnàndembaè ; orèbe o gnàndèbe a noi; 
ere ^ o gnandè noi ; orèheghì , o gnUndiheghì da noi • 
Alla mededma maniera dicali del pronome tu. "^i ta, 
ttdimbaè di te , ndebe a te , ndè te , ndèheghì da te • 
Egualmente declinali la feconda pcrfona del numero 
plurale . Voi peé , di voi pembaè , a voi pétme , vot 
n e!!* acci) fati vo pe£ , da voi pebìghì &c. 

Del comparativo . Sonovi varie maniere di farne. 
Ma 1* ordinaria è quella di unire al nome , o fi vera- 
mente at verbo, la particella he , la quale (ignificjuj 
^ìiì , con aggiungere in 6ne la particola ghi , la quale 
fuori di compofizionc non ha verun fenfo . Ecco due 
efempj chiarìffimi cemir^gatubè ndéheghl fono miglio- 
re di te ; accariibè ndùheghì mangio più di te . Le par» 
ticclle etè , oppure malttè fanno il fuperlatìvo ; v. g. 
eèmìrÌJigatù eté fono buonifTimo ; ceangaìpà mateli fo- 
no grandifltmo peccatore . Oltre a* quali medi di fare 
i fuperlativi , ve ne fono pure due altri . Ma G tnlj" 
fciano per non attediare i lettori. 

I! diminutivo li fa coli* aggiunta di un i in iÌRe_» 
della parola ; v. g. mtt^g-f bambinello , ebat omk- 
cìattolo &c. Del numerale. „ Cagiona maraviglia , di* 
„ ce il gcntilidimo Compilatore , che queda Iingua_» 
„ peraltro abbondantiflìma , fu difettofa ne* numerali , 
„ i quali non fono più di quattro „ Eccogli tutti i pe- 
tei uno , mCcoì due , mbohàpi tre , trfitiHi quattro,, Qjicft* 
tt Indiani» lìi.-gue egli a dire, nella loro gentilità aVea* 
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ii no 1' ufo di ipiegarc un numero anche maggiore col 
„ mezzo delle dita delle mani , e de' piedi . A' con- 
,, vertiti alla fede è ftito infegnato il contare in llpa* 
„ gnuolo i relbnti numeri ; cioè cinque , lei Óic. ,, 

Ma in quella, come in ogni altra lingua Indiana, 
fonovi delle voci indicanti moltitudine , le quali ìn al- 
cuna maniera fupplifcono il difetto de' numerali . Ec- 
cone alquante •■ beli , o heiì lignifica molti ; mdipahi- 
bi innumerabili « bftà etcì alTailTimi , hetibè atTai più , 
mìrtgnóte pochi, miribè pochi più, opdeAtuì tutti. 

Gli ordinali vengon diltinti dalle particelle (, mo', 
v> g. tm6m6(èi il fecondo , ìmómòòhàpi il terzo &c. 
Avvi pure un altro modo dì fare gli ordinali ; ed è 
per mezzo delle particelle haha , e m5 } v> g. imóirSn- 
d'ilmba il quarto, (iw^cinque/w^a il quinto, m6^<:\hnba ^ 
ij fello &c. II nome partitivo è di molti modi. Ma 
il comunilTimo è quello di pofporgli la particella ghì ; 
V. g. ore m6c6tghì petit uno di noi, pS£ mòiòig}» petH 
unc^ di voi due &c. Colla repecizionc dell' ultime due 
lìllabe de' numerali formafi il diilributivo; v.s,,pet£Ì' 
tei di uno in uno, irMdìr^dndi di quattro in quattro &c. 
L'ufo del polTeffivo , e del relativo è graziofiffi- 
mo nella lingua Guaranefe . Pei: affjporarne alcun poco 
icrvano i legucnti efempi preli dalla voce f^rj , la qua- 
le fignifica nome . Cererà il mio nome , bèra il nomt_> 
di lui, ghèra il Tuo noiiie . Tenóndè innanzi, ccreitóndè 
innanzi a me , henóndè innanzi a lui . guènévdè innanzi 
a si &c. Il modo , dirò cosi , di declinare alcuni altri , 
o poffeflivi , o reciprochi è diiferente dal fuddetto, co- 
me fcorgefl nell' cfcmpio fcguente s ììra padrone , te- 
tura il mio padrone , jiira ìi padrone di lui , oiXra il 
filo padrone . „ L* ufo de' reciprochi , e de' relativi 
,1 di quella lingua , aggiunge il noUro Compilatore , è 
„ una delle cofe più eleganti , e gradevoli a quei « 
9» che la fanno ; perocché per mezzo di cUt ù Icva^ 

tut- 
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la particelta hae : v. g. omboébae clii ìoregni , omboé^ 
CMera chi iofegnò: omboébatràmà chi dcbbe inf'cgnarti 
Ombcèbaeràa^bem chi doveva avere ìnlei^nno . Il terzo 
participio chiamafi temi per l' iuterpofizione che faffi di 
quella particella: la quale peraltro , come dice il sig. 
Compilatore , nella compofizione muta il T in R . Ec- 
co l'efempio: ceremìmboi Ìs« quem ego docco : tat- 
mìmboécuéra is , qucra ego docui : teremìmboéràma is, 
quem doéìurus fum : ccremitnboérànghéTa is , quetn ego 
doéturus eram . 

Di tre forte fono pure i verbi chiamati neutri. 
I primi il coniugano colle note degli attivi ^, rre, 
&c. ed hanno i mcdellmi tempi . Ma fono peraltro 
mancanti del participio chiamato Temi , e della voce 
padìva pira. Or quelli wcbì nel gerundio e nel fupi< 
no hanno qtiefle note , I'.- quali fono di Ungolare , cioèi 
ghi t e, . Nel plurale hanno quell'altre j oro ^ oppu- 
re, /ii , fé, 0. Per h dichiarazione di quetla teorìa^ 
il Cg. Compilatore abbraccia inlìeme la voce «bi Ij_^ 
quale vuol dire andare , e quella dì dmamó { morire ) 
U quat voce è propria del gerundio , e lupino t e le 
coniuga cosi t abjgbiman6m6 vado a morire : èrebi emà- 
n6mó vai a moripc : o'jò amànómS va a morire i «roW 
érnnSnómó oppure jahd jamànómò andiamo a morire t 
j>ebò pemanómó^ò andate a morire . ohi omànSaióce van- 
no a morire &c< 

I neutri della feconda forta , in vece delle parti- 
celle fudJette , ammettono i pronomi ce , ndè ÒCc. t 
ed hanno tutti i tempi di fopra deTcricti. Nociamo fo 
lamence il p.'cfente dell'indicativo. Cemó^ndui mi ri* 
cordo ! nde màéndui ti ricordi: imàSnduà fi ricord.i_» i 
trtmólnduà ^ oppure gnóndemàéndnà ci ricordiamo: ^• 
maéndui vi ricordate i imtiSndmi li ricordano ÒCc. 

La terza fpecic e quella , che fi fa co' nomi fo- 
flontivi , o aggettivi i uniti a' pronomi te » pde &c.. 
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r* g> ce mérSngati io ■ buono , ttde màràngatà tu bao' 
DO &c. „ E <]iieria appunto, dice il lìg. compilatore, 
„ è la conjugazìoDc del verbo foRantivo ejfere • Im* 
„ perocché tulH i nomi coniugaci co' pronomi drvenra- 
„ no verbi , e includono il verbo Ibltantivo „ Ma_« 
lu di queDo particolare io dovrò dire ciò che ne l'en* 
IO nelle rifleffionì aggiunte agli ellratri . 

Rcftaci a dire in ultimo del verbo pallivo, il qua^ 
le in quefta lingua fi forma colla particella pira polpo» 
Ita al verbo ; a cui pure fi mette innanzi la lettera i. 
Ciò meglio n capirà dagli efcmp} foggiuntt , i quali 
tradurremo parola per parola . Imboipfra ce Cono ia- T 
Ilruiio io . Kel qualienlo debbono notarti tre cole tj 
cioi l' i antepoflo al verbo mboè infegnare i la parti», 
cella pira » che rende pallìvo il verbo t e in fine iti 
pronome , il quale non omettcG mai , come pure lE^ 
icorgerJ nel coniugare le altre pedone . Imboépirs n 
fci inftruito tu i imboèpira cutbue i inftruico colui •• i 
òoèpira ori ^ oppure glandi damo initruiti noti imbt 
pira pei Cete inllriiici voi : mboéprTa cuìbae fono i. 
liruitt coloro. Preterito. Imboèpjrcr* ce fui indruitOa 
'mbcipirèra nde fosti inftruito 6Ìc. Imboèpìràma ce f 

" "uito io &c 
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j. HI. 

Della ripetizione di dtune ftlUbe . 



Una delle cofc più belle della lingua Guaranefe.» 1 
fi è il ripetere alcune lìHabe delle Tue voci . La qual J 
ripetizione non é %à. un ghiribizzo , oppure un diteti 1 
to de* favellanti , ma fibbene un indizia certo di d^ ] 
vcrfa graziofiflima lignificazione delle medcfime voci •' 
Ometta cofa, che pare infolìta in altre lingue, meglio'! 
■* int endere dagli cfcmpi fegucnti . v#;fti»el lavaro»' 

^omJIt* K aj9- 
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ttjohè'tobeì lavare frequentemente ; «jrd mangiarti i 
acarùcarà mangiare tVccjuentemente ; abryt gract;ire_ti 
nheybeyi grattare continuamente : abcnoi «.hamarcj : 
éthCnóhénS cbtumar molte volte : ajeràrè domandare : 
éìcTÙrèrÙTè domandare IpelTo : aipicm rivoltare : aitóetU 
pcuì rivoltare fri.-quentemcnte i a]ui»i rìdere , ajoittjiiìd 
rìdere molte volte, atnyi muovcrfl, avtymyi muoverti 
di contÌDuo» amócóg inghiottire, amOcfanòtèg inghiotti- 
re in fretta, asl ulcire, aslsé ufcir molte volte « tifi 
faltare , apapì faltclUrc &c. 

^ Sì avverta, dice qui opportunamente il noAro 
„ compilatore , che c^ni cfcmpio da me addotto è 
ti coniugabile in' lutti i tempi , .e in tutti i modi de* 
„ verbi. Io altro non ho recato clic la prima perfo. 
„ oa del firgolare dell'indicativo; benché colle parole 
„ dell'infinito, per non difcollarmi djll' ufo comune* 
I, Nel rcflo apòpò y propriamente parlando, vuol dire, 
„ io faltello : e coniìnu:>ndofì a conjugare , fi diri : 
„ erepipò faltelH , opòpò faitella iU.c.... Non dico nul* 
„ la, fiegue a dire, de' verbi coir polli , oolla pure^ 
„ degl'irregolari, e defcttivi ; si per non edere dìf- 
„ fulo di troppo ; s) per non ingolfarmi in un qnaC 
ft oceano da nun poterli navigare in picciolo battcKc tlO* 

«. V. 

Delle pofpoftàani. 

Cosi precifamentc , e non prepofizìoni, fi chiù 

>o quelle particelle , le quali elfendo nel nuAro parìara 
iQtepollc al nome , in quello de' Guaranelì gli (ì poT* 
pongono . Q|jerta polpofizione ormai è notitUma <li_j 
ciò, che gii difTì delle lingue Orinochefi. Onde altro 
oon rimane , che addurne gli clcmpj ; con ìftaccarcy 
peraltro le panicelle « alSochè lìcno ptCì agevolaiei 
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inrefe . ^sosè fopra : ce-asoii me iopra , o fopra me j 
tetf vcrfo , ibi ceti ciclo vcrfa , o verfo il cielo . Qyc- 
fli due Tcnfi gli h($ cos) tradotti a maggior chiarezza 
di ciò, che abbiamo per le mani. Ne* rcJlanci fegut* 
remo il carattere della nolla lingtii . 

uimoH^oti ( qui il e di cor; viene cambiato in g) 
verfo tii. Le particelle aghi ^ o gW fignificano da v.g. 
fCngaghì ajii vengo da cafa ; ^ fìgnìfìca dì qui v. gt 
(ibi^ sgfH ibipebè di qui al cielo ; pe vale lo IteiTo che 
4 dì movimento ; ahi cerope vado alla mia cafa . Si. 
gnifica pure Io Ilare in un luc^o; v. g. cerope aiei Ha 
nella mia cafi . S^ufà è particella Ugnitìcante ^ « v.g. 
- riempi aicà vado per terra &c. 



f 
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Deil* awerBh . 



Rechiamo brevemente alcuni avvcrbj , Incomia' 
tbtoào da quei di tempo. Martitmó quando ? v<ng adt-T- 
lo , ang bittrl finora , «ig róma ora di nuovo , turi 
fubito , curi CMrt gnàbò ogni momento, pofji dipoi co* 
rSmS dopo alcun tempo , acoiràmS allora , coSrìmi al 
fare del giorno; luir^rAnd a mezzo giórno , c>ijriir,jnrf 
il dopo pranzo , pihJjirimS a mezza notte , /cp; lem-* 
pre , ima anticamente . 

Avverbi di luogo 1 mamèpt dove ? Chìè qui , a/w 
qui , o II , />^ là , pipe \\ lontano , m;i (in dove arri- 
va U vilb « tùpe II , dove non arriva &c. A quelli 
fogghingo alami altri avverbi . TÀ Ognifica ^ , ma ò 
uoa voce da uomo t la donna dice bee t ^ìnì nò: ri, 
«fa, o ttangìk certamente, ajtti veramente. V avver- 
bio ecto dicelì in quattro maniere, cio^ , miurà , rù- 
tipe , nneri , ciatepafi , Tel indarn.) , nandettì iHnC- 
ùiuo Sic 

R a $. VII, 
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§. VII. 
Delle interiezioni , e delle cottjunxioni • 

Celli ornai di maravrgUarft della fcarfezza dellcJ 
interiezioni Americane chiunque leggeri la lunga lifta 
di quelle de' GuaraneH • Tà , toà , totoì tióarì , atta ^ 
statai l'ono interiezioni di un uomo che & maraviglia. 
Hed, heaì , eaì , ecaì Tono efpreflioni dì donna , che 
ii maraviglia i atìi efprelTionc di uno che ammtraQ di 
cofa beila : barili di chi liupìfce alla viltà di cofa pic- 
cola 1 acci , oppure acaccì , ovvero ai fono interiezio- 
ni di un uomo clie piange . Quelle di una donna pia- 
gnente fon queik: achì y nvveroacaì. GàXetè interie- 
zione di dolore : accia di chi ha freddo : ei , ovvero 
timaè è un' interiezione di dònna che compatifcc_» i 
€gM di donna che difprezza : IjahÀ dì uomo che rìde i 
belieì di donna ridente : tutd dì uomo che lì adira : 
bea di donna sdegnolà : aa di chi cfclama i namómà 
clprcflioiie di chi ricordai del paflato. 

Beco in (ine le voci , che poffono fervire per 
eongiurgere indemc le parti dell' orazione . ^aè è la 
congiunzione copulativa a abit nò, ovvero dhènó (t- 
gnrfica ancora : eotérì , o cotenipò è la particella dis- 
giuntiva . J\,ò, rombi, haèramò fono particelle col- 
lettive , che equivalgono alle nollre finalmente , in/""- 
ma &c. T^darojJ , ndaerojà , ndeiteè fono particole-» 
illative, equivalenti a quelle, pertanto, perciò, Qcc> 

La graziofa varietà delle particelle interrogatilo 
mi collringe a mettere ancora quelle, le quali fon Tei. 
1. Ta V. g. cepa abinà ? Debbo andar io ? 11. pàngà 
V' g. amànàpàngànè , ho da morire io ? III. Te , v. e. 
cr/fc teri-ntì chiamano me? IV. P/j, v. p eTejapà piè- 
ne ilei tu farlo ? V. T?i , v. g> trùpicceni Jio (la rcca> 

lo 
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laUo i VI. H_aè , è una parcicclU , h quale ferve pel 
pfeterìto perfetto , ed ufaft in piccoli lenii : v. g. obà- 
rèi andò gii f Ma ne' fcnfi più lunghi , benché pur^ J 
G ufi U fuddeita particella, contuttociò lì nccompagn^J 
ucora coll'altre , e G pane in fine : v> g. ercmboè ìm*^ ' 
plsgl ndetemhimboèrtii bai di già ammacftrati i luoil 
fcolari? 

Relierebbe a dire della mutazione di alcune lette» 
re coofonanti, le quali nell'orazione intera fi cambia- 
no in altre. Ma per noi, clie diamo un picciolo rag- 
gio di quella lir^ua , non per illruire in tutto i Ictto^ . 
Il , Ut per hxat il confrooto coir altre , balli il detèa 

I. ..^.. 

I^ parlafi uni ve rf aline nte in tutto ti CbìUt cre- 
derei di far torto airinfigne autore , che coinpilolla, 
mutandone anche unafillaba. Onde eccolo in' que' 
medefimi termini , in cui egli lo diede glA nel Wto 
diligcntinimo compendio della ftoria del Chìlc par- 
te li. §. I. num. VI. &c. 

» La loro lingua» che non è diversa dalla gene* 
rale del Chìlc, è forfè una delle pia ammirabili» 
che fi trovano al Mondo. Ella è dolce> cfprefTiva, 
abbondante } e cnmpofla con im' armonia, b mec- 
canifmo fi artiF.ziofo , che pare inventata dopo uno 
iludio continuo da pcrfonc dotte , ed intelligenti nel- 
le fcienzc geometriche . II fuo alfabeto ha due let- 
tere di piCi Ìnco[:ntie agli Europei , cioè un G na- 
f\ t ìm tb che fi pronuncia toccando il palato 
R j col- 



CAPITOLO VII. 
Della lìngua oiraucana , 
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colla lingua . Vi fono ancora due V, come nell* 
alfabeto Fraocefe . La F e li Z non fi trovino io 
flic'jna (Ielle loro parole, fc pure non fi voglia fare 
F V V confonante . Tutti i noniì fi declinano pet 
una declinazione , e tutti i verbi per una (bla con. 
jiigazionp. La maraviglia maggiore fi è> che neU* 
abbondanza prodìgiofa de' nomr , e de' verbi di que. 
fìa lingua, non s* incontra un nome, neppur uiL. 
verbo dcftttivo, b anomalo. Onde fé ne poflbno 
fcrivere tutti ì precetti ìn una carta, e impararne 
Ja teoria in otto giorni . Ella, come U Greca, hi 
1 duali nei nomi, e nei verbi in tutte le tre perfo. 
ne del plurale, gli tAorijH , e J' ufo frequente dei 
participi, e delle compofizioni , nel che è pifi ricca 
ancora di quella lìngua. Come la Latin» > \\h tutti 
gli altri lempi, i modi, e la voce attiva, e paflìva. 
I cafi dei noii)Ì , e ie perfone dei verbi fi drdinguo- 
no per via di particole poCpoftc . I tempi , ed i mo. 
di per mcjio d' altre particelle trapofte , Le parti* 
celle, che terminano le perlbne del prefente dcT 
indicativo, icrininano eziandio le perlbne degiì al- 
tri tanpi dello Itefib indicativo* Ì quali non varia, 
no fra loro > fé non per la particola caratterìlUca-. 
di ogni tempo. Lo llcflb accade negli altri modi. 
V indicativo del verbo El/i»i che lignifica darfi à 
forvirà di faggio di fi facto ariifizìo . 
Pref. Sing. Èia» dò 

Fittimi dai 

Fluì di 
Duale F/alu Noi due diamo 

F.lttìmu Voi due date 

Fluigbu QnelU due danno 
Più. FJuiZ" diamo 

Flaitaa date 

Eluigbe» danno 



La particola caratteriltìca dell' imperf.-tto è f-'a jdel 
Perfetto jf , de! futuro a-, le quali collocate avadti 
la # finale della prima pcrfona del verb», ne for- 
mano le prime di queiìi tempi vg. Eluvurj, Elujeily 
Etilati. Quindi lafciando la ff, cflì prendono le par. 
ticelle pofportc delle akre perfone pel preferite vg. 
Eint'aimiy E(u']€Ìmiy £/«a/w/ ; e cosi di feguito. O- 
ra come il plh che Perfetto partecipa nella fua fi- 
gnificazioiie dell' Imperfetto, e del Perfetto, fi for- 
ma colle particole d' ambedue : Elajeavuitì io atct» 
éato. Il Futuro Perfetto rimìlmente fi compone delle 
particelle del Futuro, e del preterito Perfetto. E/a- 
JM»> avrò dato. Gli tAorìjìi poi ricevono le par- 
ticole di quei tempi , a cui pifi ft accollano nel mo. 
do di fignilicare, cioè il primo, quelle del Futu- 
ro , e dell' imperfetto vg. Eiuavaa ; e il fecondo 
quelle del Preterito Perfetto, Futuro, e Picterìto 
Imperfetto vg. Elajtavufi , Quello fttflb ordine fi 
oflcrva colle medcriiiie finali nella voce palTiva, dì 
cui la particola ghe collocata tra la ff , o le altre 
finali delle perfone , n' è la caratteri flica : vg- £• 
lagbe» ; Elugbelmii io fono dato : tu [iti dato . 
Eiiivsgbeiiy Eluiighea : io era dato; io fui dato „ . 
„ Ogiii verbo in quclV artifiziofa lingua di- 
venta coir intcrpofiztonc dì varie puriicelle di al- 
tri verbi, e dei nomi, radice di mìgliaja di verbi. 
le paniccllc Prati in vano, la non , Fé forfè, Ch 
inficmc, Pa venire, i^a/ potere ; formano col fud- 
dctto verbo Etatt i verbi fcguenti : Elupra») dò ii$ 
vano; Etulaay noti dò: Elupe/tt forfè dò : Eluchrit 
dò infieme coti utf altro : Etupati , "vetigo a dare : 
Eluvaltii poffo dare . Pofibno ancora formarfi altri 
verbi con due, ò pìfi di quelle particele : vg, EIm' 
ptiaif, forfè non dò . Ve ne fono infinite altre par- 
-^ R4 ti. 
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ticole I ctie con una grazia indicibile producono con 
quefto metodo de' nuovi verbi. Quella linguai aman. 
te fopramodo delle compofìzìonÌ> ordinariamente lì 
compiace di fare coi verbi, e coi loro accufadvi 
altri verbi comporti : vg, col verbo Elutt , e col 
nome Ruca^ che vuol dire la cafa, forma il ver- 
bo Eiuruca» ì dono la cafa. Oltre ciò convencj 
tutti i nomi in verbi i e tutt: i verbi 'n nomi * ej 
da tutti i nomi deduce verbi , e da tutti Ì verbi no- 
pii vg. Ruca j la cafa ^ Rucan , far ia cafa ; Ci* 
jf la Lu/ia, cujetì rifpletidere la Luta; Carne ^^ imù* 
fiOy Cumetii effer buom : Cudau y fatica ^ Cadamit 
durar fatica ; t^-intu^ il giorno; tjlatua farfi gior- 
no; daamefty intendere ^ duai» y /' intelletto. Colla 
(lefTa liberti congiungendo due , o tre nomi fenza 
unione alcuna intermedia, ne forma un altroivg. Lm- 
coailla i tejla d' Oro, viene dalle parole Loaco > 
tefta, e tnilla y P Oro. Molte volte riduce tutu> un 
Qf riodo ad un Iblo verbo; e. 5. per dire ; ajatatC' 
mi a dirgli la verità-, fi ferve del verbo folo Ma- 
flicolelen; e del verbo Rucatunmaclopaen per dire; 
fatemi la finezza di vanire ad ajutarr/ji a fabbrstare 
una cafa_ . I fuoi verbi non folamentc rapprcfcnuoo 
le azioni in generale, ma ancora fotio diverfe ow- 
dificazioni ; vg. II verbo Tbanthua fignifica tirare, 
o gettare ; huithaa tirare verfo di fc : buitbuu i 
re al contrario: buicbuntbuti vcrfo la terra ] 
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CAPITOLO Vili. 

' Della lingua tAlgoncbìna , ed Hurlna . 

AL fìne propoftoTTii di confrontare tra loro le^ 
lingue Americane » dopo le meridionali gio- 
verebbe in fotnmo un qualche raggnaglio delle fet- 
tcntrionali . Ma tranne la MefCcana di già abboz- 
zata j io non ho perfona alcuna» cui domandarne, 
non libri , de* quali farne gli eRracti . Sonomi mot* 
to fludiato di ritrovarne ) ma fcmpre indarno . Sc< 
nonché non tutto poffiamo tutti . Qiiefto da me in- 
cominciato lavoro è quafi uno sbozzo della grand' 
opera, che rperafi da perfone meglio iftruite . In- 
tanto io do un compendio delle lingue t^igoncbìiray 
ed H»rona , che trovali nelle memorie del baron-< 
La-HontSQ (t) il quale fé non è in tutto perfetto , 
tale almen fembra da poterfenc uno contentare, al* 
lorchè mancan degli altri . Dice dunque così : 

„ Non fonovi che due lingue madri in tutta.^ 
1, la cdenftone del Canada , Ìl quale io llabiltfco 
j» giugnerc inflno alle rive del gran fiume Miflìfipl. 
M Pi!) Iì> di efTo vi ha un* infinità di altri linguag- . 
,1 gt , che pochi Europei han potuto inipararc sin 
„ al prcfenie , per cagione del poco commercio , 
„ eh* cfTì hanno avuto co* felvaggi > che vi dimo- 
„ rano . 

„ Quefle due lingue madri fono 1' Hurona , 
>, e 1* tAlgoHcbiita . La prima vien capita dagl' 
„ Irocchelì , non cflendovi tra la loro, e quella.. 
1) degli Horooi itltra differenza, che quella che-* 



m. it V Amar. S«pt. ia Ss*. 



I 



tS4 A P PS NOI C B IT. 

], avvi traila Nonnanna, e la Francefe". Vi fono 
s, fimilmeiite de'felvaggi abitanti filile cofle deHju 
), nuova York, i quali a un diprtAb hanno la mfr 
3, defima tavella . Gli tAttdaJiogberìini j i Tarcnto- 
ìì gheroni, gli Erriorònì ■, e parecchie altre naiio- 
„ ni felvaggie, diitrutte in tutto dagl' Iroccbcfi , 
}} parlavano la medefiina lìngua > intendendoli gii 
ay unì con gli altri perfettamente bene . 

„ La l'econda* lingua è cotanto pregiata iju 
„ quelle contrade , quanto In Europa la Latina, e 
it la Greca; benché fembri che gli tAlgoacbì^ -, 
}( a* quali è natia y la difoDOiino per 'la pocau 
« gente , che rettavi dì quella nazione ridotu a! 
M pili a zoo. perlonc . 

„ Conviene ofTcrvare j che tutte te lingue del 
„ Canada t eccetto quella , di cui ho parlato > noa 
), differircono tanto dair Algonchìna ^ quanm l'iu» 
,t liana dalla Spaginiola . Per la qua! codi tatti ì 
s) guerrieri > e tutti gli anziani di sì varj popdi 
,) Ti piccano di parlarla con tutta dìHcatezza . El< 
,, k è lalnieiitc occetTaria per viaggiar© per que* 
,> pacfi j che in quiilunquc p^rte li vada» vi t f»* 
» curezza di farli con clTa capire da tutti i felvag* 
i> gì; fia ncW ^ìcòdia y fia alla Baia di hJadiOMy e 
M ati laghi ) fia ialino tra gì' Irocchefì > de' quali 
» gran quantità fi trova t che P hanno imparata-. 
i> per ragione di (tato ; quantunque tra la loro, e 
„ 1' Algonchina fiuvi piiS differenza y che trai la^ 
1] notte , e '1 giorno . ^^H 

„ La lingua Algonchina non ha né toni )^^| 

M accenti, ed h sì fjcìle a pronunziarfi , ch^^H 

„ Icriverfi ; non avendo nluna lettera inutile odi» 

a, fue voci . EJla non è dì mo'to abbondante, OD* 

» me pure le altre lingue Americane . Imperciog^ 
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„ chi i popoli di quello continente no^ithanno l» 
„ oognizioae delle fciontc y e dell' arti *. £.ffi non 
ft (ìuiao i termini per le cirimonie > e pc' compll- 
„ menti > e molte altre parole* di cui gli Europei 
u fi fervono per dare più dì energia a' loro difcorfi, 
,» Eglino non fanno parlare , che per faper vivere ; 
yt perocché non hanno parola alcuna inutile > né 
M foperfliu . Ho mcfTì al fine quattro tempi deU^ 
„ iadicaiivQ del verbo amare. L'indicativo formafi 
t, dairinlìnìto, aggiungendogli la nota pcrfonale ai 
^ die vuol dire in rillrcttp io y o m^ ; ulmcnte-* 
« che fal'h fignifica amare y e coir aggiunta di que- 
,) hi nota di perfona mì fa ne fa tji-fakia Ìo amo. 
» Lo llefìb accade di tutti i verbi . 

» E facile il conjugarc i verbi tutti di quella 
11 lingua» dacché fé ne fa il prcfente dell' indìca- 
j> tivo . Si ;iggiunge air imperfetto boa , la qual 
M particella fa fak'iabait) e vaie a dire ìo amava. 
i> Al perfetto & gli mette un ì apprcflb la nota^ 
s) di perfona ; a cagion di efempio , ni ifakta ìo 
9j amai . Similmente fi fa nel futuro > a cui fi pò. 
» oc ionanii la particella ^j* v.g. vi gafakia y op< 
» pure Hia gafa ia , io amerò . Si pofiòno fare tutù 
fy gli altri tempi di un verbo col prcfente dell' in< 
» dicativo; per efempio, to amerei ai gafakiabaui 
s) lo avefli amato ni Kiofakìabaa &c. . In una fia< 
yy rola y quando fi fa bene il prcfente dell' indica- 
H tivo > e le particole , che debbono aggìungerfi ' 
» agli altri tempi 1 qucfla lingua imparali in po- 
» diiflimo tempo. Per ciò che appartiene all'impe- 
n rativo I elfo fi forma con un a , che mettefi al 
M principio del infinito : lakia amare , afakia ama 
«>-tn. Ma il plurale amiamo noi >fi fa con aggiu- 

lere ta ali* infinito > v. g. fakiata. Non relìa< 
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, ci alttov che le note di perfona ; e fono le fft> 



. gucni 



itiì' 



tur tOi o me; 
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91 o luì ; niraotteint noi , Kiraoua voi , Kiraoue'iBt 
s, voi , e noi ( qucfio fembra il numero, che ne- 
» gli ertnttti di Topra recati fi dice includente ) 
n eglino Ouìraùua ,> - 

Dopo quelli pronomi da me recati fecondo T 
ortografia Fraiicefe notilTima a tutti , il Baron La Hoa- 
tan pone un picciolo vocabolario Algonchitx) > dì 
cui diremo piit innanzi . Per ora veggiamo come 
conjughifi il verbo faki^ s) ncll' indicativo} 
.' nell' imperativo &c. . 

Preferite . 
Amo, Nifakìa . 
Ami, Ki fakia . 
Ama , Ou fakia. 
Amiamo , A'i fakiamin . - 
Amate, K/fakiaoaa . 
Noi, e voi amiamo, KifakiamiitaouB , 
Amano, Saksaouak . 

Imperfetto . 
Io amava , >V/ fakiaban . 
Amavi ■, Kt fakiaban . 
Amava , 0« fakiaban . 
Noi amavamo, JVi fakiaminaban . 
Amavate . iti fakiaouabatt . 
Noi, e voi amavamo, Ki fakimitottebaa , 
'Amavano, Sakiabasìk , 

Io amai , A*/ kì fakia . 

Amarti, Kt kìfakia. 

Amb, Qu kifakia. 

Noi amammo. Ai kifakìamiff, 

Amalle . Ki kiafakiamiit . 
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Koì } e voi amammo » Ki kifakiamiaaoua . 
Amarono, Kifakiaomc, 

Io aveva amato * /^'iHgafakìa . 

Avevi amato , Ki gafakia . 

Aveva amate, Ott gafakia , 

Noi avevamo amato, A^in gafakiamìn * 

Avevate amato,- Ki gafakìuoaa . 

Noi , e voi avevamo amato , Ki gajakiaiaìttaoua i 

Avevano amato, Gajakiaouack . 

Ama ui, tAfakìa. 

Ami quegli , tAfakìata . 

,i Riguardo a' nomi, fiegue a dir La-Hontan s 
„ efli noa lì declinano, II plurale de' nomi finiti 
3, in vocale lì fa con un A; per efempio alitiaape . 
„ un uomo, aiisieapek gli uomini. Ma fé il 'no- 
), me termina in confonante , non altro avvi da fa- 
» re che aggìugnergli un U', v. g. raiiiis ifola , mi* 
„ aisik ifoJe , paj'kitigan fucile , fafkìsigamk i 
n fucili, 1' ,' 



Del cotttare degli %AlgoncbiaÌ &c. 

Uno , Ptfgik . 

Due , Ninch . 

Tre, Niffoue. 

Quattro , Neou . 

Cinque , Naran . 

Sei , NiHgoutvtajfou . 

Sette , Nincbouaffott , 

Otto , Niffouaffou . 

Nove, Cbaugaffou. 

Dieci» Mitajfoa . 

Undici , Mitiajjou , acbì , pegik . 
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Dodici I Atitajfou aebi fiincb . 
Tredici 1 Mitaffou achì tiiffone . 
Quattordici , Mitaffou acbl »eou . 
Quindici , Mitaffoa acbì aaran . 
Sedici > Mitaffou achì niitgotoaajfo/t , 
Diciafetce » Mitaffou achi tiincboaaffou • 
Diciotto > Atitafjou achì nìff' aajfoa . 
Dicrannnv-c , Micaffaa atbi cbatgaffoa . 
Venti , Nim:htanit . 
Ventuno» Nìnchtana acbi pegìf: . 
Ventidue j Aìiacbtaaa acbi ninch . 
Ventitré, Ntncbtana acbì Jfiffoit. 
Ventiquittro , Ntrtcbtana acci neou. 
Venticinque , Niitcbtaua achi naran . 
. Ventifei » Ntntbtana acbì t/ingotouaffou. 
Veftti fette, Ninzbtana acbi uiacboaffou . 
Vcntotto , Nincblatta acbi nìffoaffo . 
Ventinove , Nìnchtana acbì cbasgajfo . 
Trenta > Nijfottemitana . 
Trentuno , Jviffouemitafta acbi pegì . <è^. 
Qjjaranta , N goamitana . 
CinquanM, Natan mitana. 
Seflanta * Ningoato'uaffùu mitana . 
Settanta > Niticbouaffou mitana . 
Ottanta , Niffoua{fou mitana . 
Novanta > Changaffou mitana . 
Cento ) Mitaffou' mitana . 
Mille I Mitaffou mitaffou mitana . 

t) Se fì fa una voJta contare inlìno a cento* 
i> fi potrà facilmente contar per decine di mtglis> 
sj ja fino a cento mila) numero quali fcooofcìuio a* 
„ lefvaggi , e per confeguenza iaunuto aclia Jor 
„ lingua . . . ■.-. ,. ,n, 

M Nel 
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fi Nel rimanente bifogtia efl'ere bene attento 
ti nel jjronuoziare tutte Je lettere delle parole ^ e-i 
jy nei paufare full' a , che trovsfì nel loro fine . 
„ Il che non penali troppo a fare ; imperocché non 
ti fonovi lettere alcune né gutturali, né dì palato 
» come il j degli Spagnuolt , come il loro gy o Xy 
yj oppure come il tb degP Inglefi » che mettono al- 
j» la tortura la .lingua de' forcfticri . 

ji Dirò della lingua degli Hurònì., e dcgl'Iroc. 
» chcfi una cala affai curiofa ; ed i che in cfia_. 
j> non vi (ì trovano le lettere Jabìall b. f. m. p. 
yy Ciò non oflante la lingua degli Huronr fembra-. 
}, effer beltiflima, e di un fuono gradevole, benché 
M nel parlare non ferrino mai le labbra . . . Dico 
,} dunque degli Huròni j che non avendo fi efli , 
ì, che gì' Irocchelì delle lettere labbiali , è cofa-< 
j, quali Ìmpo{fibiIe> che gli uni, e gli altri ìmpa> 
5) rino mai bene il Francefe . Ho fpefi quattro gÌor- 
)} ni per fare pronunziare agli Huronì le lettere.* 
» labiali, ma feoza potervi riufcire; e credo che 
» in dieci anni non potrebbero dire quelle parole 
» bonyfils, moafieury pontcbartrain y perché in Itio- 
}) go dì dire bort y eHì direbbero ouoa in luogo di 
,1 fiis pronunzi crebbero rìls , in cambio di motifie- 
'yynry caonfiear t e in vece ò\ poatcbartraÌH, coat. 
yy cbartrata . 

» Ho qui mcflb alcune voci della lor lingua , 
n affinchè fi vegga la differenza, che avvi tra ef- 
}} fa, e r Algonchiiia. . . Nel rello ella vicn par- 
» lata con molta gravità , e qu4lì tutte le fuc pa- 
,, rolc fono afpirate, dovendoli prouuziare la b il 
]> più che fi può . 

„ lo non fo che alcuna lìngua felvaggia del 
1» Canada abbia la /. Egli è vero che gU Effana- 

n f f 




, sin qui il LaHootan. II picciolo catabk 
go delJc voci Huroni , eh' egli foggimigc a qucffa; 
racconto, lo recheremo a miglior luogo. 

Ed ecco quanto per ora mi è riufcito di n» 
cogliere delle lingue Americane piò celebri ; noa« 
diffidando per altro di trovarne di più col tempof 
e di comunicarlo} quando (ia d' uopo ^ al pabblioo 
anche ne' due rollanti tomi della florla dell' Ame- 
rica dirozzata, o fia in quella delle rimanenti prò- 
vÌDcie di Terraferma. 

launto chiudiamo qucfta pane con levare una 
lodevole curiofita . La lingua Spagnnola » diri talu. 
no, come vi Ila ella bene tra sì diff,;renti parlari ! 
Può facilmente penfarfi . GÌ' Indiani e i J^egri , 
eccetto ben pochi, peggio forfè la parlano di quel 
che la Latina già fi parUlTe in barbari regni . Ma 
preflb gì' Ifpano-Americani ritiene U natio fpleodo 
re né più né meno che in Europa . Non è per6 i 
che dì unte indiche lingue, non abbia addotta 
neppur una voce : ve ne fono anzi molte ; 
te necefTarie a fpiegare Ì nuovi oggetti trovatì 
a farfi alineoo iatcadcre dagli antichi abiunù^ 
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PARTE II. 

RifeJJìoni fulle lingue Americane , 



CAPITOLO L 

Del loro principio , ed aecrefcimento . 



I ON altro forfè e negli antichi tem- 
pi , e ne* nodri lì è con pia di cu* 
riofità ricercuto , che V origine tieiie 
lingue. £ di quella quillione, quan- 
tunque fu di mere voci fi aggiri, e 
fcmbri forfè inutile a molti * noi det- 
to altrove ne abbiìimo cib) che in una tloriii Ame- 
rtcana non potcalì tralalclarc fenza che fé ne accor* 
gcfTc il lettore, e Ibirci per direj fenza che fc ne 
adiralTe . Quella genealogìa dunque , che già dem- 
mo alle lingue Orinochcfi > fi dia pure alle altre . 
Ma oltre all' origine , la varietà de' linguaggi tro- 
vati nel nuovo Mondo , chiama naturalmente a sa 
■ r attenzione , per coafiderarnc pure i progrcflì , e 
Tom.llU S co- 
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come qnafi da lievi prlncipj giunte fieno a quella 
qualunque perfeziono , che pre fé n temente hanno . 
Ed ecco iatorno a quello > quello che io ne fenu. 
Che le lingue di America» come altra qualon- 
que delle nodrali > ncnofi accrcfciucc in dccorfo di 
lungo tempo, e che prela abbiano una piega, di- 
rò cosi ) difTercnte in molto da quella, che pruni 
ebbero j elP è una cofa per me certidima . Impen» 
che non poterono fino dal loro principio avere A 
germinata copia di voci, quale di prefente hanooi 
ma quelle l'ole» che fervir poteano ad ifpiegarelc 
ri (Irete i Hi me idee di un popolo viaggiante , e confi- 
nato prcfìòchè di continuo tra' bofchi . 

Il cibarli] il convivere infieme, almeno ì pfr 
renti , e gli amici , dovette dar luogo ad ilVoIgeit 
le prime idee di una vita, tuttoché da felraggio, 
fociale in qualche maniera . Non dovette andar 
guari, che oltre alle necclTu^ della vita , fottentrit 
fero pure Ì divertimenti, e che fupravveoifle dii p^ 
gliafìc a fakarc ìncondìtamcute , chi moderalTe qoaE 
per ghiribizzo Ì nuovi ballerini , chi al piacere del 
ballo unifTe quello pure del canto . Ed ecco andu 
in quello delle nuove idee, e delle voci di prin» 
conio per manifeflarlc . La caccia, la pefca « ìx» 
guerra con quei di differente linguaggio porTero f 
occulìone di nuovi vocaboli, di altri gì' iflrumcfló 
deirarti ritrovate di mano in ifiano , di altri 1&> 
mercatura &c. Tanta varietà di non mai veduti aoi- 
mali, dì tante e piante, e metalli , dovette pvtt 
dar luogo al ritrovamento di nuove voct per ifpi* 
garli . 

Quefto a me fembra certìITimo . Imperocché i 
quantunque fìa cofa per me indubitabile , che Jcj 
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lingue da noi dette matrici > aveflcro il loro primo 
incorni nei a memo in fiabbelc j non è perù in conto- 
alcuno credibile > che fin d'allora fodero perfettif- 
(ìnic . Il che dovrebbe contro ogni buona ragione 
accordarf) > fé gli uomini , oltre a quelle infolite.» 
voci > le quali> gìufta il divino volcre> fervirono 
per fcparadi tra'loroj altre pure avute ne aveff^iro 
dall'Onnipotente, atte ad el'primere qualunque 'og- 
getto . Chi non vede » che in tal cafo ogni uomo 
ilato farebbe fapientiflimo, avendo, comi: fupponefi, 
nelle voci di frefco infufe nelle lor menti> i fegni 
ceni dì ogni più recondita cofa ? Dicafi dunque > 
che quelle folo ebber da Dio, le quali fervirono al 
prefenle bifogno; e che le altre fonofi dall' uomo 
acquillatC} e da lui > ad imitazione delle divine > 
formate di mano in mano . 

Io fu quello fondamento , contro il parere di 
pcrfona fapientiffima (i) la quale innanzi di (lam- 
parfi alcune cofe vide da me dcfcritte intorno alle 
lingue Orinochefi , e gentilmente lodoile fopra ÌI 
mio merito; Ìo dico, fu quello fondamento dirci 
matrici non pure alcune lingue Americane > ma per 
fm la latina ; fembrandomi primitiva quella de* 
DuUIj > de' Pacuvj > e degli Ennj , fecondarla , di> 
rò così , e Ciceroniana , o Cefariana , o Liviana-. 
quella , che dipoi parlolTi , fingolarmentc nel fecol 
d' oro. L' una è figlia dell' altra, ina di torno > 
come ora a noi fembra , e pifi gentile > e più gra. 
to . 11 che per quelli , a' quali la noUra volgari;-» 
favella piti bella pure della Latina (2}, da cui per 
altro deriva > non é certo una novità non lentita_« 
Alai . 

_S 2 Tor- 

<t) Il lìs- tb. Spleni nelI'inGgne opera de fignii Idtti. 
(O Vo»b. iiellt Ciuf» in greiu. 
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Torniamo al propnfìto . Par cofa.certìfnBa^ 
che le lingue Americane fienofi accrefcìutc colte» 
pò, e che quello augnmento ad altri non debbaSi 
che agP Indiani . U negare ad elTi un privilegio» 
cordato perfino a' nollri contadini piti rozii , fera- 
brami una iloltezia . Già io pih volte ho detto delP 
ingegno Tveglìato dj' comuni Indiani , non che di 
qudlo de' Piaci loro precettori , a' cjuati coda bea 
pocD il firmar nuove voci ad imitazione delPalire 
antiche. Sicché 1' accreCcimento delie lìngue dcu 
fenz' altro attribuirfi a loro , né qnerto par cofa A 
dubitarfcne . Ma cercafi , oltre a ciò y fé gli Anfr 
ricani fieno pure da dirfi iuventorl dì nuove lingo^ 
o lo alcuna di quelle j che ora fi parla tra loco Et 
da aki'i prodotu> che dall'Onnipotente? 
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Lf Un^ae tAmertcanc tfo« fono taveatatt 
ai dagl'' Indiani , ne dal Demanio . 

NON è credibile in quali orrende iminagiaa2Ìi> 
ni abbian dato alcuni l'crìttorì antichi dì Afl» 
rica sbalorditi, dirò cosi, dal numero fetiza nome* 
ro delle lingue , o de' diverfi parlari trovativi 
E non rapendo , o non potendo per ìfcarfczza (bri( 
di icdipo trovarne il gliilìo numero, non che Tofr 
ginc vera , difiéro infinite efler le lingue Amai- 
cane , cfieme autore il demonio non che gP Iodi» 
ni . Il va-itato numero delle lingue richiede flb 
f-parato cap:t'j|o. Veggìamo in quello fé '1 dea» 
ni-i, oppur alciuii ladìaui oc fiaao (lati gì' lava- 
tori. 

Il 
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^^^H-II P. Gregorio GarcU» perfonn peraltro di m^ 

^^^^'noa ha venui;i difficoltà di accordar al dcmo> 

^^^Br inuenzìonc di alcuni linguaggi, £ perche non 

^^Hp ciò dirli all' aria da me > ecco le Tue parole 

^^BoCte in volgare dettalo » Kirpondo in rccoiido 

^^^^ogo, die* egli (i) che il demonio, come que- 

^jjgll eh' è d' intelletto fi buono } fapea per con- 

^ gcliura che la legge evangelica dovea cfier pre- 

^ dicala in que' regni: onde affinchc ( predicato- 

^ ri dt cfTa trovalTero gran difficoltà opl p^bbl'Car* 

„ la in modo, che gl'Indiani T udìflerni e rifui. 

„ talTc quindi la loro converiìone , iiividiando al 

„ bene deli' uomo > e temendo la perdita del Tuo 

„ interelTc > ed onore ... procurò d' indurre quefl' 

„ Indiani ad iavcnure nuove lingue , aiutandoli 

„ a ciò colla Tua buona abilitai acciocché coDu lo< 

„ ro moltitudine] e ditfercnza rìmanclTcro Tuoi fchìa- 

„ vi perpetui „ . 

Ecco oltre V antica fiabbele fondata un' altra 
nuova in America . Ma chi potrà crederlo fenza 
un* infolita violenza? Se così ftefle la cofa, perchè 
non dire opera pure infernale le tante lìngue dell* 
AHa t e deir Africa i perchè pure non afTurire il 
inodtifìmo de* nofiri , llarei per dire > innumcrabiU 
dialetti? Ma dicaft il vero. A colpire i divini ìu.- 
fegnamenti propodici da' predicatori , balla in Ita- 
lia la Tofcana favella intef^ futGctentemente da tutti ; 
balìa per convertire molti in America una lirgua 
di quelle > che chiamano generali > quella de' G^i- 
raMeJÌ » a cagion di efumpio j oppur quella degl* 
Jnetì . Ma fu quanto fi vuole rillrctto il campo, 
in che fi parla una iìn.^ua - E che , non farà do- 
pò qualche tempo un mUTionarìo da tanto dì pntec 
S J ban. 

<i) 0iig.4e loiIndiDil'l). a. ctf. a. 
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fcandire in elTa il Vangelo ? Quanti fonovi (btÌ1 
quali ) o con fatica , o fenza » feppcr molti )m> 
guaggi! Rimembi'anii di aver Ietto nel Monicnegron) 
di certo Gcfulta Italiano, il quale nella colla deca 
di S. Barbara imparoimc infioo a venti . £ poi le 
lingue Indiane fono a noi ftrane per la novità, idi 
non fono per ordinario diff.cìliflime ; e fetali puf 
folTero» ì mifTionarj lìaguis loqueittur aovh (i) ■ 

Non negherei peraltro, che nelle lingue Indi» 
ne qualchte ' voce fiavi fiata introdotia dal democio, 
Sì , io l""^'cordo , ciò attefo che fpcflb mi dìt 
fero i Tamanachi ( J ) |< Né credo pcicìò dì pì^ 
ftamente incorrere l'intemperante cenfura dc^oòfln 
critici , i quali per togliere l'operazione del demo- 
nio da alcune cofc , eh' efTcr polTono naturali , Ii^ 
tolgono imperiofamente da tutte. Io , benché noo 
fo ora quali parole gli afcrivano, ricordomi dì averle 
udite. Ma che di pianta formata abbia una lio^a, 
oche ifligati abbia gl'Indiani a formarne > Ìo noi 
credo punto , 

Ed ceco un'altra flravaganza, che trovai pref> 
fo gli antichi fcrittori di America : fulla qnaltj 
prendo brevemente ad efporre i miei fenfi . U E' 
nolilTimo a tutti , V amore dcgP Indiani per fa loro 
lingua . Qnal dunque rtrana cagione fece , che 1* 
fc tata la prima, ne formaflVro pofcia tin' altra? Co- 
me fi unirono alla grand' rpera ? IniantochÉ di zec- 
ca ufcivano le nuove voci, come parlaron trj sé? 
Stettero forfè mutoli ? II. Tra* Tamanachi conobbi 
tui vecchio chiamata Peta , ed era di genio ome- 
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rirroco ile Inrlioi ■ 
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oilTimn. Or quelli per la libertà, che ia ogni na* 
lione pcrmcttcfi a' vecchi j volle tra' fuoi pa:riotcÌ 
ùicrodurre U voce ciocia ad efprltncre mcfio inco. 
modamente V avverbio affermativo tì . Non vi fu 
tra tanti pur uno > che deflcglì retta , anzi che noi 
derìtìeffe qtial pazzo . Sicché io porto opinione , 
che J' accrcfcimento delle lingue da me (opra de~ 
ferino , fiafi fatto infenfibil mente } non già contro 
la volontà dcgl* Indiani > ma fenza quafì avveder- 
fece . 

Né giova il dire in contrario che dal P. Aca. 
fla (i) dìcafi fufa di nuovo nel Medico la lingua.. 
àc^ Mecchacatsefi , Egli certo il racconta, ma fu' la 
fede degl* Indiani , che glie Io dìflcro ; non mai 

Serchè nioflrì di crederlo . Molto anche meno dire 
debbe col Garcilafo che g]' Incbi y oltre alla lln- 
gaa generale, un'altra particolare ne avcircro, ap- 
pellata pure divina , inventata da loro ftelTi, e de* 
ftinata a converfare tra loro» e a trattare fegreta- 
meote ì politici affari . Nò ; quelle fon ciancìe . E 
che (ia ciò vero , prendiamo in mano il libro dì 
quedo peraltro non iCpregcvole ftorìco . 

La prima menzione, cV egli faccia della lin- 
gua particolare degl' lacbi itoviiXx al lib. i. cap.24. 
de' fuoi Commeniarj s e dice cfprefTamcnte cos*. : 
9, Matteo h nome proprio, e non fappiamociò che 
», fìgnifìcbi nella lingua generale del Hcrìl ; benché 
» nella particolare , che gì' Incbi avcano per par- 
H lare gli uni cogli altri . . . dovette avere qualche 
>, fignifìcato, perché per lo più tutti i nomi r<:gj 
M Taveano ,> Ed ecco un de* callcUij che diciamo 
fbodaù oeir aria . 

S4 1» 

10 Hill, flit, ile lu lod. lib. 7. c< 4- 
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II nome Manco non fi fa cofa fignifich: ? Nulla 
forfè fignifica , come cent' altri nomi proprj nell'ai- 
tre lingue, Qiiello di CJpar , giuda ìl Gifcìlafò» 
vuol (lire dovizioro dì virt^ , quello d' luca , lì* 
gnore di fangue regio; ed egli ad ambedue trova 
una gialla fpipgazlonc nella lingua generate. Duo* 
que perchè fimilmentc non trovala al nome MancOi 
fi ha a fingere un'altra lìngua? Ripeto di nuovo : 
fon ciancie. E farebbe Io IlefTo che dire, che due 
erano le lingue latine, perchè trovandofi qualche^ 
fpiega^ione del nome Cafar ^ niuna forfè ve n'ha 
nò del nome Cajat y né di quello di 'Julius. 

Ma udiamo dì nuovo il Garcilafo (i) m TralP 
„ altro cofe, die' egli » che i re /«ci* inventarono 
3> pel buon governo del loro imperio > fu I' ordine 
], dato > che tutti Ì loro valTalIi imparafTero la Ho- 
f» gua dt-I!a loro corte, la qual è quella > che in 
» oggi diceft letterali ; e dee faperfi , che gì' In- 
n chi ebbero un'al'ra lingua particolare y con cui 
,} parlare ira sé, la quale non capivano gli 
» Indiani. Mi viene fcritto dal Perù, che qi 
), fiafi totalmente perduta ,-, 

Ma perchè non richiamolla ìn vita almen c|_ 
Perchè , olire di quelle generalità, nulla cgit ae 
fcrifìc in particolare ? Non era egli del fanguu 
regio degl' Inchi ? Il Garcilafo , tuttoché nato di 
padre Spagntiolo , ebbe per madre una Gnafla , o 
fiafi principtlìa del fangue , figlia di Hualpa ?#- 
fac luca "jupaMcbi , uno de' molti figli del Re 7i»« 
pQC Huàina Capac , padre di tAlaualpa e di Haof' 
car i i grandi oggetti della floria Peruana (2) . Egli 
fu carìlTimo non pure agrindiani , che aon gli teiiasr 

noi* 



t CUI 



(t) Lrt>. -,, cip, 1. De loi Comciti. i» Io* locu 
O) Ivi lib. 7- e«V- 8. 
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aolla celato , ma allo zìo materno ancora > da cui 
qaal amato ncpote» ebbe ì più mifteriofi raccoiitl 
della cafa degi' Incbi . Or chi crederà , che gli oc- 
culialTc la dhina lingua allora vigente tra loro ? 
Concludafi dunque, che qiteflo linguaggio , fé fuwi 
ma! , fu una fpccie > dirò così > di gergo , alcune 

(he ofture parole inventate a capriccio tra gP 
IV; non mai tua lìngua finita dì tutto punto. 
I 



CAPITOLO III. 
Del namero dette lìngue americane , 



IO non pretendo già di noverare ad una ad una_< 
le lìngue tutte di America; nò j io non fono a 
portata di si grand^ opera . Ma fc dì quelle , che 
in ogni regno Americano fi parlano » un catalogo 
fé ne &ctflc « ma non cfagerato , farebbe dì un^ 
prò incredibile alla letteratura . lo di quelle l' ho 
fatto « che parlanti nclf Orinoco ; ed altri pochi 
pnrc l'han fatto delle provìncie lor note. II P. Bu- 
fici ) fc^gctto infìgne tra' letterati Spagnuoli > fc- 
guendo l'orme de'pìfi accreditati millionari , rìdus- 
fé le Califurnefi a tre fole . 11 Baron la Hontàn (1) 
io tutta I' eflcnfione del Canadh , eh' egli fa ìnco. 
aitnciare infino dal gran fiume ^'jff'J'pì > non trova 
che due fole lingue ma:rici) cioè 1' tAlgoncbìua t 
« I' Huròtia . 11 Clavigero ne trova J5. nel Mes- 
fìco (3) . A queflc j oltre a quelle da me defcrittc 
nella prima parte dì qucH' Appendice > può aggiun* 
gerG quella degli Lfquhnefi , che parlali in moi- 
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ti luoghi > pub pure aggiugnerfenc qualcun^ altra 
BraftUafiat e fé cosi piace j alcune altre i ma fem> 
pre poche . 

Quel dire le lingue Americane non fiJo molte 
moltifiime i ma infinite , inaamerabilì &c. a me^ 
pajon termini iafopporcabili ^ non che pìenilTimi di 
fallita . Eppure tali le dìITero periboe ( fe'quì cosi 
parlare vogliamo) innumerabili. In una matrriadì 
nìuna utilità} niizi di noja, contentiamoci folo con 
dire, che Ìl Compendio della defcrìzione deJl' In. 
die (i) afTerifcc eflervenc cinquantamila in Amciì. 
ca> e che nel Meffico fecondo 1* Herrera (2)) Ìil. 
ogni villaggio di quel vafìifTinio regno vi fu un- 
linguaggio differente dal P altro. 

Non farebbcfi mai cotanto fpropofitatOj fé ì far* 
riferiti autori , ed altri limili ad elfi dilIJote avef- 
fero le lingue chiamate matrici da* loro dialetu • 
Anzi pare che neppur ci penfafTcro ; e fembra y che 
fotto ìl nome di ling;ue iniendefllTo qualunque gar< 
bugilo di favellare . In quello ftnfo io fono d* ac* 
cordo con eflu loro . Ma quelli mcfcugli)- dirò così» 
di parlare non chiameroJIÌ mai lìngue lenza aggiun- 
gere j che fono derivate; fé non vogliamo incorrere 
nell' errore di chiamare infinite le noUre Italiant.» 
favelle, non che in quello di Plinio (j) di dire , 
che a Scballapoli vi concorrcflero joo. nazioni di 
differente lingua, e che i Romani vi tenefleronoo 
meno di 130. interpreti per intenderle. 
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CAPITOLO IV. 
De' dialetti tAmericam , e àelh loro cagioni . 

HO dato fufficifntemente ad intendere , che i 
dialetti di America Ibno moltifTimi ; e parmi 
in quello genere che niente piti fomlgli que' luoghi 
che I3 nof^ra Italia 1 in cui ogni picciolo luogo * 
non che ogni provincia parla difTcrentt-mente Ìh- 
qualche maniera . Or da che derivati mai fono taoti 
e si varj dialetti? Chi ne fu 1' inventore? Forfè il 
clima > forfè la cafiialità > forfè la mefcolanza delle 
nazioni, e tutte o molte di quelle cagioni, Is quali 
da una fola linguai la quale parlolTi già nell' Ita- 
lia « ci ha in oggi corretti a fentìrne tante , come 
abbìam detto . Ma non voglio tenermi Tulle genera- 
Jiti . Parliamo foio di America , e diciamone bre- 
vemente alquante cagioni . 

I. Che il clima varj le lingue» Io dJcon mol- 
ti . Ma checche fia di altre regioni del Mondo , 
neir Orinoco almeno, quefla cagione non parmi ve- 
rifimile in tutto. Niente piti alla dìvcrfìtà de* clìmt 
fi afcrive, che la dolcezza , od al'prezza del favella. 
re. L* Orinoco è un clima da per tutto caldiflìmo, 
caldo pure in fommo è l' lAppitre , Contuttoclò in 
ambedue quelle contrade v' è differenza grande non 
foto di lingua, ma eziandìo di pronunzia; e come 
altrove dicemmo, chi T ha nafale* chi gutturale « 
chi virile» chi molle, chi di altra maniera . Il Mef- 
fico è un clima dolce > alprà quello della CatifoT' 
aia pifi fettent rionale . Eppure la lingua de' Mcfli- 
eaai non è che un intreccio di fadìdiofe confonan* 
Tairoppoito di quella de* Califoruefi* a' quali è 

fiii 
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pifi frequente 1' ufo delle vocali ( Nota XI. ■) 

II. Una delle vere cagioni de' dialetti feiil 
brami quella , die prenJefì dallu diverHcù dclJc con- 
trade > in cui ftanno i parlatori di una medefìmi^ 
lìngua } fienofì quelle calde , fienofi ancora fredde > 
(ìenofì montuofe » rienofi piane . Cosi accade in Ila- 
lia } cosi pure in America . I Tainanachi prima del 
mio arrivo ncll' Orinoco dettero , come già difli , 
in tre parti , lontani gli uni dagli altri , ma nel 
iticdefimo clima . Or tutti in alcun rtcdo favellava, 
no differentemente , e beffavano l'altrui ed accento, 
e parlare; fintantoché prevalfe a tutti» perche più 
elegante e più puro, ÌI dialetto Ma'tàao , e lafcia- 
jon quello e dì Cratàima , e del Cuccìvcro . 

HI. Se poi alla lontananza de' parlatori tra 
loro fi aggiunga il tratto o continuo, o frequcnte_t 
con edere nazioni, noi ìn quello commercio trovo 
remo a mìo avvifo una cagione pìEi vera de' dia< 
letti . Quanti noi giornalmente fcntì^mo , ì quali 
pafì'ati da giovani a foralliere contrade , e loroatt 
dipoi alle noftrc, in cui nacquero, fenibranoo Fracw 
cefi , o Spagnuoli , o di altra cotale nazione ! La.. 
loro favella , tuttoché molto fi sfbrziro per bciu 
parlare V antica , non è più quella . Varia il pru 
ìlino accento, varian le frafi , traballano perfino,^ 
leofi . il difle egregiamente Ovidio (i) 

Ipfe Piihi •tiideor \am dedidìcìffe Latini 
JVam didici Getìcè , Sarmaticìqai toqui 

Or quclto tracco di nazioni dìverfc tra foiic 
facililfimo a capirfi da chicchcjfia, è fpecialmcnu 
quello» il quale ha prodotti si ilraui diaJetti ia Ann 
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Confetto il vero . Oggigiorno gli Americani 
bn trattari troppo tra loro . Ma chi dirà , che fia 
fcmpre ftato cos'i ? A pura fòrza gP Indiani fi con- 
tengono nel loro paefc , per nemilU» per guerra , 
p«r altro tale moiivo. Ma prima, per quanto cre- 
do , non dovette efler così ; e chi dagli amici fó- 
reftiffi avrà prefa una voce , chi un' altra , chi un 
nuovo modo di pronunzÌ;ire a denti tiretti > chi a^ 
bocca piCi Tpalancata &c. Ed ceco una nuova favel- 
la diflbiniglla Ite in molto da quella de' loro nazio- 
nali contenutili fcmpre nelle Iona felvc . 

IV. Ma quello che io credo j che pofla piìi 
di leggieri aver cooperato alla molti plicìtà de' nuo- 
vi parlari ) e per confeguenza de' dialetti , lì è la 
mefcolanza delle lingue. Noi veggìamo tutto gior- 
no infi no tra' favj , che chi molte ne parla, talvol- 
ta, non accoi^cndofi dell'errore) co'ifondc T une_* 
coir altre . Ricordami > che predicando io nell'Ort- 
noco in tre lingue i Tacca , bench<ì non troppo, di 
limili fcappatc . Uà efempìo pifi vìvo di ciò che^ 
abbiain per le mani , non pub trovarli . Diafi dunque 
una nazione rozza, quali fon per lo pììi g!' India- 
ni : diali > che o dalla ncccfricà di campare , o per- 
chè fia (lata portata fchìava in altrui paefe du Tuoi 
oitnici, fia coflretu ad impararne pure la lingua . 
Eccoti la materna favella , non dico obliata del tut- 
to, non dico perduta interamente , ma decaduta— 
almeno dal primiero (lato: eccoti un dialetto dif- 
ferente . Parleranno quelli nuovi fcHiavi tra loro 
per amore dì confcrvarla . Ma qual prò ? Le voci 
ftranierc , che canora rimbombano loro ali* orecchio, 
la corromperanno . 

Cosi io penfo , che accaduto (ia agli e^reve- 
i , così a' Macbhitàri , così ad alcuni altri , il 
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cui parlare fu da me riportato a quello de* CurW, 
Xa colìoro lìngua è un mefcuglio di Caribe > e di 
Maìpùre , Nel Tuo principio lecando me fu Cari- 
be . Ma poi dallo ilare contìnuo tra' Maipùri , pre- 
fe anche il fapore della lor lìngua . Della lìngua^ 
de' Mojff diflantiflima dall' Orinoco i come ;iiicor 
più innanzi diremo, Tento pure il mtiderimo; fcm. 
brandomi , eh' cdendo ne' princìpi flaia Maìpùre t 
fia poi dal trattare de' Mp^ con varj popoli , di- 
venuta quafi un' altra . 

V. Dicafi in fine j tralafciatc moli' altre j una 
pur vera cagione de' dialetti; ed è la dìverfa di< 
rpofizione degli organi della favella , in alcuni ar- 
rendevoli e molli i in altri duri e riiroli, e non 
ubbidienti all' imperlo de' favellanti . Ìl differente 
udito fi aggiunga > il quale non rade volte r^pprefen- 
ta l'accento ove non è > con fare alzare , oppure 
abbalTare la voce impertinentemente ; con fare che 
una falfa voce fi pigli fovente per vera , o una», 
vera all' oppoflo fia creduta faifa , e adulterini^, 
la qucfle cofc facili ad avvenire tra gì' Indiani , 
noi troviamo una >' quali difli , maniera di dia* 
letti . 

Iflmìte nella nodra lingua un Tamanaco » o 
ditegli fapietrtct vi ripeterà ciaphste . Gli G dica 
Indiano, ripeterà Intìano, fede % e dirà pete &c. 
Or chi mai direbbe, fé noa rìdctic alla diverGti 
degli organi della pronunzia , che pete veniflc dal 
nollrn fede ? Cosi a mio credere, dal Latino eamus 
venne in alcuni nodri Italiani il volgare andiamo^ 
in altri andemo , in alcuni anaamo , in altri iiu> 
fine ancor jamo . Ma donde mai venne , che gli 
^•vani la parola )avaO v. g: la cambiafTcro in quel- 
la di ]avaxì , e da limpida < 
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ma » r ìmbrattanero con renderla gutturale ? Forfè 
dal lungo commercio con gente ftraniera j forfe_» 
ancora per ghiribizzo ; non parendomi incredibile} 
né fopra le loro forze j che ad imitazione di que- 
llo vocabolo , detto forfè per celia in qualche-» 
ballo ) f Tcnate dipoi abbiano alcune altre voci dt 
fimilc defìncnza . 

Due cofc dobbiamo inferire dal detto . La-* 
prima fi è j che unte cfil'udo le cagioni de' dia- 
ìetli > è una foia quella delle matrici > polSaino fìb- 
bcne moltiplicar quelli » ma non gi^ quelle fcuza 
temerità . L' altra è y che qualche canfnfione delle 
matrici tra loro fccefi forfc lino dal bel principio 
innanzi alla totale feparazione degt' uomini . Di una 
lìngua imparare alcune fcìolte parole > e ancora^ 
addottarle , non è cofa diffìcile . Laonde veduta-* 
quella nuova fcena dì si differenti parlari , e fen- 
tendo chi dire pater , chi abba > chi papa , ca- 
pendone di leggieri l'oggetto quegli, che poi fi dis- 
farò Americani , poterono portarle fcco loro , ej 
fervirfcne prima per ifcherzo > poi ancora per nccef- 
iità > dimenticata la prima voce . 



I 





I 



' A eccomi , quafi dlfiì , ballato fuwi di 
(Irada . E fupponendo fin d' ora , che nel- 
le lingue Americane vi fieno ben poche parole^ 
delle lìngue di quello continente » da noi credute 
primitive ; Ìo mi do fu quello fondamento a cre- 
dere > che la popolazione di America fìa coetanea 
alla difperfion delle genti dopo la confufion delle 
lingue. Quello forfè par troppo a chi gli Ameri, 
cani nemmeno gli vuol venuti dallo llipite comuoc 
a noi . Ma eccone le ragioni . 

1. Nelle lingue Americane fonovi le voci «i- 
ba y papa , marnila &c. ; dunque le udirono gli A- 
merkaiii fui primo nafcere delle lingue ; né quc- 
no può negarfi da chi (anamcnte difcurra . Ma non 
fonovi altre moltifTime , le quali compongono lej 
nodrc lingue; cioè la Sirìaca , a cagion di efem- 
pìo, la Greca , V Illirica £cc. Dunque ( fi badi al- 
la coofeguenza) dunque dopo fentite le prime vo> 
ci > gli Americani fé ne audaron via j oè più eb- 
ber commercio con eRb noi . 

Quella confegueoza , la quale a me fembrx> 
certifiima , io la dimoilro così . Se tra elfi e noi 
foflevi nato commercio alcuno dipoi , le ìom lia> 
guc , e le rollre farebbero abbondanti (Ti me di pa- 
role fimili . Noi fono : dunque dopo la prima coa- 
fufion delle lìngue nou vi è pi£i itaio commerctOa 
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klda io non voglio piìi tediare i lettori con fa. 
1 dialeciico in una ftorìa . Bafìi folo il riflet- 
tere > che il commercio è quello , che ha rendute 
le noltre lingue non pur romìgllantì tra loro > ma 
fletti per dire, le ha prefibchè immedefiiTiate . Si 
pigli in mano Io Spagni (1) e li vedrà, che dtìl9 -, 
tre -cclcbratifTimc lingue Sirìaca, Arabica, Ebrca^j 
fi dubita forte , fé fieno molte matrici , oppur ub»J 
fola . La Latina favella fi vuol (ìglta della Greca 1 
per le molte voci addottatene ; la Greca dell' EgU '^ 
ziaca &c. 

Ma dicafi il vero . La Siriaca , I' Arabica , la 
Greca &c. furon forfè matrici nel loro principio > 
e fcarfe di varie voci , come porta la riftretta na> 
tura di -un linguaggio primitivo . Ma non eCTendoli 
di molto, allontanati quelli che le parlavano , anzi. 
trattando fovcnte co' loro vicini , fecero non meno 
cambio di varie merci , che dì parole , con arric 
cliirfi fcambievoImcnCe di voci mancanti o fcarfej 
nella ior Jingua . Non (ìa però Urano , che alcua|r j 
togtiao pure il Latino venuto dal Celtico, non che , 
dai Greco . 

Nella lingua Latina , come in ogni altra, avvi 
di tutto; Siriaco^ Celtico, Ifpanot Etrufc-J &c. nà 
■piit né meno, che in oggi nel noflro Italiano avvi' 
ilFraocefe, loSpagnuolo, ìl Tedcfco» e fé piaceri < 
di gadir la mia Itoria , vi farà perfino V Orino- 
chefc . Ma rìflettafi, che quelli fono accrefcìmenCÌ , 
di lingua addattati alla dcfmenza delle fue voci 1 1 
noa lìngua originaria ; fé non fi vuole anche dire ' 
che il Pb , il Danubio , il Nilo , P Eufrate , e il 
Gange tant* acqua abbiano ne* loro prtnctpj > quan* 
Tom.lII. ' T ta 

C') Ot Idejf liam, meotif . 
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ta e nel correre verfo il mare > e aeìV isboceaM; 
Avvertafì che la gran copia di voci la dobbìaiM 
al commercio > non mai all' origine delle lingue . 

Tutt' air oppoflo è delle poche parole trov». 
tcfì ne) nuovo Mondo limili alle nollrali . Sono prcv 
dotte da un tratto fuggiafco dì una nazione « Itetd 
per dire» a) dJrfi addio gli unì viaggiami agli at 
xri . Significano le prime ìdecj le cole piìi ovrie. 
Son voci» che efcon di bocca fenza badarvi . Seih 
tcfì piangere un tìglio j e rivolto alla madre cbia> 
maria Mamma . Un altro grida 7af«,oppur Papa Sa. 
Ed ecco r occafìone di andare codette voci in al 
co' camminanti in America . 

Ma come andovvi !' e» de' Greci > che dou 
par voce lì ovvia ? Eccolo : all' alzare qualcuno 11 
dito, e al dire uno. Né mcn facilmente -poti por* 
tarvifi r ite y dal fentire t Latini j il cui lingoag* 
gio io fuppongo nato fìno d' allora , inciniare a*!»- 
ro contribuii la marcia colla Cuddetta voce . InEaCÌ 
quella parola latina adottata da'Tamanachi fi vede 
efler tale , non pure nel fcnfo da me altrove re- 
cato , ma eziandio nel futuro ttecc) y nell* infinito 
itfrì &C. » e folo differire dal pretto latinifmo oel 
ìnfleflione poi datale da' Tamanachi . 

II. Quella femplìcità di vocì primitive tral^ 
fiirefi dal parlare del nodro continente in quello delf 
altro fui bel principio ; e ÌI non cffervi nella mo- 
derna favella Americana alcune voci noflrali , che 
a me fembran nate dipoi j dimoerà abballaiua V 
antichità della popolazione di America . Ma 
è meno forte la ragione» che io deduco dalla 
lilà delle lingue Americane ; traile quali tal 
alcune vi fieno j che molto ancora ritengano del 
mltivo parlare , e fieno fcarfe , e fieu remi 
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altre nondìtneao pure vi fonO) le quali hzn prefa 
uua qiuH nuova natura > e fono compolle , e ab* 
bond^iittlTiaic ; della qual cofa noi diremo piti Ìq- 
oanzi . 

Ma intanto fuppofto ciò vero * almeno per gen- 
tilezza de' miei lettori > chi non ìfcorge > che que*'^ 
fio aiigu(nento> e quell'abbellimento di lingua non i 
poteaPi ottenere * fé non dopo lunghìITimo tempo, j 
dopo fondate delle monarchie nel nuovo coiiiinei|-4 
te* dopo introdottevi P acti « dopo T acquido di' 
alcune fcienzc ? 

Mi fi dirà, che nel nuovo Mondo non fonotì 
travate che le due monarchie de' re MelTicanì , e 
degi' Inchi , poche arti , fciehze ancor deboli . Cosi 
è . Ma chi ci ragguaglia dello Ilcrminato tempo de- 
corto dal ^757. del Mondo, epoca della difpcriìott 
delle genti , fino al $4^2. del medcfimo Mondo ( fte- 
guo il contar dell' Ifflerio ) in cui fcoprl V Ame- 
rica ìt nollro Ìmmu/(al Colombo? In s^ grand'annii 
cioè nello fpazio di anni 37}6. , venuti forfè ; 
coiitcfa tra loro i monarchi Americani, perchè noi 
poterono e bruciar terre, e callella de' loro nimi- 
ci ì perchè non incenerirne le librerìe , che fuppor- 
remo di pittore, e di gerogliiìci ? perchè non uc- 
cider pure gli artìlli , ed i letterati , e ìn quefU 
maniera ogni memoria dimenticare noa meno deJAj 
arti , che delle fcienze ? 

Io non credo certo , che quando andarono i pri- 
mi abitatori in America ncmmcn fapeffero fabbri* 
I care le cafe all' ufo noUralc . Sarebbe temerità il 
peiifarlo di gente , che per la rontuofitù dell' cdi- 
fizio incominciato prima della difperfione, vinfcj 
infino i Komsni . Or da quello floridiflimo (lato po- 
t£rono decadere per molte cagioni , che farebbe-» 
T a fu- 
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fuperfluo il ridirle . Infatti , benché reflituitl ali*, 
antico fplendore nel Mefiìco, e nel Perfl » neJl'at 
tre Provincie > fotto una quafi perpetua anarchia t 
erano divenuti appenachè ragionevoli . Ma buoiLt 
per elTi che han confervata ulmeito la lingua ; il 
cui non volgare carattere cì coflringe ad affcmme» 
che non volgare pur folTe la grandezza deMoroiffl» 
pcrj in quella vafta parte di Mondo . Una naiio» 
Jempre felvaggia , non mai dirozzata e dal faggio 
governo, e dal commercio, e dall'arti non può parli* 
re si bene . 

Né giova il dire che non tutte le nazioni Iik 
diane lìeno egualmente grandi nel favellare . Con* 
ciòfiachè quelle ftelle , che in oggi fono mancami 
di alcuni termini , poterono averli , e gli ebbero 
forfè bcniflìmo nel tempo loro pili prpfpcro . Sc- 
nbnchè a qual (ine cercare sì fcrupolofamente gli 
accidenti, dirò così, della lingua? Ad accretcer le 
voci à valevole non pure un dotto, ma qitaluoqae 
vechiart'Ma , fi feret ufiui . Ma T olTatura e conte* 
Aura del favellare } la quale a detta dì quei clK 
fanno le lingue Americane è maravlgllofa , fì i quel* 
Ja , che debbc attenderfi . . 

Sicché io e dalla fcmpllcità di alcune voci prì> 
mitive paflate da] noftro mondo in America, e da 
quelle le quali hanno poi alle loro primiere aggiunte 
gli Americani, e formatene si belle lingue, ere. 
do di raccorre probabllinìmamente , fé non anche 
ad evidenza , che la popolazione di America fo 
cefi fui bel princìpio della difpcriion delle genti. 
Non dico peraltro , che fìa in conto alcuno credi- 
giugnefiero, nò 
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le vicende del nolìro Mondo ; così a noi fo- 
ir ignote le loro . Se a noi mancati fodero i ^ 
jiì volumi) DOR che la Horia umana de' tempL 
iodati} che fapremmo noi mai degli AlTìrj j e de" 
Pedi) e de* Romani , e de* Greci > e di tant' al< 
tre famoHnìmc nazioni? Nulla, e poi nulla . E in 
ciò che fappiamo, quanto avvi d' ofcuro e confa- 
fo, quanto pure d'incerto e di favolofo ? Ora fe_» 
noi circondati non fole , ma opprcflì pure da'Iibii ^ 
fiamo necefTitati a confefTarc quefla verità , qual raa*J 
raviglia lia j che gì* Indiani non fappian dire le. 
cofe dc'loro antenati, fé non in gergo? Contuttociò 1 
Je dicono come le fanno, e dobbiamo credere cho.l 
Je cofe da loro raccontate in alcun modo vi fit-j 
fono. 

Oltredlchè dalla Horìa del Garcilafo > (i) e^'' 
[ da quelle di altri apertamente coda , che innanzi 1 
agi* Incbi vt fu nel PerTi una nazione * le cui fab* 
brich'e non furono meno magnifiche dì quelle di quelli , 
, monarchi . Ommettiamo per brevità 1 che gli tleffi 1 
fcgni di antica magoìficenza fì dicon trovati puro^ 
oclj* America Settentrionale ( N. Xll. ) 

Qucftc 3 molti ignote grandezze di America, 
unite alle ragioni da noi dedotte pcrfnadcranno a- 
gevolmentc, che il paflaggio colà degli uomini non 
h sì recente , come a taluni è fcmbrato . La roz- 
2czza trovatavi in alcune nazioni può cfler prove- 
nuta dalla quali anarchìa , a cui per capriccio di 
libertà fi ridulTero . Ma la civiltà trovata e ne' 
Mcflicani > e ne' Peruaoi ci dics pure, che Panar. 
chla , o dcbol governo de' regoli > non dovette ef- 
[ Tcrvi continuamente ; ma che fecondo le vicende^ 
I comuni anche a noij ora gli Americani viflero in re- 
. T i pub: 

CO Coneflc, dfl Iccu lilri ;. cip. 1. 
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pubblica > ora fletterò folto de* re , or pure per 
vaghezza dì vita libera fiiron fuggiafcht da* toro 
principi 1 fi ridulTero a fare II felvaggìo, e a me» 
nare i giorni traile gozzoviglie , e tra' balli . 

Senonchè donde mai andaron colà ? Io col 
Condamtne porgo un filo* che tenato forlementej 
in inano> può torci da cotal laberìnto in alcoMU 
maniera, cioè la (ìmìlitudine delle lingue. Ma Te 
queflo non piace , diafi di mano a* ripieghi non. 
iniulTiftcnti di quelli , ì quali dicendoci eflèr l' A- 
mericadivifa per ptcciol mare dalI'Afìa > vi maodzn 
gli uomini da Kamczatka . Dicali » poiché è cofl. 
afiai verifimile i che anticamente 1* Afia Fu iinia- 
air America « feparata poi da quel continente per 
gli orribililTimi terremoti . Oleari in fine ( ed i 
quella fentenza > che meglio atTani colla itatora di 
varj animali ) > dicafi > ripeto > in fine col figooc 
prendente de BrofTes (i) che la punta meridioiUK 
le deir Affrica dimoerà abbaftanza j che da quelli 
parte al Brnfile fuvvi un iftmo, per cui tragittato- 
no . Quelle o ragioni , o congetture appagano al* 
quanto la nostra curioftià ; non le idee mal digeri- 
te di quelli , che vogliono popolato un Mondo il 
vallo da pochi naufraganti approdativi per caftttli- 
tà> per forza di contrarj venti, e fimìti f»oa QÙ 
credibili circoHanze . 



CA. 

(O Mtm. dt 1* A<ftd<m. de fceU«t-leEnei Ton. XXXVXI. 
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CAPITOLO V. 
Della bellezza delle lingue tAmerieanet 

UNO 1 come io » non folamente parziale dcllz 
bellezza dell'Americano parlare, ma dichia- 
ratori ancora tale afTai volte > non dovrebbe più ri. 
parlarne , lo ben Io fo: ma difcorrcfì di buona vo> 
gira di c\i> che piace . Nondimeno > fé trattando delle 
iinguc dell' OrÌnoco> lafciai a' miei lettori il giudi. 
carne da per (e Udii > ora non jiliro pretendo t Te. 
jioochè Tentano 1* altrui parere intorno alle lingue 
da me defcrittt in fuie alla meglio , benché non fa* 
pute nemmeno alla peggio. Ma quetìo parere > ben- 
ché grarinimo > per molti non ballerà . Vorranno pu-. 
re delle ragioni, che '1 perfuadano . Ed eccomi a^ 
dire brevemente di tutte e due le cofe. 

Orsù dunque, fi Tenta Tulla Cichitta il Cama> 
goo, perTona non (blamente adorna di molte Tcìen- 
ze, ma capacilfima di varie nobili lingue. Egli Tul 
bei principio del Tuo accuratilTimo eUratto piglia^ 
a confrontarla colla latina. E dando a quella le de- 
bite note Iodi , non la crede però fuperiore all:u 
Cichitta , Te non per qualche rettorico abbcUirocn- 
to cercatole da' Tuo! parlatori . 11 che fimilmente-» 
prova col tempo ben lungo , che ricercali ad itn* 
pararla. Ch! v* ha d' intelletto fì tardo, che meflo 
in una Tcuola di latinità , non fappiane infìno le^ - 
più rare belUze io tre , in quattro , in cinque an- 
ni ? Or a delta del noftro nobile compilatore mol- 
ti minionarj di elìmio talento , Touo la Tcuola del 
GeTuita Chome TamoTilTìmo parlatore di quella lio- 
(oa ; in mezzo ad una nazione * che altra favella 
X 4 non 
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non ufa che la Cìchitta ; con voglia ben grande 
di apprenderla) In cinque, in dieci, ed anche, 
come di già dicemmo, in quindici unni di lludio in. 
defcfib, appellane lepper tanto da potere, non gii 
elegantemente j ma tollerabilmente illruirc ì ioio 
bdisni . 

Kè fi dica ) ciie il Cìch'itto fìa un lingoag. 
gio di diflìcìl pronunzia . Nò : è anzi di limpidif* 
fima , e netta pÌ6 di ogni altro Americano. Mala 
grazia > il vezzo quali incredibile di parlare rU 
chieggono un tempo Junghiflìmo per faperne alciK 

'^-, Cora . Cqs\ della lingua Cìchitta fente il (^ 
;no. ^ . . ' 

Ciò che della Guaraoefe penulTe il Vantlra- 
cen, della Moda, della Peniana s'c dell' altre molù 
bravifTimi mifiionarj , io noi ripeto per non infa- 

^ilidire chi legge . La lingua dc^ Betoj , e de* Gv 
rari del lìume Cafanare è confìnat.1 fra luoghi p< 

' ludofi, tra felve orribili al pari di quelle deII'C)rl- 
noco . Or che ne credeva Ìl Gumtlk, foggecto cer- 
tamente iflruito? Giova il dirlo colle fiie parole y, 1 
miflìonarj , die' egli (i) , i quali han fatto dclk 
n lUidio Culla lor lingua , allorché eHì la parag» 
j> nano colla flupidità di quelli che fé ne fcrvoooi 
„ ritrovano una regolarità si conforme a quelbu 
}, della lingua latina, che non poflòno far a meM 
3, di attribuirle un'origine più fublimc, con rìcoc. 
>, rere incontauence al prodigio, dt cui Dio fi pre 
» va!fe per moltiplicare le lingue „. 

Né mi fi dica , fìarci per dire, impertinent» 
mente , che quefle lodi fono fiate fatte alle lingiU 
da' mifiionarj; quafichè fé ne voglia con ciò avvi 
IJto il merito . lo per amore dell' altrui buca. 

Ci) Kilt, ild 1* Orh, Tom» U. cbv» }o. 
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t fé non dei mio , non fapreì contenermi 
fi debole acctifa, ad un penfare sì flotto. Imperoc- 
cbi da quali midionarj mai rifcoflero lodi cotanto 
grandi ? Da quelli forfè , che non le fcppero ? da 
I quel forfè , che fcnza capirne Ìl vaJore ne parlano 
alla balorda ? Non già . Da uomini fapientifTimi le 
rifcofTcro, da perfone confumate negli iiadj di v!> 
ria letteratura , da foggettt valorofi e per la co- 
gnizione del Latino , e de! Greco > e di altre ce- 
Jebratifiìme lingue . Oltredichè la Spagna, l'Italia* 
]a GermaDÌa, la Francia > la Fiandra non han el- 
leno fempre dati alle mifTioni di America degli uo-, 
mini celebri in ogni genere ? Or qucfti , non gen- 
te ili mediocre intelletto, ridotti a Itar traile felve 
ci hanno j anche non penfandovi , fcoperto si nO' 
bil Icforo nafcofo al folito de' più preiiofi metalli, 
irallc fcIve , tra' dirupi, tra' monti alpeftri del Pa- 
raguaj , del Pcrti , e del Chile , del Marngnane , 
dell' Orìooco, e di altre Americane contrade . 

lo ben mi awifo * che fel tempo mei permet- 
tefle , agli clogj de' mìflìonarj potrei aggiugnere-i 
ancora quelli di altre non volgari perfone , che-* 
fcppero le lingue Americane. Già fi è fcntito dal 
Baroa la-Honian in qual pregio (ìa tenuto nel Ca- 
nada il parlare degli Algonchini . Sanno tutti ìru. 
>^rtierica quanto da ogni rango di perfone (limato 
fia quello dcgP Incili, quanto pur quello de* Gua- ' 
rancfi , e de' Mcflicani . Ma io non ho pÌ6 voglia 
di Ilare all'altrui detto. Si llia pure alla ragione. 

E che mai può dcfiderarfi di pììi in una lin- 
^a, fcuonchè fpieghi gì' interni concetti, che fpìe- 
ghili bene , che fpieghìli anche graziofamcnte_j 2 
Egli é certo, che fé noi cali tgatam ente parliamo , 
la, fatta cof2 è faSctenUlIima in ogni lingua , non 

aven- 
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avendo altro fine il parlare, fc non quello di & 
chiararci j e di quafi accodarci le cofe dì cui fi tia^ 
la . Cura ret adducere non poffimut , il dice Ari. 
dotile y I/erba earum loco fubjlìtutmut , Or bene ; 
che mancale mai in qutillo particolare ad una 11» 4 
gua Americana ? Le Tue voci non fon elleno atte ad 
ifpiegare gli oggetti ? certo , certilTimo ; e dii lu 
derlderTe j non farebbe meno ftoltamcnte di ccitt 
buon uomo da me conofcìuto neirOrinoco, il qua- 
le al fentire alcune voci Ottomache , fimili alqua» 
to alle parole Spagnuole pìft baffe, rldcane impcrti- 
oentementc » quafi di cofa al fuo debol penfarc Ib* 
vagantilfima ; dovendo ognuno fapere , fc nulla fa > 
che alcune voci in una lingua fignifìcano una colà) 
in un' altra ne fignificano un* altra dtfFerentÌi&ina . 
Su qucfto punto molte ne raccolfe Io Scaligero (1) 
atte a dìfìngannare quelli almenoj che alquaato ca< 
pifcono , Ma levare di errore uno ftolio , ella 4 
cofa difficile, fé non impofTibile . Io ho l'onore di 
parlare a clii fente , e fono perfuafo> che la gloru 
di fpicgar colle voci le cofe debbaft attribuìrv oca 
pure alle noftre lingue j ma a quelle ancora degli 
Americani. 

Benché queflo è poco per me . Voglio ancora 
di piti; ed è che le voci Americane fieno fcgni & 
giulli dell' interno penfare dell' uomo > che noo ne 
rellt dubbio alcuno in chi ode . Senoaché Ìo bcns 
mi accorgo, che quello non egualmente dlmoAnfi 
a chi le loro voci capifce , che a quelli , che oca 
le intendono in vermi conto . Ma mi fludierò di 
dirne ciò, che meno abbia di difficoltà. 

I. Non ho conofcìuto miflìonarìo alcuno , il 
quale noo lìa dì quello avvifo. Tutti a gara cTal* 



(1) Dt cauGt lingua: Lit. 
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Uno infino alle {Ielle una nettezza di erprelTion&j 
Dclte lin^ie degr Indiani j una vivacità» una chia- 
rezza 1 che inoatnora . Non relìafi mai dubbiofb di 
ciò che dicono } fé non allorché non fi penetra il 
fondo della lor lingua . Al che molto anche giova 
r'afo di diflinguere i fefii con delle particelle gra- 
liofifllme > la varietà di participi fpiegantiflìmi « il 
quali in niun tifo di equivoci. 

Dica, a caglon di cfempio un Maipurc , tamàm 
( andò ) lo fiibito fenza (lento fo che fi parla di 
on uomo. Un j« antcpoftogfi mi leva immantinente 
d'itnbroglio) e fo , che parlafi d'una donna. Se-» 
ben penetro ÌI Tamanaco > al fentire v. g. iaeraì- 
ri jecjepim tic porè y io altefa Ja forza del partici- 
pio /fffiw^W» non tardo un momento a venire ia co- 
gnizione di quello fenTo : il fruito {alvaticoj che egli 
mangia, è faporofo . Si tolga il nemèri y e mettafi ii 
metnetpc; ed eccomi portato ad un tempo paflato , 
e a fapere, che il frutto da lui mangtaro era gra> 
to . Sì fuftituifca in fine iaemegiri ; e querto parti- 
cipio mi dice , che il frutto mangiato era ron folo 
buono ì ma che 1' avea mangiato afiai volte . Quc- 
fla precifìone, quella chiarezza di parlare non è el- 
la forprendente? 

Si aggiunga il quali niun ufo dì parole equi- 
voche . Tmte le loro voci fono per lo più diverfe 
1' une dall' altre . Ogni cnfa , ogni fuo aggiunto j 
ogni più menORia variazione fpicgafì d Ilfc re nte meo- 
te . Nella lingua de' Tamanachi , tuttoché molto mi 
sforzi a trovare de' motti equivoci , non ricordami 
di veruno . Avvene varj nella favella de'Maipuri; 
ma tali da non cagionare confufìone a chi fente • 
Il che agevolmente rilevafi da' l'enfi fegucnti » ne' 
quali ad ogni poco ritorna ia voce cavi . 1. Pare 
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aavà cavìi il padre ci vedo . II. Cavi iiacbtbiicitj 
cioè > addolorato il mio capo . III. Cavi BÌnaucà re- 
mate forte &c. 

Rcfla a dire della grazia del favellare Indiano. 
Su di che oh quanto potrei mai fcrivere ! Le voci 
compone } che ti prefcntano infieine un quafi grup- 
po d' idee > non fono eDeno graiiorifiìme ? La vcnil- 
flà del Greco da qual capo rilcvafi principalmente» 
fé non da quello ? Or fi pìgli in mano il mio ef. 
tratto della lingua Tamanaca , e fi vedrà folto gli 
occhi in quanti vczzofi modi polTa mai condirli > 
per ifpicgarmi così, una voce Indiana, generi m- 
rare, jeaepòrs far mirare, jenepotirì rimirare pii 
volte ) jsitepCarì mirare frequentemente . 

Non dico oulla di certe particelle , che nteflé 
ora al principio di un verbo > ora al mezzo, ora.. 
anche al fine , Io rendono non fulo grato , ma ilì 
divcrfillìma fignilicazione . Oh quanto bene maì dì- 
,ee nel fuo beilitTuno cftratto della lingua Guaranefi: 
il (ig. abate Legai ! „ La rcpetizione di alcune fil* 
„ labe de' verbi Guaranefi è fommamentc gradcvo. 
,) le , ed elegante .... Che fé ad alcuni non par- 
n ri. tale , non farà già un difetto di quella Da* 
M gua » ma fibbenc del loro palato . . . Impefxjcchè 
ì) qnelli che bene la fanno , conofcono pure per 
,1 efperienza quanto maì abbia di faporolò» . 

Che dircm poi che !a lingua Guaranefe è ab* 
bondantifliina di varie meiafore , di moke figurWS 
locuzioni ? Senonchò non tut;Ì alle lingue America- 
ne contraltano la bellezza , ma ne derìdono la po- 
vertà . Sono ben abbigliate fecondo alcuni , ma focu» 
povere . Or dì quello per me folenìffimo prei*ÌudÌ- 
zio va tratt-ito fcparatamentc in piti capì , affinchè 
fi vegga, a quali deboli fondamcnli fi appoggi anch' 
elfo. CA- 





SI ali princìpio alle accufe ; non fi taccia nulla 
dì quanto fi Ò detto» di quanto puru fi è fcrit* 
tocontra. I.'A taluni fembra (Iraniflimo) che nelle 
lingue degli Americaai mancliirin alcune delle no- 
lire confonanti. Tane' ò: ti coiit'cfib ancor io. Nel. 
la linguai Mejfca/ta , fé fcrivafi coli' ortografia degl' 
Italiani, mancano quella lettere, cioè Ì> g f f z . 
Abbiamo già detto dì quelle lettere, che non fo- 
noci neiJc lingue Orinochefi > in quelle de' Mojft , 
e degl' hcbi , in quella pure degli tAlgoricbiai . 
Ma che perc'ò .' Dunque fon elleno meno buone ? 
II nego a pie pari . Seppure non fi vuole anche 
aflermarc , che la nodra Italiana favella fia meno 
perfetta» perchè in elTa, eccetto alcune voci prette 
latine i non trovafi mai 1' ^ ; o che la Latina ali* 
oppodo manchi di qualche perfczìonea perchè Ìn_> 
«fTa puramente parlata non trovafi mai la z . In_. 
follanza : a qua! uopo lòno ftatc inventate le let- 
tere, fé non ad efprimerc le parole? Or fé a prof- 
ferire le voci dcgr Indiani fono fufficicntì quellt.* 
che hanno , dovremo perciò derìderli ? Quella-, 
larebbc una (tolte zza . Dìfinganniamoci : certe, che 
a noi fembrano ncceffità , non fono che fuperfliiità 
di parlare ; o fé tali pur fono, non fonolo in_> 
ogni lingua. Il noltro parlare è vczzofo, non che 
fpiegante bene ogni cofa , feoza i fci caG Latini ; 
quello de' Greci ne ha foli cinque . Non farebbe 
tuo ftoltiflìmo , fé potendo grullamente parlare in 
* 9 , od in Greco co' cafi fuddctti , bramaflc an- 



^ 
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cor quelli degP Illirici > che> come fi dice "da' pe- 
riti della lor lingua > arrivano infino ad otto? Con* 
cludafi dunque» che a certe minuzie, dirò cosi » 
di favella t ^oa va badato da* favj : Elleno in uni 
lingua fon belle ; fono deformi , e fconcie io un' 
altra: Ogni lingua abbiglìolfi a fuo modo, ognuni 
nello fpartimenlo del Mondo prefe il fuo pollo fé- 
paratamente , ognuna fenza Soggezione all' altra.. 
è regina. 

II. Quefle deHe ragioni ancor contro quelli 
fono concladencÌlfìme> 1 quali in alcune lingue Ame- 
ricane vorrebbero il verbo fura né piti né meao 
che nella Latina. Dico in alcune» e non in tutUi 
come pur molti millantano. Nella Tamanaca » per 
dire di una a me notiffìma lingua , v* è Ìl verbo 
mùccilìy foUantivo al pari dell' effe de' Latini. Vot- 
cìì fui } aocchcì farò, uùcctrirhe farei &c. Ma que- 
gli sbaglierebbe ali* ingroflb, che vOlelTelo in ogaì 
tempo, come nel favellare Italiano o Latina. 

Tutti gì' Indiani a me noti , non che i Tarn*- 
fiachi , non ufano mat del verbo foftantivo ne* feofi 
di prefcnce . Ecco ciò dichiarato !a ire lingue . la 
quella de' Tamanachi patcarbs *re ; In quella de* 
Malpuri , fottirri canà ; in quella de* Pajtlri refi 
\u ; le quali cfprcffioni non altro (ìgnìlicaao > che 
buono h . II ce marangatìi de* Guaranefi è lo ftet 
fo ; lo Iteffo 1' irhpa au de* Caribi . Or qtial di- 
fetto è mai quello da menarne tanto rumore . Niii> 
no> niunilTimo . Nel parlare Latino talvolta è uiu 
eleganza il tacere Ìl verbo foftantivo; etcgaoza pur 
è } ma non libera , in quello degP Indiani. Se poi 
manca codello verbo ad alcuni noo pure nel tein> 
pò di prcfente , ma in quello ancora e di pret& 
cito e di futuro > aon per quello dt^biamo dire > 

che 
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<he le loro efprcflloai sieno difettofe , o monche ; 
mn folos che fieno diverfe ddle ufate cella nolVa * 
lingua. 

Ul. Ma il chiafTo maggiore contro le lingue 
Americane vien fatto > perchè in effe non li trova- 
no le parole proprie dell' arti j e delle fcicnze no- 
te nel noflro continente . Veramenie il gran male ! 
Quefl' accufa in folbinza altro dire non vuole > fé 
non che gli Americani non fanno tutto» o tanto al' 
neno non fanno , guanto gli Europei . Ma appua> 
to noi fanno, perchè noi videro. Ma *] veggano , 
o '1 fappìano anche una fola volta ; e tollo forge- 
ranno delle nuove voci, o con infieuere le foratlie- 
n al lor modo > o per cìrcumiocuxione > o in altra 
foroigliante forma né pifi oè meno, che t Latini 
gii fecero , facciamo pur noi alla vida di nuovi 
oggetti , fanno tutte infieme le nazioni . 

Benché Ìo peraltro, accordando che agi' India- 
ni nunchino le parole proprie dell' arti non inten- 
do già dire, o che niun' arte conofcaco , o che.» 
quelle > che innanzi agli Europei fi trovaran tra lo- 
ro, foflero fcnza nome? Q^el poco o molto* che_« 
in quello genere fcppero , viene da loro non meno 
propriamente fpiegaCo , che tutto il refto . JVovo 
tamnii il rafajo , cbetteuàte camnii (i) il tenitore, 
€bettimàu jeic-poÌc-«ii il filatore &c. Quelle fono 
tutte voci Tamanache propriinime. Se oc vogliono 
anche dell* altre riguardanti le noUre arti conofciu> 
te modernamente da loro ? Eccole : ciapàto jaracam- 
»ìi il calzolaio'} aepoade jaracamnèi il farto, prafs 
^^afàmanki V ai^eatiere &c. E cÌ6 che dico io Ta- 
^^K< ma* 
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maiiaco, egualmente bene dircbbefi e in Maiparc; 
* e in Ottomaco, e in altra qualunque lìngua. 

IV. Un' accufa di maggior rilievo par quel- 
la del difetto de' numeri , a(seritt> uoa pur da me, 
ma da altri nobìliflìmi autori ; cioè da' fignori Ca- 
magno) Iraifos , e Legai . Ma quello non è già un 
male di tutte le lingue Amerigane . La MelTicani,. 
ha tutti i numeri , eli ha ]a Peruana , ne ha pur 
molti » fc non moltiffimi 1' Algonchìna , fc credcfi 
al la Hontaii y che M racconta . Nel relìo > a chi 
ben riflette , non dee far maraviglia quella cotanto 
vantata fcarfezza . Lo flato de' felvaggi non com- 
mercianti non ne richiede ora di pift . Forfè gli eb- 
bero nello llato loro pi^ florido , allorché , come.» 
io di fopra fuppolì , dovcauo numerare e truppe.» 
di foldati , e fchiere di popoli foggetti a loro i e 
le merci > t le varie robe contare i di cui abboo' 
davano . 

Ma nell'odierna vita che menano, a qual fine 
sì lunghi conti ? In dicendo un fclvaggto Maipùre, 
a cagion di efempio, dammi un coltello, dammene 
due , dammene ancora tre , fembra che nuli' altro 
reftigli a dire ; e che In un colle brame del cuo- 
re ,. Ha anche efaurìto Ìl vcrfo dì manifellarne di 
pifi . Ma diafì uno, il quale per la moltitudine de' 
iuoi figliuoli , de' fuoi parenti ed amici, non rcfti 
pago di tre coltelli . Conterà egli minutamente ogni 
numero ì Non già ; ma llcndcndo mani e piedt , 
crederi di fignificarc abbaftanza il fuo defiderio , 
con dire, <oe ttapì pitaày cioè dammene tanti. Ne 
voglia ancora di ptfi ; dirà , dammene una ca(fa_t 
piena , non mai cento, non mai mille > non mai oa 
milione. Nò: quella vita, benché forfè gli ebbe, 
ooo ha or queAj numeri . 
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Ma perchè ci maravigliamo noi mai degli Ame- 
ricani ? Della medefima fatta fono anchs i Negri . 
Stava io mia fera converfando co* foldati della mia 
riduzione, tra' quali cravi un Ne^rù chiamato Ce^. 
■pittù . La fella celebrata in quel giorno ali' Arcan- 
gelo S. Michele porfe 1' occafionc di parlare del 
numero degli angeli j e domandatone con cunoliti 
da' foldati dilTi effere fenza numero ■, milioni di mi* 
lionij tanti come le Ideile, come le foglie degli al- 
beri , come le arene del mare. Al qua! dire, fé- 
gueiido le maraviglie degli Spagnuoli > non fi com- 
mofle punto il Ceppino ; e io ben mi avvidi della 
cagione . Laonde > fcnù Cuppstto , gli dìffi > tanti 
fono gli angeli » eh' eccedono il numero de' fe- 
mi di granturco, che capono ìn una fanega (i) . 
Oh qui sì che il buon Negro -, udendo un nu- 
mero a lui non Ignoto, poiché ÌI contare de' Ne- 
gri è per mezzo di macchietti di granturco; oh qui 
si, io dico, che Ìl buon Negro flupl altamente ! 
e diffe tante volte GesU » che per la novità del pen- 
fare ne rifero piacevolmente tutti. Tanto è vero, 
che t numeri fono addattati alla vita, che menafi da 
una nazione ; molti fé molte fono le occaftoni di 
ufarnc , pochi per contrario, fé poche. 

Egregiamente il Camagno „ Tanta fcarfczza_»* 
„ di numeri in una lingua in tutto il rello abbon- 
}, dantilTima (parla della Cìchltta) non può ad 
„ altro fecondo me attribuirti , che alla mancanza 
,j di commercio, e alla povertà fomma de'Cichitti 
„ nel tempo della loro gentilità. Divifi in pìccìole 
„ truppe conltUcDti ciafcuua in una fola famìglia, 
„ dilU[itÌ, indipendenti, e fuggìafchì gli uni dagli 
M altri , ridotti a vivere nelP ofcurità delie fclve 
TmMU V „ eoa 

Mifura Spagnuola coRcenente I* uni. pule dì un mbbio ■ 
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>} con ftoche frutta} con un po' di granturco') eoa 
$y ircarla cucciagione, e con pefca buftaace fole all' 
), alimento del gtoruo , fcnss compere > e fenile 
>» vendite» fenza commercio, né comunicazione fcam- 
,» bÌcvoÌe> fenza rpirito d' iutcreffei e fenza quel* 
t, lodi accumulare, e di confervare, fenza timore 
,1 alcuno di ladri, perchè il poco che v* craj era 
j, pure a tutti comune ; in quella forma di viu , 
„ 10 dico, né avcan beni da contare , né cura di 
,3 numerare le loro picciole robe , né occafìoae.» 
» alcuna di farne il novero . Laonde altre voci 
1, numerali non inventarono, fé non quelle che fo- 
„ no fudicienti a contare le cofc generalmente } 
» con dire pochi , molti &c. 

,, Per la mcdcfìma cagione non hanno i nomi de' 
ti pefi , delle mifure , ed altri , che alle nazioni cutte 
), diede il commercio delTune colPaltre . Seoe'tem- 
„ pi antichi vifTero alcuna volta in una maggiore 
SI unione, fé in abbondanza pÌCl grande dì bcoii 
M con cupidigia men debole, ed ebbero qualche 
n commercio ira loro, non dubito, che V occafioot^ 
), e la nece/Tità di noverare Ìl proprio , e T ii> 
9, trui , quello che fi dava , t quello che fi rlcerfr 
» va } quello che v' era di avanzo, e quello, cbs 
», di mano in mano andavaft accumulando ; ootL* 
„ dubito, dico, che fece loro trovare de' otunciii 
M co' quali fpiegarfi . Ma divifi dipoi tra loto i 
u fìccome ho detto, fi perdettero totalmente per ma» 
9, canza di ufo. „ Sin qu^ ìl Camagno. 

Ecco i difetti delle lingue Americane, che tut 
to vengono decantati da molti, mandati fìnalratatc 
in fumo, e mandativi ancora fcoia di molto te»- 
to , perchè non fono veri difetti . Quelli che Ìo 
fuoo per dircj fembrano di maggiore rìlìevo» e foo 

quel. 
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ti. I. Contultochè le itngue Americane fieno a 
<Jctta di dotti miflìonarj bellidìme, non cotte han. 
no r imperativo dìftinto dal prefcnte dell' indict- 
tivo . Pinavà nella lingua de' Maipuri fignifìc^L- 
gtiardi) eguardaj ff/tf«vii guardate t e guardano&c. 
Ma quello difecto non è di tune le lingue . I* Ta- 
manachi» ed altri danno ali* i[npcr;itÌvo una defì< 
nenia, che non ha i' indicativo. tAmare iener-ba- 
chi tu guardi , Seneche guarda tu , jeaetechè guar- 
date voi &c. 

II. Un difetto pii grande di quello è quello 
de* pochi tempi dell' ottattivo, e del coujuntivo. 
Noi già ne dicemmo ncll' eftratto della lingua Gua- 
naefe . Ma non fono i foli a patire di quello male. 
Gli altri a me noti fono pure cosi . Il itnnavì pa- 
nica de' Maipuri , è ìl tenere de' Tama.iachi « è 
la fola voce dell' loro ottativo . E benché io talvol- 
ta r accomodaflì a tempo ancora pafTato, non poflb 
però dire , eh* elfi mai fé ne fervano in quello 
fenfo. Infatti a chi ben capifce il loro linguaggio» 
altro fignìficato non fcmbra avere, fo non che que. 
ftn : tttinam •uideam ; non mai quell' altro , utinam 
viderim , vet ^idiffem . 

III. Che diremo del verbo negativo ittiaam 
non videam &c. ? Io a qut;flo, dopo tanti anni di 
afliduo fludto non trovo un' efprelTioitc * almea netta, 
fcnonchè per circumiocuzione . 

IV. II conjuntivo avrebbe pure gli (Icffi di- 
fetti , fc non folte per le particole , che ne diflin- 
guono ì tempi . Penare tt\à jcnèr-jave , cum vi- 
derera , ve! vidilTcm antea; amenàre u')à jenèr'javet 
cura videam nane; acomne ujà jenSr jave^ cum pò- 
(Ica videro . Cosi ì Tamaaachi , così pure in fb- 
ftaaaa anche ì Maipuri . 

Vi V. Ma 
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V. Ma il difetto mafliijio è quello dì non cf- 
fervi nelle lingue Americane (parlo almeno delle 
Orinocheri) le particole conjuntivc , e le disjuntitfc. 
II che rende la traduzione de' noitci Jibri dìfSci* 
liiTima . Non fo veramente) come in tanta copia di 
voci) inventate non abbiano ancora q^iefte . Per b 
mancanza dell' e fa d' uopo non rade volle ado- 
perare in fua vece 1' avverbio ancora', e nel Mai- 
pure non viene male in alcuni cafi . Ma in Tania- 
naco non è così. Per Io pifi vico conerà voglia. 
L' disjuntivo poi non può fuppliriì » fc non colli 
rcpecizione delle medefimc voci, come detto abbti- 
mo negli eftratti delle lingue . Cìoefto difetto io 
non ccl vorrei. Sembrami troppo grande pel pre- 
dicare , e per tradurre de' libri nella loro favella . 

Benchù per gP Indiani, gente per lo piìi ve- 
loccje preciia nel dire, ma tarda ancora talvoìt»» 
ed affluente infino all' acccflb , quello per noi fcnfi> 
bililTmio difetto, è ben picciolo) o non è aftatto 
veru[io. Noi a cagìon di cfcmpio, o per bclleizai 
o per necelTità dì parlare ci efprimlatno così : va- 
da Pietro, e Giovanni e Francelco &c. L'America- 
no in qncrt' occalìonc ha piìl Bcmma. Andiamo di 
un regolo Tamanaco a chiedere de' rematori, e di- 
ciamo di volerne dieci. Egli fcntiti noi, fi volge a* 
luoi fudditi) e dice loro alzando ambedue le mani: 
catavuahte ti ite:eccì fnocce-jacbère ; mocce Pen , 
mocce Cuàni , mocce Praacico &c. E vale a dire; 
tanti andran con coilui , quelli Pietro ( e di di 
piglio al primo dito) quelli Giovanni ( e prende il 
fecondo) qucfti Francelco (e llringe Ìl terzo) &c. 

Che dite voi di tanta fuperfluit;\ dì parole in 
tanta concinone di lingua ? Maggiore Ò quella, che 
ficercafi ad crprimcrc 1' o dÌsjuatÌvo . Se il noAra 

buca 
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buon regolo la li difguUo de' fiioi fudditi nel re- 
mare ) ad occhi baffi dice: catavenèae ti itcteccì 
meccejacbère ; mocce Pero ; crere ìtemnàr - jave > 
Cttàtti iteri } Cuàni ttemaàr-jave > tferì Pra»cico &c. 
cioè : tanti andran con co(luÌ : quelli Pietro; quan- 
do egli non vada, andrà Gìqvaniti > quando Gio- 
vanni non vada, andrà Francefco; e col Tuo bene* 
detto quando non vadaj non la (inirce mai . 

Non ino qui noìofamcnte a ripiC^re ÌI dife'to 
denc parole di complimento, delle voci di onore, 
e di altre lor limili , le quali -fono in ufo prcffo 
le civili nazioni : fulla qiiul cofa dicemmo abbaitanza 
altrove (1). Ma fé iJ mio parere fu ciì> fi vuole , 
iodico che codefie'voci fono crpreflìoaì del tempo. 
Quali rifate Valerio Marziale non fece (a) all' udi- 
re, che il povero Sofìbiano dava del Signore a fuo 
padre ! Trattollo infino da fervo, parendogli cotal 
modo di favellare non ad altri convenirfi , che a^ 
gente di lìmil fatta . Cosi difcorreaft in Roma nel 
primo fecolo dell' era criftiana , cosi al tempo de' 
primi Cefari . Oggi giorno chi col titolo dì fignore 
1 fuoi genitori noa tratta , è pcrfona dell' infima^ 
leccia . 

Quello appunto io dico degl'Indiani , fpecial- 
meote felvaggi . Forfè ne' tempi andati portò tra 
loco la [moda , che molle fotrero le parole di compii- 
meato, allorché fletterò infieme uniti, allorché vi 
fur tra loro de' Re. In oggi credcndofi tutti egua* 
]i > e divenuti ancora pii\ liberi colla rozzezza, le 
ttogono per fupcrflue . Non è per altro, che tutti 
fieno di quell* umore . I MclTicani ufano di colali 
parole iofmo ali' cccwiro, con interporre e pofpor* 
V 3 re 
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re prefibchè di continuo e ne' nomi , e ncgl» av. 
verbj, e ne' verbi la particola 2/>, Ja qxiale nel. 
la loro favella dlccfi reverenziale . Rilevai già ne' 
Tamanachi 1' ufo graiiofiffimo dell' avvcibio faje 
(di grazia) il quale ad ogni poco ripetono; e taoU 
to anche piti avrei .forfè a notare > fé fapcflì gli 
ufi de' Caribi, Ìl cui linguaggio è fecondo me for- 
fè il piii bello di tutti gli Americani. 



Q" 



A p 1 T o L o vm. 

DfflP accento delle lingue tAmerkame, 
Uefl' accufa è di bea pochi; e per lo più 
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feppcro le lingue degli Americani . E di (]DefU ta- 
li 9 fimili a molti} che biafimano arditamente cibi 
che non fanno, non è a farne verun cafb; ni io 
a quei parlo , che di tutto giudicano per pregiudi. 
zio . Ma non fo non maravigliarmi altamente del 
fig. la Hontan , il quale per altro dlmollra di ave. 
re fufficien le mente fapute le lingue degli Hurbni « 
e degli Algonchliii . Eppure ( eh' mai fel credere*^ 
be di perfona culca? ) eppure» io dico, egli hx^ 
la bontà di darci a crederei che codelte lingue ooo 
abbiano né accenti > né toni . E io ( confcflb inge. 
nuamcnte ÌI vero ) mei farei creduto fuMa fua fede, 
fc ntuna recafTc delle parole Indiane da lui fapo. 
te . Ecco il motivo per cui farei caduto in errore. 
Neil' Orìnoco medefimo avvi due nazioni * 
cioè rOttomaca j e lajarura, le cui voci non tutte 
già, ma molte certamente fono monoTillabe . Refb 
altrove detto delle Ottomache. Eccone alcune Jara* 
re : do ii Sole t fu '' albero , Jtro la llrada > 
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fa &c. Or io fenza mia colpa farcì rimallo tradito 
dilla mia praticai e avrei credute le voci Algon- 
cWne fimili a quelle di cofloro , o al piti al piti le 
avrei flirtiate dirtillabc j fingendomi che tutte-» 
foflero fenz' accento i come le noftre mamma , bah- 
ho > pappa Ó-c. 

Scnonchè leggendo dipoi Ìl catalogo delle vo- 
ci Algonchine da lui foggìunte j e vedcndovene.» 
delle trifillabe, e quadrifillabe , e pei;tarili;ibe > non 
che di quelle da me innanzi immaginate , gridai to* 
(lo : non è pofiibile , che fieno fcnza accento alcu- 
no» rcn7a vcrun tono. Il che diranno pur mecoi 
fcnza codringcrmt a dimollrarlo > tutti quelli > che 
riflettono a' varj suoni delle parole di piti di due 
sillabe . 11 medesimo fig. la Hontan fé ne accorge 
in fine j con dirci) che nel pronunziare le voci 
Algonchine debbo farfi paufa , o com' egli dice , 
appof^iarfi la voce full' a . E che mai è quello 
appc^giamento di voce» fé non l'accento» fé non 
il tono ? Ma balli di quello . Ogni favio fcorge > 
che in tutte le lìngue fonovì di varj accemK Vig- 
giamo piuttollo quali fien quelli degli Americani » 
e qual ufo ne facciano . 

Il prediletto fcmbra 1* accento acuto fulle fi. 
nalt) ifl cambio del quale per coflumc tntrodotio> 
da noi Italiani viene adoperato Ìl grave . Reciterò 
alcune parole con qucll' ordine » che Ij prime fie- 
no Tamanache » e le feconde Maiptiri . tL/lcccmà 
ftrada, cbittimù rete per dormire, /oroffà uccello, 
pralpecè lefla flcc. Menici campo , jomuebl gran- 
turco j tamaità nuvola > cbìpuck vento &c. Le par- 
ticelle pofpolle a' nomi , fcmprc o quafi Tempre iba 
lunghe : tepupè luogo fallòfo , matacà al campo 5cc. 
Colt i Tamanichi • fÌBàti'kutì nella popolazione, 
V 4 «à- 




I 



312 A P P E N D I e E ir. 

aà-Mcbìtì ncir albero &c. Quefle fono de' Mai- 
pari . 

Le voci dìETiilabe fono comuoementc brevi sì 
nella lingua de' Tamanachi , che in quella, de' Mai- 
pari . Ecco le prime: nata V ufclo, pala la popò- 
Jazione , ciche la pulce nigua , moto ÌI verme * 
cani h tartaruga tcrrellre &c. Ecco le feconde : vr- 
jti r acqua) f'itu la tua madre> iti pare piti qua!' 
è il tuo nome ? 

Siiiora abbiamo veduti degli accenti lunghi fui* 
le ultime lettere , e degli accenti anche brevi . Ma 
non è quclìo ìl Ibi modo di ufarne . Oli vcdrecw 
fu d' altre fìllabe anccra . Le fcguenti parole Ta> 
Tnanachc ) a cui fuggi ungeremo in line le Maipùrii 
gli hanno falla penultima: catà-ve co^ » cenere qM- 
ila cofa j worère quella cofa SiC. urrtipu la flella » 
arata la banana j araàtì qui &c. Vogliamo veder- 
ne full'anlepenultima ? Scntiiimogli da' Tamanachi» 
e ci baflin quelli : uritpere tanèìac paca-aàtiri &c. 
anch' io bevvi del latte dì vacca. Kon ricordami 
di altra variazione di accenti in quelle due lingoe- 
Ma ncIP Ottomaca > deJJa quale Ìo pcfco ben po- 
co , cioè le fole voci, che mi diede occadonc d' 
imparare il poco frequente tratto con efli, io fen* 
tii dire da imo de' loro miffionarj (i) che fonofi 
anche gli accenti fimili a quelli del noUro lulìano 
parlare j dctermiaatto , macinano ^ àcliberaa» Scc. 

Or quella tanta varietà di toni , e di accenti 
è incredibile dì qiial vezzo fìa nel parlare degli 
Americani > e quanto anche giovare potrebbe alla 
eompofizìone di p^railofiflìmi verfi , fé tra loro foT- 
fcvi chi ci p;:nfafle . Ma niente più facìl farebbe^ 
( sì per gii accenti } sì per la delìnenza limile di 

(O U fu ùg. tb. Polo . 
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molte Indiche voci) che il formare de' vcrfi eoa- 
rima. Chi ha letto con qualche attenzione 1' eftrat- 
to della lingua degi' Int;hi , fi accorge toib di que- 
Ita dote, ia quale è per altro parti cola rifli ma nelle 
lingue de' Tamanachì , e de' Maipuri . Udiamo per 
poco i primi : jumecùru fpazzare » ]uru dare &c. 
cancnr/ìùri ralamandra> itimùri il piangere &c. Sen- 
tiamo i fecondi: catticb) h juca, camoaacbì la gen- 
te &c. chinici il verme > urratì il ventre &c. va- 
cati dove, pinati popolazione &c. Facciamo qui fi. 
ne in una cofa , che veramente non 1' ha . 

Conluttociò benché il verfegglare in rima (ia 
una cofa natiiralifTlma ad ogni nazione anche roz- 
za ; benché le lingue Indiane invitino i loro par. 
latori ad ufarnc prelToché ad ogni terza parola; con- 
tuttociò , come dicemmo anche altrove , quefla for. 
ta di poefia non è in ufo almeno tra gli Orìno- 
chefi . Io era tutt' occhi, lutto anche udito per of- 
fervare ogni minima particolariti delle lingue . 
Clelia non ve la vidi mai ; eccetto che 1 Tama- 
nachi non già ne' canti , ma ncJi' ordinario parla- 
re hanno fpcflb de' fenfi rimati . Ne noto alcuni , 
i quali per efler meglio capiti da'favj, tradurrò ì ti 
latino. Ciònuaaèi amàrc'i quorfum tu? ubto uonti 
pifcem occifiirus, 'je']e maMèi arborem cxfunis , pe- 
jf japoic-nèi telludinem arrepturus &c. Ne' quali 
fenfi prego i lettori ad avvertire la (Imile defmen. 
za del quorfum colla rifpolla degI' Indiani . Né 
piEi né meno è del plurale . Cionuaninnamò amgm' 
mèro ì uoto uùinnamò , ^e]e maìnaamò &c. 

Quello vezzo dì favellare , per chi lo capifce, 
parmi ben grande. NuUadimeno io per la rima do 
la preferenza alla lingua de' Maipuri , la quale à 
più femplice , e più maneggevole della Tamanaca. 

CA- 
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CAPITOLO IX. 

Della copia delle lingue tJÌKierieaite . 



DA L detto fin quì non pare che debbaft pQl 
Far conto alcuno di quelli} i quali han Uà* 
to derìfa la povertà degli Americani > per cofetu 
da nulla, per menomi difcttuz*Ì , per motiTÌ ìn 6. 
ne j per cui potrebbero biafimarri non pur le loroi 
ma Infino le nodre lingue. Nell'Italiana favella, per 
noi pregevolinima ) quali enormi difetti non credi 
di vedere certo ftranìero dialogilU (i) ì ti Fra» 
cefe } perchè linguaggio di moda > ìnghtotteG fen> 
za efame . Sì jcr •voalois t defincnza tutta ftmtle air 
imperfetto dell' indicativo , fcntefi tutto dì anditu 
nel consuntivo; fentelì in tempo dilfcrentìlTimo f t 
fentefi fenz' orrore, non che fenia critica. Che dk 
remo del quattro venti in cambio di ottanta > cbb* 
di altre colali efprenìoni ? 

Senonchò io vengo interrotto . Orsù fi dica^ 
pure ciò che (ì vuole . lo fono pronto ad ndirc : 
piacemi V equità . La lìngua Francefc , mi fì dictf 
è vczzofa , e galante ; è atta ad efprimcrc pulita- 
mente ogni cofa . Quelle fue cfpreflìoni lontane dal 
nollro favellare fono idìotìfaii , fono grazie , feoi 
vezzi amabili , né piìl né meno che nel l^ito « 
hoc istatis ficDphantari me piidet di Plauto, oa Wf 
eodem cfì loci , ijuo reliquijH di Tullio > e fimi* 
glievoli cofe , in cui ì Gramatic! ritroverebbero d^ 
iblccifmi . 

Bcnifìimo ; io fon contento . Ma perchè mai lo 
Heflb non dicefi delle lingue Americane ? Perche 

U» 

Ci) PrelTo il Munc. delk eeif. Poef. I. j, e. ». 
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taoto chìaffb fi menj per non trovarfi in effe zlcuoe 
formale del nollro favellare ì A fcntire alcuni , che 
le liDguc Americane neppur fanno a primo fiore di 
labbra * in effe tutto è povertà j tutto fquallore > 
tutto miferìa fomma . Se loro crediamo^ per quella 
infufliflente ragione di mancar loro Ìl noflro modo 
di produr coMa voce i concetti * fembra che anco- 
ra meno col pappa > o col mamma in bocca > e^ 
che a gtiifa di ìatiann bambini nuli' altro fappiano} 
(énoncliè le prime neccflariflimc voci . Quello è ftol- 
teaza. Vnnno le lìngue Americane abbigliate , e_* 
▼auBOvi anche pompofamente , ma non all' ufo 
Dolirale . 11 loro ornato è diverfo > ma non è 
ibufo. 

Ed eccomi a dire ( tant' è la certezza della mia 
caufi) ed eccomi > dico , a dire una cofa , che parrà 
ftraniiRma . Le lingue de' Tamanachi > e de' Maipu- 
ri 1 non hanno il verbo potere . Ma che perciò ? 
Dunqac non hanno il vcrfo di cfprìmerri in altra., 
forma? Il niego . Ecco quello de' primi > ÌJ quale 
è graaiofilfìmo : uoindec-pè io ho da alzarmi] mm- 
dee pi prà io non ho da alzarmi . Piìi chiaro : ejl 
inibì ut furgam , He» ejl mìbi at furgam; benché 
o per eleganza > o per ufo non efprimcfi il verbo 
effere ne' de^ti fcnfi . Avvenne un altro più bello > 
ed è qacflo : jacaramèr-jarètieprà ure j non fumu. 
par dicendo &c. Quello de' Maipurì è pi!) facile, 
ma diverfiflimo pure da' noflrì ufì ; cìoè> nuca nu^ 
trichina nucbìtcacàu non fìnìfoo di alzarmi j nwvi^ 
china Hucbiecacàu y finifco di alzarmi j nui/fcbìna 
ftntitrài fìnifco di parlare a o cooie noi diciamo , 
pofli» parlare. 

Pec 
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Per chi molte lingue capifce, par dctfo ctOL. 
ciò abbaftanza , che una cola può erprimerii ìfL. 
moJte maniere; e pare inficme pure fpiegato, che 
una lingua non dee dirfi meno abbondante dell'al- 
tra , perchè ]e manchino le fue cfprcniQni . Hi* 
ciafcuna le proprie, le quali mclFc a confronto con 
quelle di un'altra non fono nò meno niTmcrofe, né 
meno pregevoli. Che importa mai il dire all' ufo 
Latino lina cofa j all'ufo Indiano, ovvero al Gre- 
co, fé io in ogni foraftiera favella fpicgomi egual- 
mente bene ? Or io quella qualità di favella Ii^ 
trovo non meno , e forfè anche piì) , nelle lingue 
Americane che nelle noflre . E dico fenza punto dì 
difficoltà , che fono copiofinime di varie efprcflioni, 
non che non jfcarfe , non che non mancanti, come 
da chi non le capifce , fl vuole . La materia ^ troppo 
valla . Stringiamola tu pochi punti , e decida chi 
legge . 

l. Mi fervo in prima dell' altrui autoriti ; 
aggiungerò dipoi le mie ragioni . „ Della lingua^ 
,) Cicbitta ( il dice il Camagno ne' fuoÌ eflrjttì ) 
„ avvi un vocabolario in foglio, della groflfui^ 
» di tre dita , e di un carattere minutìflimo . Noa 
» fonovi in elTf) voci Greche, né nome alcuno di 
3, Dei, di eroi, di mufe, e di fav;, non favole, 
„ non iflorie > non defcrizioni , non ctifpute fui? 
„ etimologia , e full' ortografia delle voci , non ci- 
„ tazioni di autori , non tctlì lunghi. Il Latino, 
,> a cui fi tolgano quelle cofe , che abbiamo dette, 
„ ridotto a mera latinità dubito forte , che fìa si 
,1 grande , al che fi aggiunge , che nel vocaboli 
3ì rio Cicb'itto fi omettono molti verbi e vertali , 
» la cui formazione é nota dalle regole deJIc par* 
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>i ticole &c. Si aggiunge pure > che gli mancano 
j) a>icora jiiolte e frafi , e parole , che giornalmen. 
)t te fi udivano dagl'Indiani, e che fì andavan no- 
3t tando per formare un nuovo pìb efatto vocabo- 
3) lario jj . Dopo quello autore pregevoliirimo s io 
giudico fuperfìuo l'addurre il parere di altri inll- 
gni milfionarj . iMa non lafcerò di dire , che io 
fento in tutto Io ilefib , e che le medefime mire^ 
ebbi anch' io intorno all' accrefcimento de' diziona- 
ri da me conpoHi nelle lingue de' Tamanachi e de' 
Maìpuri . 

11. Ecco le ragioni. Gli Americani non meno 
di noi, e forfè anche piìl s hanno de' aomi proprj 
per tutte le cofe ; per metalli Jor noti, per erbe , 
per piante , per frutti > per tutto . Anzi si bravi , 
dirò così} notomilli della natiira> Ìo non git conof- 
co neppur tra jioÌ ; eccetto quelli > che di propo* 
fìto n danno allo fludio della botanica 3 o della 
chimica . 

IH. Che diremo della copta prodigiofa de' 
verbi, che di quella de' varj tempi, e de' modi > 
che di quella de' participi ? SÌ trovi uua lingula 
tra le iiollrali , che piti uè abbondi, l Tamanachi 
hanno Ìl duale nella prima perfona del numero del 
pih ; gli Araucani io hanno in tutte. 1 Tamanachi , 
J Guaranefi-, i Peruani 1 i Meflicani » gli Algonchi. 
ni &c. nel pronome ifoi hanno due lignificati non 
mai immaginati da noi . Il modo permilTivo non ti 
egli bello? Noi non l'abbiamo. Il verbo negativo non 
è egli efpreffivo j non è anche concifo? L' hanno 
i Tamanachi ed altri. Ma io lento I' ÌmpoflibÌle in 
voler dire la varietà mirabilidìma de' verbi India- 
□i . Una fola conjugazionc di quelle de' Tamana- 
chi. 
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chi s che io recherò taatofloi leverà di dabbio ogni 
favio . 

IV. Che diremo , che per ifpicgar certe co- 
fé tra loro diverfe, nelle noftre lìngue a doÌ bada 
una fola voce , nelle Indiane ce ne vogliono alme* 
no due ? con Pietro » Pero jacbii-e y con palo, jr- 
je-cbè . Quelle fono le Tamaoache . Qaeft' altro 
ie Maipuri : Pero fami , fuvi ina . 

V. I nomi di parcntefco fono ana quali mi- 
DÌera di varie incredibili inHeilioni . Sì oda an Ta- 
manaco: papa Ìl mìo padre > emo ìl tuo padre, 
ima il fuo padre &c. Parli un Maipure ; »api il 
mio padre, picbivacanè il tuo &c. Itiparli di bel 
nuovo il Tamanaco: occta la mia madre, acetóse h 
tua madre , jaiie la fua &c. Riparli anche il Mu- 
pure: ina la mia madre, pila la tua Madre, (Vsla 
fua &c. 

VI. Il genere nella terza pcrfona del Gnpv 
lare de' verbi , e nella terza de' nomi molto pò- 
va alla chiarezza del dire. Ma per noi dì qial 
imbroglio non èì Odafi il Maipure, z coi è fre» 
qucnte quello modo di efprimerfi; cari parlò, di* 
celi dell' uomo ; jutarà parlò, diceft della donna. 
Sluata una barchetta , nàpaa la mia barchetta^ i 
pèpHa la tua, èpua la barchetta di lai, '^àpua di 
lei 5cc. , ita la madre di luì , ìutu la madre di 
lei &c. 

VII. Le particelle fìgoìficanti (lato in luogo, 
oppur movimento da luogo a luogo , in ogni lingoa 
Indiana fono non folo molte , ma diverfifiìme . lo 
le notai già negli eflrattì, ma fcmprc con padiino< 
aia per non tediare . 
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Vili. Il modo di contare non è per lo pia 
né fcabrofo né lungo . Ma dove tra noi fi trove- 
ranno nazioni « che abbiano inventato Ìl dire in-, 
diverte forme > fecondo la divcrfità delle cofe > unoy 
due , tre , quattro 8cc. come noi già dicemmo de' 
Maipuri , e de' Moflì j de' primi nel tomoli, dei- 
la nollra Itoria , e de' fecondi nell' eflratto della-i 
lor lingua . 

IX. OltrepafTa ogni credere ciò che fono per 
dire . I Sitivi hanno degli aggettivi % che variano 
al variare delle cofe> a cui vengono addattati. Mi 
fpiego . Se dicefì bello t a cagione di cfempio , al. 
tra è la voce per dir bello un uomo» altra per chia. 
mar bello un poliedro , altra per chiamarci un pe* 
fce t altra un albero &c. Così afferifcono i millio- 
jiarj (lati tra loro a mio tempo . Non fo fé a tanto 
(i (tenda il parlare degli Ottomachi . Io ne fono 
giudice in piccola parte . Ma collami peraltro dì 
ceno» che fc voi dite tenìina (buono) di un uo- 
mo > >a voce è giuda; ma fé il dite di un anima- 
le j Ae rideranno tutti > con dirvi , che 1' animale 
non è tenùna > ma tèa . Bafti di quello vaftiflimo 
pelago ; e dicafi pure fenza ribrezzo alcuno di oU 
traggiare la verità dcIJa fiorì a j che le lingue Ame- 
ricane finora fono fiate giudicate alla cieca . Il che 
meglio ancora dimollrcri la fegucate conjugazione. 
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CAPITOLO X- 
Dì ana eoirjtf^aztose rf/ verii Tamatiacbì. 



4 



Finiamo di dìlingannarci della copia portcntofi 
delle lingue Americane > eoa recare una conjo- 
gazione de' verbi Tamanachi , ma corredai dellcj 
neccfl'arie rifleflioni per cfTcrc ben capita . Séclgo il 
verbo ]arèri della prima clafTe de' verbi attivi pia 
facili . ^m 

^arer-bacare , Ìo porto 
^artir.bacbè amare i tu porti &c. 
In quello tempo altra variazione non v* ^ i 
fé non quella de' pronomi da noi defcrittì lib. tll* 
Si notin peraltro tre cofe . La prima , che ia^ 
qucflo, ficcomc in ogni altro tempo j avvi il dua- 
le > e il numero da me chiamato determìaatt \ 
cioè cb^e jarer-bacbè noi due portiamo, cbicbetà 
jarer-bachè noi foli portiamo . La feconda coCÌj » 
che queilo prefente fa un fcnfo , dirò così , di tu 
tualiti ; non elTcndo come il noflro porto , die fi- 
gnifìca V. g. non folo il vcftito > che io ora ho 
indoflb , ma quello ancora che jeri portai» che^ 
porterò pure domani , Io porto il tal vtfiito ncU» 
nollra favella e un fenfo di ampio fìgniScato; Ìb 
quella de' Tamanachi è di una cofa verameate it* 
tuale. Onde a cagion di efempio per dire: io porttS 
rofario al collo , non fi efprimerebbe bene col ¥«* 
bofuddet»; ci vorrebbe il fuo frequentativo ; cioèì 
rocìarìo tarèptacure uafòr-jaje . La terza cofa fi- 
nalmente fi ^ > che il prefente potrebbe elTere ftr» 
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mìjftvOì cioè di uno che chiede licenza, o pennin 
&one di fare una cofa . E allora j variando in aIcB>l 
na maniera ti fenfO) varia pure il parlare. In Ta>I 
manaco quello tale prèfemc ha due fole voci , cìoi) 3 

Prestate permijftvo per cofa che fiaano accanto . 
Tareccià pono io, 
^umaa jareccià portiamo noi . 

Prefente permìffivo per cofg dìfcofie . 

Tarettàpì porto , o vado a portare » 

^Urf/sa jare0^pi portiamo] o andiamo à portats* 

Preterito l. per cofe di un giorao , 

Tarli ho portato j 

Marèi hai portato, 

/>/jrii , o jarèi ha portato , 

^umna narii abbiamo portato , 

Cbec-ciarii noi due abbia'no portato* 

CbeC'Ciaretive noi foli abbiamo portato, 

Maretève voi avete portato , 

J\f arative , o > jaretéve coloro hanno portato * 

Preterito II. per cofe che non oltrepajfano una 
due fettimaae . 
'Qn^ello tempo , come ancora i fegucntì , ool 
per non piìi tediare colla repetìzioae di fìmìli vo- 
ci t gli recheremo folo nella lingua de^Tamanachi . 
Affiochì però non fia queflo dì confufione alcuna > 
noteremo le divcrfc perfonc co' numeri corrifpDn- 
denti. I. fignilìchcri la prima; 3. la feconda &c, 
"D, duale , P* O. plurale determinato , 

TomAU, X I r^. 
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I Tarejac ne^ 
Sing.2 Marejac -ne 9 

3 j^arejac -ne y o jarejac ^ne . 

1 ^umna nare'jac ^ne j o jarejac •ne. 
Plur. D. Cbec • cìarejac •ncy 

P. D. Chec • cìarejateic •we 9 

2 Marejateic * ne ^ 

l JVarejateic • ne 9 o ^arejate$c*ne\ 

Preterito III. Per cofe di un mefe^ 

di due 9 di tre &c. 

1 Tare ine . 

2 Marèine j ^ ' 

3 Narììne y o Jarèine • 

1 ^umna narèiney 
D. Cbec - ciarèine j 

P» D. Cbec - cìaretomne 9 

2 Maretomney 

3 Naretomne y ojaremtomne. 

Preterito /f^. /V/ racconto di cofe antiche • 

■ 

1 Tarìrimjac " ne % 

2 MarìrimjaC'^ne y 

3 NarèrimjaC'Ue y o Jarerimjac* tee ^ 

1 Jumua narèrimjac ^ ne &c. 
D. O&^c . ciarèritnjae ^ne ^ 

P. D. Cfrtfc- ciarèrifnjatève ) 

2 Marèrimjatève y 

3 J^arèrimjatèw &c^ 

%Aoriito adattabile ad ogni preterita • 
] Taraccè ujày 
s «/I/srji tareccè 
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diremo , è pure degno di oflTervazlone , perocché 
non fi adopera indifferentemente per ogni feafo t nu 
folo allora, quando il futuro è quafì dipeadcnlc^ 
da un verbo di altro temps, che Io precede, v g. 
dammi da mangiare; e vivrò; il qual feafb ctid 
tradiicafi in Tamanaco : ttanapùrì anàcbe > ftmi 
fioccìge. Or in quello fenfo va notato il futuro ^«1 
uoccìge farò vivo; alla cui nmilitudìne (i crmJDgi 
ancora altro qualfivoglia verbo. Ciò fuppoHo, Ìl 
terzo futuro della prefente conjugationc fi fa cori. 

Futuro ///• 

1 Tarè/gey 

2 Marèige, 

3 Narèigcj o^arèiget 

1 Murrina jariige t 
D. CheC'Ciarèigei 
P. D. Chec-ciaretèige , 

2 Maretèige > 
5 JVarelèigCt o^arftèìgCy 

Imperativo . 

Ufafi folo nella feconda, e nella terra perfoa 
di tutti i numeri; e vale a dire, anche ìn qocb 
lo, che diccfi duale, e nel plurale ancora deteraì: 
nato , come fi fcorgeri da ciò che foggiongo. 

^arecbS porta tu, 
^aretechi portate voi , 
Crère narèi porti colui , 
Cbecchrenè portiamo noi due, 
Checcìaretenè portiamo noi foli, 
Cbiamòro «aretìve portin coloro , 
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In queflo modo di formare V imperativo, nel- 
la terza perfona sì del angolare , che del plurale 
vi è qualche difetto > perocché, come facilmente 
fi fcorgc } la loro tnflcfTionc è {imlle a quella del 
primo preterito. Ma queflo difetto è ben picciolo 
rifpetto a quei molti) che alcuni Indiani fogiiono 
avere ìn quello Modo, fino a confonderlo col prc- 
fcnte dell* indicativo . I Tamaiiachì oltre a quello' ' 
imperativo, ne hanno anche un altro per cofe dit*'| 
colie, ed è quello. 

farete porta , o va a portare , 
^aretamdecbS portate , 
Crere naretamùi porti colui , 
Chec-ciatetà portiamo noi due, 
Cbfc-ciaretàmdeiiè portiamo noi foli. 
Chiamerò naretamdi^e portin coloro f 

Modo proibitivo . 

Taaarèiooa portare, 
Tanaretève non porcate . 

Quello proibitivo £ bea grazìofo nella faveUl 
Ja de* Tamanachi , e non include veruna panico*! 
Ja , V. g. aoMt non mai &c. , come veggo per lol 
più accadere in altre lingue Indiane, eccetto quella T 
de* Mojfi y la quale nel fare il proibitivo è (ìmile 1 
alla Tamanaca. Per altro il proibitivo de' Tamanachi \ 
non ìflendcfì che alla feconda pcrfbna di ambcdw 
ì numeri; imperocché , fé accada così parlare ao* I 
che nella terza, fi fervono dì quell' efpreffione t 1 
anareprà aiccì ^ a«areprò aie teccì , c'ioh ^ tr»àuccv^9 
do ir fenfo parola per parola; /fon portante fari^» 
X 3 ao0 
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woH portanti fa-famio ; ìl qual modo di dire ntlli 
loro favella è bdlIlTimo . 

Modo ottativo . 

II modo ottativo, che i Latini fpicgaraoo Ìb 
diveHÌ tempi coli' aggiunta della particella ethmi 
nella lingua de' Tamanachi , fé parlafi propriameo* 
te , non ha che un folo tempo, ed è Ìl prefcntt 
TJon applicafi maì al pafTatO) non mai al futum . 
Ecco il modo di ufarne . 



I Tarerè utinam poitem > 
a Marerè , 
j N arerei 

1 ^umna nitrerì, 

D. Cbec - ciarerè , # 

P.D. Chec-dareterè, 

2 Mareterè» 

Tarerìrbe è un preterito dì queflo Modo > cor- 
rirpondente al Lmr\o viderem y o ì/idìffewi \ ma in 
quefl' ultima forma fi ufa ben poche volte • Nd 
redo ecco il verfo di conjugarlo 

1 Tarerhbe portar*m, oportaffem, 

2 Marerirbe , 

3 Narerirbci o ^arerirhe y 

1 ^umtta jarerirbe , 
D. Cbec ■ ciarertrbe , 
P. D. Cbec ■ ciareterirbe , 

2 Mareterirbe » 

3 Narcterirbcy o JarrterMe, 
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Ecco i modi» che precedono il coniuotivo > 
ì quali} iafletcendofi diverfamentc ne' varj tempi» 
fono per lo più Timili nelle particelle di perfuna^ 
notate ia principio del verbo . Quelle particelle ho 
io accuratamente defcritte , affinchè fc ne vegga.. 
r artifizio, che a me in gente fclvaggia fcmbra 
mirabiliflimo . Scnonchè per brevità ho tralafcia- 
te alcune > le quali pofTono ufarfi , ed ometterft ad 
arbitrio de' parlatori . Le noto brevemente quì . 
Nella terza perfona del ringoiare > e del plurale le 
particelle fono infino a tre cioè «a, ]j, oppure.» 
atta; fì fon dati gli efcmpj delle due prime* ecco 
quelli della terza: aaareccì poncck t anaretecc) ^ot- 
teraono > anarecbi porta > aaaretecbè portate &c. 

Modo congfutitìvo . 

Di quello modo g]' Indiani fi fervono coa^ 
attacare al verbo alcune particole » cioè quella di 
fé» o di quando j le quali per altro nella loro lin< 
gua non fono di diifercate fìguìficatO} come fi fcor* 
gerà in apprcfib . 

I V\à \arcr-\ave, fé io > o quando Io porti *', 4 
portafli } o porterò > " 

3 Iteuji jarer • javf , 

I ^umna uji jarer-jave, 

D. Cbià jarer-javcf 
»P. D. Cbiae-nc jarer-jave » 
r» tAa\ae-ne jarer -jave t 

3 ltcKJac-»e jarer- jave . 

Infinito . 
^ariri pattile ; mmcA aver portatn 
^^" X4 Sog. 
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Soggiungo altri modi equivalenti a* fupioi j 
a'gerundj &c. '^areccè vuol dircja porure : jarertp- 
cìàve ì prima dì portare; jarelpepè dopo di porta- 
re ; laretecbemnè poca dipoi di aver portato; ja- 
regetpe, o ]aregetpafsò per portare; v. g. cbittimà 
aiucbè u}à jaregetpe pe\a porta dammi la rete dl« 
dormire per portarla al porto . 'Jaretepò rtgnìlici 
^vtxs per portare y ma Ìii diverfo fcnfo ; cioè allor. 
che codeita efprefrione include pure 1' iftromento 
di portare v. g. camicia anàchc) U]a ]are-tepà iti- 
ce achìttimàrì t dammi una tela per portare ia ef- 
fa la tua rete, o la taa.iAiMaca. Fama anùebe Mi- 
to cuiue- teph dammi del Tale per condire it pefce&c. 
Oltre a' Modi defcrìtti , la lìngua Tamanaca> e 
forfè ogni altra Orinochefej un altro ne ha> che^ 
parmì proprio delle fole lingue Americane . II cliii- 
meremo il Modo atto ad ingerire paura > ed i 4Ì 
due forte . li primo > il quale fi adopera ne' fenfi 
corti , e vibrati , ha la defincnza iu nenu , cioè M> 
renhia > e in plurale cantenghemò > equivale alF 
efpreflioiie latina i>/V^} o caveau tedfferaoit «pu- 
re cavete ne voi àeferam . Ma può anche dirfi ia^ 
altra pcrfona ; jarenèttu , cavao > o vereor > ne me 
deferas , avarenènu iteujà , cave ne te deferatt 

li facondo modo ufafi ne' feniì lunghetti >. v. g. ' 
patcurbe uoccìripce ure > uapto-jacà t$tèr-)avapOMÌ . 
Nel qual fcnfo tutta la forza dì quello Modo lU 
nella particella javapoifò , e tutto intiero vai tanio 
come il dire: buono voglio eflere io, air Inferno 
di andare per paura &c. 

Particìp] . 
tArenè » o oretè chi porta» in fcnfo affoluto, 
garetta chi porta > ma contratto eoa 
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I\farèri ciò che io porto > 
J^a/ètpe cib che ho portato , 
Naregèti ciò che fpeflb ho portato> 
'jaregiàc-pe cofa portata > 
^arecciàmo cofe portate, 
Tareecime quel che fi porta, 
Tareceembè quello che può portarii .* 

CAPITOLO XL 

Di una eonjttgazhne de" verbi aitivi irregolari . 

AGgiunge il colmo alla difficoltà delle llngue-f 
Americane, Te non anche alia copia, il cod- 
jugare de' verbi irregolari . Reco, quella del verbo 
tarò dire . 

»éMo(l6 Indicativo. 
Prefente . i 'Taro pac-ure , 
2 T'aro pachi amare &c. 
QueRo primo prefente , ficcome già dilTi (igni- 
fica attualità . Quando pigliati in altro modo cio^ 
io fenfo quafi abituale, fi dice cosi , 
1 Tarò tt]à , 
' 2 Tarò aa-^à Sic. 

Prefente permiffiv» per cofe cbf ftanno accante i 

faccia dico tO) 

t^umtia quaccià diciamo noi . 
Prefente permìffivo' per cofe difcojle. 



^attàpi dico io, 
" nna qiiattàpi di 



o vado a dire , 
riamo no! j o aodiamo 



a dire. 
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Preterito L 

1 gjwi , 

2 Mgai , 

1 Jvm0a tai^ 
D. Cbitcai 9 
P.D. Cbitcathe% 

2 Mgative^ 
j Tatèvc% 

Preterito IL 

I ^MJtfC«M9 

2 Mgajac-ne 9 
$ danne ^ 

1 Jumna danne. ^ 
D, Cbìfcajac^nc 3 

P. D. Cbhcajateic •ne^ 

2 Mgajatéic '^ ne y 

3 Càjatcic^ne . 

Preterito 111% 

' 2 Mgàinéy 
3 Tàine^ 

1 Jnmna tì^ne > 
D. Cbifcàine % 

P. D« Cbitcìtcinc > 

2 Mgatamne » 

3 TtffMIM» 



Pie- 
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Preterito IV^* 

I ^arim]anne^ 
% Mgarim']annej 
3 CarimjaMMCj 

1 ^umtta earimjaMite % 
D. Cbitcar$m]anne ^ 
P.D. Cbhcarimjatìpe ^ 

2 Mgarimjatève 9 

3 Carimjaìèvcf 

Manta in queflo verbo V Aorifto • 

Faturo L 
I ^uacdf 
s Mgaccìy 
3 Cacci > 

1 JumMa cacci ^ 
D. Cbitcaccìy 

P. D. Cbitcateecl^ 

2 Mgateccìy 

3 Cateceìm 

Futura 11^ 

3 Mgòigei 
3 CW/e, 
I ^BKUW càige» 
D. Cbiteàige, 
P. D. Cbìtcotiige » 
a Mgafiiget 
S Cstèigt^ 

Fa. 
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Futuro IIL 

1 ^atfamuccìy 

2 Mgaftamucci j 
$ Cattamuccìy 

I ^umna cattamuccì% 
D. Cbitcattamuccì » 

P. D. Cbitcattamdecàs 

% Mgattamdeccì j 
j Cattamdeccì . 

Imperativo per cofe prefentì. 

Caie •che dì tU9 
Cattecbi dite voi» 

Imperativo per cofe lontane • 

Catta dì tu 9 p va dire ; 

Cattamdecbè dite voi » o andate a dire ^ 

Proibitivo • 

Capra aic-cbi non dire 9 o non fii dicente9 
Capra aic^tecbè non dite » o non fiale dicen#. 

In quello verbo non ufafi delF ottativo. Ma 
vi è^ peraltro il preterito finito in ririe^ come ne' 
verbi regolari. 

1 Sljtarirbe dicerem > y^ì dixiflèm > 

2 Mgarirbe. 

3 Carirbe > 
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"jumna carirbe ì 
D. Cbitcarirbe j 
P. D. CbiCcaterirbe . 
2 Mgaterirbej 
l Caterirbe . 

II modo conjuativo Ti fa in quefla maniera ; 

I Z^ji taro )aveì cum diceremj vel Ti dicerem^ 
dixiflem , vel cum d'xero, -* 

^B 2 tAu)à taro jave Sic. 



Tarò dire; taroccè a dire; tarotefciàve pimz 
di dire > 

Tarotpepè t dopo dì aver detto , taroteebent' 
f/è poco dopo di aver detto, 

Tarogetpe i per dire ; Caretèpò per dire» oel 

rdi fopra fpiegato. 




Giova di recare le parole mcderimc del sig. aba- 
te Camagnoj il quale dottamente > ed a lun- 
go fcrìve fa quello punto ne* Tuoi edratti manof- 
critti . Ma innanzi di cominciare a parlare debbo 
avvertire i lettori, che in riferire le voci Clehìt' 
te ) contro 1* ufato finora , fieguo I' ortografia Spa- 
gnuola; non eflendomtfì data mai V occadone di 
trattare a voce quello degno foggetto per faperne 
appunto gli accenti . Il che pure avverto per ai- 
cuni cataloghi di voci varie Americane, i quali van- 
no al fine di quefl' appendice, e fonomi flati cor. 
tefemcnte mandati di fuori di Roma da alcuni R- 
gnori ex-milfìonarj Spagnuoli . Ciò brevemente^ 
premeffo,' ecco ciò , che intorno alP abbondanu 
della lingua Cicbitta fcrìve li Camagno „ . 

„ Non vorrei far parola intorno all' abbondi» 
„ za dti' nomi , che fonovi in quefla lingua perchè 
„ non avendone fapmo tanto , che balli a formar- 
>j ne un perfetto concetto, ed effendomi ancora di- 
1, menticato della maggior parte delle voci iafego^ 
„ temi dairufo; o per dir meglio, confervandcme 
„ io folamente un picciol refiduo nella mcaiorìa , 
3, cioè quelle fole, che fono più ovvie, non potrò 
), dire quanto badi a fare un' idea gìufta di quello 
» particolare . Ciò non oflante dirò alcune cofe « 
» che poHan giovare a formarne una prudente con- 
» gettura . E in primo luogo benché non poche-* 
„ volte manchino nel Cicbitto de* nomi corrifpo» 
M ti a quelli degli Spagnuoli) fpecìalmeDte ia ma. 

» te- 
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, teria di arti e Ji fcìcnze non coltivate dagl* 
) Indiani 1 comunemente però non è cosi; pcrochè 
, ad ogni voce Caftigliana troviamo la fua corrif. 
I pondente nella lingua de^ Cicbstti . Il che dcb- 
, bc ìntcnderfi anche di quelle voci » le quali ef> 
, primono gli affetti dell' animo . Onde abbiamo 
) in quefla lingua eobiufquh , cioè afflizione > o 
( angulìia,/«cèi?^»/* paflione di animo, cotaraequis 
I maliucoaia , areocot pianto > fupaìjquii che (ìgnifìca 
I ti lileoEiofo lacrimare ncll' angol'cie di animo > 
I oltre alle varie parole compode da' fuddetti no* 
I mi , le quali erprimono ti modo dell' aftiizto- 
I ne } della malinconìa &c. 

t> Ad ePprimerc il cattivo umore contro di un 
I altro, fuori dell' cfpreirione generale isai&if/ »' 
, iehuci moty che lignifica ìl cattivo affetcoj avvi 
, parimente un' altra particolare , ed ò zumarne- 
I zoco > cioè il mio difguflo > ìzuoxoco Ilare , o 
I andar grofTo a ano , zubaca il mio fdcgno > 
t icbihùriqui la mia ira , ipochenequi il mio ab- 
, borrimcnco 1 ed altre forfè , che non mi occor- 
, rono alla memoria ; fenza dir nulla delle parole 
, compofte « che non fono poche , fpccialmentcj 
, quelle, che vengono dalla voce zubaca. Per la 
, qual cofa vanno afTai lungi dal vero coloro , i 
, quali non avendo, per così dire, mefìb neppure 
I il piede fulla foglia delle lingue Americane , le 
I ucciano di fcarfezza ncU'efprimerc gli affetti dell' 
, animo > con attribuire ciò a difetto degl' India- 
I ni» il cui intelletto, come cflì dicono, fermafi 
I fuUa fola fupcrficie del corpo . Se bene impa- 
I r;^ avelTeto le toro lingue ; fc avellerò feco loro 
I trattato a lungo ; fé avelTero della critica per 
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„ rebbero di favellare cos\ > né d' immaginare i 
„ che Iddio abbia accettazione alcuna di aazioaì 
yy nel ri partì mento de fuoi talenti . 

„ In fecondo luogo, fiegiie a dire il Camagno, 
„ nella lingua Ciebhta fonovi non una, non due» 
„ a tre» ma moItilTime voci» alle quali difficilmcn- 
,1 te fi trovano delle limili nella Calligliana. E per- 
„ ciò fa di melliero fpiegaric o con due , o et» 
„ tre delle noftre voci , o per mezzo dc-gl' infinìli 
), de* verbi ) o in altra più addattabil maniera »• 
Spiega quello il noflro amore con recarac alcune , 
le quali fon come fiegue; ìzutaqu'iqui ^ cioè Io Ila- 
re unorimpetto all' altro» ixariquiqul Io ftare uno 
a giacere, izora y o izorabo il luogo dove ìo dor- 
mo » acorubo il Inogo dove tu dormì &c. > le qua- 
li voci fono distinte da quell' altre izìru il mio 
letto , aquirtt Ìl tuo Ietto » Ìzi]xamanaucu arricciar- 
mil) il pelo » per la paura &c. Alle quali parole 
fi aggìungon quell' altre bixucat timore > quitomita- 
cai fpavento &c. veetottimiqui il mio lavamentodi 
mani Hameequi il mio camminare » o il mìo modo 
di andare . E di quella fatta avvene tanti fecoa<lo 
il Camagno, che in defcrivcrli potrebbero riempirfi 
parecchi fogli . Ma non fono da tralafcìare alcuni 
nomi foflantivi» per tradurre i quali nel Caflt^t»- 
no» fa d'uopo d'un' intera orazione; v. ^. yaeabt 
Sy dove Ho io ? acji' by donde vieni tu ? ytqtibt 
iiy dove io vado? yiqulubopi »y , che podò » o dte 
debbo far Ìo Scc. ì Di quella forca di voci avvc-ie 
in Unta copia, quant'è quella de' nomi roflaniivi 
fcmplici » i quali non hanno la compofizionc dì 
quelli . Dirti compofizione , perchè quell' ultimi* 
fpecic di voci formali col nome fcmplicc » e coUe 
particelle bot oppure mo , ovvero «> le quali v* 

ti» 
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gliono a fignificarc, che quella cofa , che efprime 
il nome > intendeti efferc dì futuro . 

Spicgafi ciò , con addurre la voce ìzoru t Ia_# 
quale (ìgnifica il tato poffare per un luogo. Da e(- 
Hi dunque Te ne forma tzoaumo » cambiando ta r 
in tt i e aggiungendo in lìns la particella mo . Ora 
quedo cambiamento di voce muta ÌI fenlb in manie- 
ra » che quello, ch'era innanzi prefeme , diviene 
dipoi futuro. Laonde dicendo \o acoz' ibo izonttmo 
è unto, come fé dicefTì : ritirati là pel mio lutu- 
ro paflaggio . II che in buoni termini equivale al 
noftro parlare: fcoflati U, affinchè io palTi . A que- 
fte cofe j che abbiamo dette , fìeguc poi un'accura- 
tilTima i'picgazione corredata di varj efempj , ch»j 
noi per non cITere di troppo diffufi > omettiamo 
fulJa fpcranza « che sì beli' eftratto fia un d\ dato 
alla pubblica luce . 

In terzo luogo nella lingua Ckbìtta fouovi va- 
rie voci rn]OnÌ:ne pt'r ifpiegare una cofa . Così p:r 
cfempio/JoSt'OTii, e ìzomifiaca fignificano volontà; ol- 
tre la voce xiSacat » che vale defiderìo . SaruciriSi 
foòt fono nomi di vecchio j o di anziano : uuncui t 
emeocoiy oopatacat b'ijyuciis , zi qui ^ icho fignilìcano 
burla} beffa , bialìmo &c. Copia veramente portcn- 
tofa ! Scnonchè nota raviamcnie Ìl Camagno , che 
le fuddctte voci , quantuiiqa<: flnonimc in molto j 
noa fono però tra loro sì fattamente fimili , chij 
il fenfo dell' una j fia pcrf.-ttamente quello dell' al- 
tra ; e diede non dÌ(T>.-renti da quelle cotanto not<: 
di Tullio: abiit t excejftt ■, evaftc y erapst . 

In quarto lungo . Abbiamo vcdi.ito> che con-t 
piti voci prclTochi del mcJeftmo fcnfo fpicgafì nella 
Jingua Cicbitta una cofa. Vcggiam ora per contrario* 
come ad efprimerc cofe diverfc i per le quali nelle 

Tm.IlL V DO. 



3j8 A P P E N D I C E U. 

noflrc lìngue è ruffìcience una foia voce , in qaella 
de' Cicbitti faccia d' uopo di molte . Per noi j a_. 
cagìon d' efcmpio , la voce altezza (.li addatti 3u 
quella di un albero, a quella di un campanile i o dt 
altro ) è fempre la lìefl'a ? Or io quefla « ed in al- 
tre fimili parole i Cichittì ( né più né meno di 
quello } che dicemmo degli aggettivi de' Salivi y e 
degli Ottowacbi ) hanno ritrovate delle prccifioaì 
incredibili per accrefcere la loro lingua. L' ahciu 
dì un albero fi dice abaiquis j quella di un campa- 
nile apetaìciriSi quella di una cafa ìtacuicirit &c. 
Si dica Io ftefTo delle voci lunghezza » larghezza j 
uguaglianza , tegame, pulizia, e TitTatti o aggeuì- 
vi , o follaiitivi , i quali hanno reUziooe alla figu- 
ra , o ad altre modilìcazlont delle cofe . Laonde.* 
prelTo i Cicbitti altra voce ci vuole a dinotare»» 
V. g. la larghezza dt un Bume , altra a lìgnificsr 
quella dì un campo , dì una tavola > dì una te- 
la &c. 

Piti {Iranc ancora fono le prccifioni trovate pn 
parlare de' colori . Imperocché oltre i riguardi ne* 
ceffarj alla larghezza » alla lunghezza, alla rotoodi* 
tà > e a fìtnìli aggiunti di una cofa colorita ; ci vuo- 
le ancor quello di badare alla fua morbi de uà , cj 
flelTibilità. Onde per dire giallo di una cofa lunp 
fa d' uopo della voce quifarìquis . La giallezia dì 
cofa rotonda dicefi tafuriquit ; quella di un vdiì* J 
to, di un panno 1 dì una fronde > di un albero aw> 
furiquis &c. 

La UefTa varietà di parlare trovaft nelle pii> 
le , che in qualche maniera da noi non avvertio^ 
hanno diverfo oggetto; le quali tanto pur crefccoi^ . 
quanto vengono moltiplicati gli oggetti . Per dìru 
mi lavo il vi/o ci vuole una parola dìvcrfa éi* 1 

quel- I 
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quella che dice > mi lavo le marti , / piedi Scc. Per 
dire canto i rumore &c. ( chi 'I fognerebbe ? ) bi- 
fogna badare > Tei canto è dt uomo» oppur di ani- 
male ; fé il rumore vicn fjito da quei che cantanoi 
ovvero da quelli che camminaao, o corrono > per 
variare ancora il vocabolo . Lo flelTo minuto riguar- 
do 1 per non imbrogliare i nomi > è nccefTario an- 
cora di avere alla perfona > di cui fi parli. Camicia 
di uà uomo> camicia di una donna > vecchiezza di 
un uomO) vecchiezza di una donna > oppur di un 
vellitoi calore del corpo > del fuoco j del Solej del 
clima 1 fon voci tutte diverfe . 

Neppur balla quella a bea parlare la lingua^ 
de* Cfcbitci ; elTeDdovi ancora delle voci tra loro 
diffcrentiflìme non già per la diverfitì deiroggetto> 
ma fibbene per quella del modo i ch^ elTi a conofco- 
no mccafìlicamentc , o fi fìguran diverfo con mille 
inaudite rìflenioni . 11 che fpecialmente fi olTervL^ 
nelle voci di parentela i in quelle di varj verbi , 
e verbali , e in altre molt: occorrenze , che farebbe 
tediofo il ridire . Ripeto dì nuovo . SÌ dica ora > 
che le lingue ladiatie fono fcarfe di voci . 



-')K-^^ 
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CAPITOLO XIII. 



Confronto delle lingue tAmericane tra loro . 

DA ciò» che abbiamo divifato fin quì non pa6 
negarli» che le lingue Americane} ancorché 
per lo piti dìfTenfcan tra loro per Va giacitura dc'ÌE 
voci j non può, dico, negarfi , che non fieno fìmi- 
li , e qiiafi diflì forclle in moUiirime cofe . 1 difet- 
ti , non che le doti , fon fimili , fimili pure cenej 
forme di favellare, fimili perfino gì' idiotifmi . Di 
fatto chi bsn arriva a faperc un linguaggio Ameri- 
cano > e non ricufa fatica alcuna per penctraracj 
ogni feiifo , impara poi agevolmente un altro , 
purché fia dì memoria alquanto tenace per rjIc^e^ 
ne i vocaboli ; né piti né meno di quei che veg- 
giamo fpenb accadere a quelli » 1 quali dopo api- 
xo il latino (ì danno ad apprendere le lingue dL. 
cflb derivate . 

Il che peraltro non prova» che I* una Hnguij 
Americana fia dialetto dell' altra > o che non pofU* 
no giullamence dirfi matrici ; badando a qucft' og- 
getto, fecondo me, la fola o totale > o quufi toule 
diverfità delle voci . Dico quafi totale i perché il 
trovare in alcuni linguaggi tra sé differentÌ(TimÌ al- 
cune parole fimili , altro in fine non è , che un fc- 
gno di eircrfi mefcolati infieme coli' andare dcgti 
anni . Ed ecco io. quello una nuova conferma di 
ciò , che Ibpra avvanzai fullo fiato antica di Anc* 
rica ; parendomi che tanta fimilitudinc di favellai 
la quale io ho fempre notata ne* parlari dìvcifi 
Americani , non altronde fia proceduta > feaoacht 
dair eficrc anticamente (lati gli Americaui fotto di ( 

Re 
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Re potemi > e dal cofiimercio y che poterono allora 
avere colle nazioni de! mcdefimo continente . 

Imperocché > le gP Indiani ora fcJvaggi foflero 
femprc fiali racchiufì nelle loro tane fenza mai trat< 
Ure con altri, o con que' Tolo trattando) che pìft 
{lavan loro dapprctTo; in qual modo gli Orinoche- 
fi a cagion di efempio y avrebbero refpreflìoni me- 
defimc degli Algonchini , e de' Mcflicaai^ In quale 
quelle de' Chilcfi » e di altre da Icro remolifiime 
nazioni ? Non sa capirfi , Ma balli di ciò * e veggiam 
finalmente Ìii che le lingue Americane fi romìglia 
tra loro. 

I. La prima notabilifTima {tmilitudìne fi racco- 
glie agevolmente dal detto; ed è quella della (in- 
tafTì , o {ìa della collocazione delle parole . Impe* 
rocche ] quantunque io non Ha pernegare contra la 
mia lunga efperienza , che in alcune lìngue pih 
fcmplici> qual è tra le Orìnochefi la Mai pure , e_* 
forfè qualch' altra; benché, dico> non fia io per 
uegare che in alcune lingue Americane nel difpor 
le parole ficguafi i' ordine naturale, né pifi né me- 
co di quello che vanti nel fuo parlare il Francefe ; 
uni verfal mente però ciò non è vero. 

Noi non dobbiamo cfler prolifli in una cofa-» 
per me certifTima , Ecco dunque due foli eft^mpj di 
un mcdcdmo fenfo nella lingua de' Tamanachi » e 
dcgl' Inchi ; da' quali cfempj evidentemente fi fcor» 
gerì } quale per Io piìi fìa la fìntalTi degli Americani 1 
e quale ordinariamente fia o V antepofizione , o la 
pofpofizionc, che fauno delle loro voci . Curatop Mif- 
faitta (quelle fono parole dcgl' Inchi) ajam igli- 
fta-matf ritti . Or quello fenfo fi traduce letteral- 
mente così : del curato la Mefia a fentire in chic- 
né meno è refprcflione de' Ta- 
Y s m»: 
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Pare mkciàì jetaccè ìglecia-jacà teeeìì ; 
nella quale avvi Ìl medefimo ordine di parole , 
che nella fopradctta degl* Icichi . Si aggiunga que- 
flo ) apòto matarì n/accià , del regolo il campo la> 
voro ; matacà uièite pacurg j al campo vado &c. 
Mi vien detto da pcrfona intelligente della lingoa 
degP Inchi, che gì' Indiani, quali fi fervono del 
loro parlare , domandati perchè alle altre parti dell' 
orazione pofpongono il verbo , diano per rirpolli) 
cHo effer quello > che ne determina ìl fetifo ; onde 
doverfi mettere in (ire , e non in principio delle 
parole, come vien ufato da noi. 

1I> Per ciò che riguarda )a fimìlitudine dì raq 
ìdìotìfmi, rimetto i miei lettori a quellOi che di- 
ftefamente ne difli tom. Il, llb. II. cap. Vii. 

lU. La (ìmilicudinc delle particelle di per. 
fona antepone , e talora eziamdio pofpolle a' nomi, 
ed a' verbi) è notiffima a tutti. Senonchè quelle 
particelle ìn alcuni linguaggi tra sé dilferentilliiKi, 
fono alfe volte limili, alle volte fono diverfc , ma 
poco . Del primo genere Cono per lo più quelle-* 
de' Maipuri, e de' MoflTi , come può uno chiarir- 
fenc meitcndole a riconiro ira loro . Del fecondo 
genere fono qnclle de' MciTicanij e de* Maipiiii 
nelle particelle di prima perfona. II che può ve* 
dcrfi nella voce Meflìcana nàcal cafa, meflà a con- 
fronto colla Maipure ftupanà . Quelle de* Cichiui 
convengono colle Tamanache ne' fegni di fecood2-> 
pcrfona . Mata campo , amatavi \\ tuo, campo . 
Quelle fon Tamanache. Fùot cafaj apoo la tua e* 
fa . Quelle fono Cichitte . La lingua Tamanacau 
conviene colla Melslcana ne'fegni di terza pcrfona: 
hai ( la fua cafa) ^ voce Mcfsicana: ìtiati vocci . 
del medefimo f 
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militudiiie tralk Mcfsicana > e la Maiptire Ìo trovo 
parimente nella particella del modo proibitivo, ec- 
cetto che nella prima viene antepoOa al verbo j con 
dire macàmo fcitlaiòtia (non amare) e nella fecon- 
da gli viene pofpofla > e dìcefì nello (leflb fenfo : 
pijàfa macà , 

IV. Senonchè qucft' ultima quafi fimilimdine 
procede da diverfa radice « ed è j dirò così, una 
cafualità > che nazioni tra loro differentìrsìme ab* 
biano addottale le medefime lettere iniziali . Le 
parole, che fono per dire, eflendo di natura dlf- 
fimitifTima dalle palTate , non poflbno ad altro ri- 
ferì rfì , che al commercio fcambìevole delle nazioni 
Americane Hatovi ne' tempi andati. E pafìando fot- 
to iìlenzio le voci Tamanache j o Caribi ^ che fono- 
vi nel parlare Ottomaco , da me già notate nel ca> 
lalogo delle lingue matrici dell' Orinoco ; non pof- 
fo non fommamente maravigliarmi > che nella lìn- 
gua Maìpure vi fi trovino perfino quelle degli t/4i. 
tinìt popoli disaminimi dair Orinoco. Si confron- 
tino le voci Maipuri ar peperone > nau remo , wj- 
natì vitello marino , con quelle degl'Indiani tellè 
nominati) e li vedri > fc Ìo dica il vero . Dee dir- 
fì il medcfimo della voce luana addonata da' Tama- 
nachi per indicare Ìl ferpentc da me dcfcritto tom. 
1. Jib. z. cap. 4. 

Quelle degl' Inchi, poche o molte > ft trovO' 
no in ogni lingua . L' Omagua ne ha alcune * ne 
Fianno ancor 1' altre, che lungo farebbe il ridire. 
La papaia uno de' frutti grati di America, fé noi 
crediamo al Benzeni , che 'I dice ( 1 ) allorché E^t't 
Spagnuoli s' impadronirono di Terra'ferma , dell* 
itole Aoiille , e del Metfico t non eravi in verun_> 
Y 4 luo. 

CO Sior. del nuoro Momlo i. i. 
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luogo . Diella in una col nome il Perii » Jov' egli 
mangionne la prima volta in Pvrto 'vecchio . Laonde 
non è maraviglia , che In ogni contrada Indiana , 
benchò fcontr^iffatto un pochino, abbia il medefìmo 
rome . Nella lìngua de' Maipuri fentefi auca ( ir* 
ditnreì In quella de' Tamanachi piàita , ed ambe* 
due quelle voci fono della lingua degi' Inchi . St 
iionchi il primo vocabolo in quella de' Maipuri è 
nome proprio di un uomo ; Ìl fecondo ìn quella^ 
de' Tamanachi vien dato ad una contrada. Chi ci 
dirà , fé anticamente gli Orinochefi udirono tali 
voci dalla gente degl' Inchi , e fé poi le rendettero 
proprie con addottiirle cElla loro lingua ? 

V. I nomi di alcuni vegetabili t e di alcuni 
fcmi > come pur quelli di qualche animale, fon fi 
niili in molte lingue Americane. Si vegga il tom.1. 
della mia rtorÌa(N.Xlll)Benchè nelle cofe dette fin qui 
noi troviamo delle voci limili ìn nazioni divcHc > 
ma vrci arroliite alla lingua, non voci proprie; tr» 
viamo fomigliania , non medefìmità . Vi farebbe^ 
Ira i tanti parlari di America uno , che foflc T 
altro, taniochè variato avefl'e alquanto col tempo» 
ma foflegli contutiociò Icmigliantc ? lo così credo 
della lingua de' Mojfit e di quella de' Maipuri . 
Gli uni ltan:io irai gradi 14., e iS. di latil. nW> 
rldionale ; gli altri fecondo la carta del (ìg. Sw- 
ville, llcttero a' gradi y. in circa di Istìt. bor. Ep- 
pure fembran gli (Icfli . Si piglino in mano gli e- 
ftratti delle loro lirgue . I. Wofli non ufano dì ef- 
prcflioui , che non fieno contratte co' pronomi pof- 
reflivi. Così fono parimente i Maipuri . Senoodi^ 
quella ragione è di troppo generica . Bene: eooo\ 
dell' altre particolari . Primieramente Ì prooool 
primiiivi fono a poca diifcrenaa i medefimi , 
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può vedcrfi al loro luo^o . Secondariamente il con- 
tare de' MolTi è tufo fui genio di quello de' Mai- 
puri; fé non vogliamo anche dìrc, ch^ è conceputo 
preflb a poco colle mcdefime voci . 

In terzo luogo sì nelT unaj che nell'altra lin- 
gua fonovi motte parole fimilì e nella giacitura.. > 
e nel fcnfo . 11 tìmoca de' Moffi vale dùrme\ il me- 
dcfimo parimente vale 1' imacà de' Mai puri . Che 
differifcon tra loro le voci naca ^ e naia (quegli ì 
fé non quello» che T Italiano colali e ÌI Francefe 
celai ì Or la prima è de' Mofli» T altra è de' 
Maipurì . iiAp)na è Ìl due de' primi per contare 
le perfonc ; avanumè quello de' fecondi . lAphbì 
fecondo Ì Moflì fignlfica due legni &c. Gli fi metta 
accanio I' apècbì de' Maipuri , il qual è pur due 
per cofe non animate, e fi faprà, fé gli è fimìle . 

Coiifcfib per altro che in tanta identità di fa- 
vella « io non lafcio di vedere che sì tra' MofTì , 
che tra' Mutpurt fonovi anche delle voci tra loro 
dìflbniiglanti] e forfè le piii tòno cosi . Ma che im- 
porta ciò per non dirle vegnenti dal medefimo fon- 
ie ? in difcoftarfì I' une dall' altre fonofi variate * 
o fé cost piace di dire , ornate di nuove foggie-* 
acquiQaie dal commercio» dall' abitare in diverfa 
parte e da altre cagioni , di cui altrove parlammo. 
Nel rimanente li MofTa conferva tuttavia alcune fat- 
tezze della Maipure . Il che potrà più chiaramen- 
te conofccrlì dal catalogo delle voci di tutte e due 
Ibggiunto in fine . 

Sorella pur loro » come accennai nel terzo li- 
bro della mia floria > fembrami la Wn^yntAccìàgua; 
delle cui voci non elTendomi rìufcito d! averne mol- 
te per confrontarle, pongo foto Ì pronomi primitivi, 
aflÌQchè fi vegga la fimilìtudine con quelli de'Maipuri. 




A'BJa io , 
Gijà tu (i), 
Fijà quegli , 
Ru^à quella , 
Guajà noi , 
Jjà voi 1 
JVjjfl coloro . 

Due zltre lingue di tante da noi recate fon fi- 
mili ; cioè !a Guaranefe , e V Omàgua . Quefl' o'ti- 
ma, il cui cftralto farebbe fommamente pregevotf» 
ha molte voci Guaranefi , e vien creduta uno de' fufi 
dialetti . II fig. abate Camagno , il quale ha fatto Ìl 
confronto di molte, dice così nel catalogo de'te ii> 
ci mandatomi da Faenza . » Le voci notate con uai 
n llelleita, ed altre molte della lingua Omàgua i 
M le quali non ho per mancanza di tempo efamìii» 
)i te, luno Guaranefi . Dico pure il mcdcfìmo dì il 
,1 tri e vocaboli e verbi , che non (bno medi pel 
), catalogo. Per la qual cofa , quella nazione àH» 
„ tante e nel Maragnone > e nelle midìont chiamitt 
M Màinas ( è anche nelle miBioni dette della ^^ 
jj hradha ) fembra cflere una triWi di Guaranefi av 
» ticamente feparataft dal corpo de* fuoi nazionali if 



CA. 



0} Il g fi rronunzia ili' ufo Spignnolo; 
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CAPITOLO XIV. 

CcnfroMto delle ititgae tÀmerìcane eoa quefle 

del Mojho conthieate . 

DAL vedere i che una lingua fi parla in più par» 
ti } e in contrade tra sé lontanìninic j come a 
cagion d'efempio quella de' Maipuri , e de' Mofli , 
quella degli Omagui , e de' Gnarancfi, e fopra tut- 
to quella degli Efquimcfi , la quale, come racconta 
il fig. Ellis ( I ) vien parlata non fole alla Baja di 
Httdfon i e ne' luoghi ad elTa pììi fettcntrionali « 
ma eziandio nella Groenlandia • dal veder ciò > io 
dico, chi avrà cuore di dubitare, che qualche lin- 
gua di America non pofTa cITere in ufo anche nel 
nollro continente , fia nella Siberia , fia tra' popoli 
dellai Tarlarla t fia in altra qualunque parte . Io cer- 
to 1 almen dì qualcuna , non ne dubito punto . E 
benché fcmbrìmi , come pur dìdì delle lingue Ori- 
nochefi 1 che molte di cfl'e lìeno del tutto paffate in 
America ■, non fo non per tanto perfuadcre a me_* 
fteflb , che tutte delTcro V ultimo addio al uoflro 
emisfero , Cicche nelTuna ve ne rimanefie . 

Portarono, fecondo me , gli Americani feco 
loro alcuni noflri vocaboli . Pare , che noi pu- 
re abbiamo alcun! > e forfè anche molti de' loro . 
Ma il dire ove fieno quelle rlcercaiinìme voci, e-» 
quale debba edere in fìne quella delle noflre na- 
zioni , che alcun di (ia per avere il vanto di ri* 
ferircene la fomiglìanza , e dì dinngannarc Con que- 
Ao nuovo mezzo gì' increduli , ella é cofa impoHi* 
biJe 1 almen per ora . Benché non altri a mio avvi- 

fo 
(i) VOfM* ■ I* ^*ì' <1> Hudfon Tom. U. 
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io ci daranno (ifFatta amablliffima nuova , fé non 
i Rujfi ì padroni d' immenfc terre e nell'Europa, 
e nel!' Ada , padroni di vaftilTimi mari , per cui 
con breve tragitto può penetrarfi in America. Oh! 
dì qual piacere allora farà il dire a quei , che^ 
tanti fingon principi dell' uman genere» quanti fo- 
no i loro foj;ni : ecco che quelli da voi chiamati 
freaàamìtì fono del nollro fangue , Io si grande 
forte la bramo ; ma attefì i miei anni > non fo fé 
dirmi, la l'pero . Intanto giacché coll'enorme fati- 
ca da me fatta finora in confrontare le lìngue, non 
ho pure il piacere d: averle trovate fimìli in tut- 
to, dirò quelle cofe fu qucdo punto, che più mi 
fcmbraao degne di prefentarfi al pubblico. 

I. Tra' Maipuri avvi quefl' ufo, che i 
do uno a pranzare foco loro, dicono: fica ul 
chini i cioè dire (contuttoché abbiano dell' altrtT 
robe ancora a mangiare) vieni meco a mangiate 
jl Caiàve . Il che, come vedefi fomiglìa il parla- 
re Ebreo . 

II. Maggiore ancora col favellare degli Ebrei 
fcmbrami la (bmiglianza in ufare la voce parcliLj 
(verbum) in cambio di novità. Ed è notabile, per 
quanto ricordami , che Tempre pigliafi per niiova^ 
fune ila , non mai per favorevole. I Tamanachi di- 
cono: cara/fiàne filacce ajàj ì Maipuri, jucuà mh- 
caca , e tutte e due quelle efpreflioni altro aoa va- 
gì iono > che, ho fentita una parola. 

III. Oltre a queft' ìdìotìfmì > io altra con- 
venienza non trovo del parlare Americano col no- 
ftro, fc non quelle poche voci da me notate In., 
principio, ed alcune altre, pure ben poche, cheli 
leggeranno ne'cataloghi, che metterò in fine (N.XIV.) 



■,UwJ^^^ 
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IV. Per non mancare alla verità della floria, 

e per non dare a' poderi occafioue di formar de' fi- 
itemi fu voci dubbiol'c 1 Ìo mi attengo dall' addot- 
tar quelle molte j che il P. Gregorio Garda credet- 
te di vedere ne] parlare Americano fomrgllanti a 
qiicfte del nollro continente ; fino a dare ad eife-» 
(non trovandovi un fciifo ovvio» e naturale) an- 
che uno Itiracchiato a capriccio» anche uno latifiì- 
mo ) e metaforico . 

V. Peraltro non è a dubitare, fecondo me > 
che nelle lingue di America, oltre a quelli da me 
afTerìti , (ìenovi ancora altri noltri vocaboli. 11 Iun> 
go tempo decorfo dalla difpcrfion delle genti fino 
al noltro fecolo fa > che io creda così . Quanti in 
tant* anni faranno approdati in America dal noltro 
continente » o andativi di propoOto , o anche tra» 
fportativi da furioriffimi venti . Or quclti talt, o vi 
nmanelfero» o ripatrialTero dopo alcun tempo > vi 
lafciaron certo qualche lor voce , prelà dagl' India- 
ni anche con avidità, o per gr.ita rimembranza » 
o per ifcherno de' foreflieri . Ella par cofa certa_- 
per quello capo, che nelle lìngua Americane vi fie- 
no delle parole dì parecchie nazioni , e paiticolar- 
mente delle fettentrlonali a noi, che fono piìi vici- 
ne all' America . Io, fé mei permette il tempo , 
farò un catalogo di quelle» che riporta ÌIGarcU; 
non già per decidere una lite , in cui per lo piìi 
farci giudice incompetente > ma per porlo in vedu- 
ta de' dotti , e per fentirne l'altrui parere. 

Quella a me fcmbra una cofa degna degli eru- 
diti ; non mai quell'altra di afTerìre l'identità di 
nna nazione coli' altra per la fola fimilìtudine di 
qualche rarilfuna voce , che trovifi in ambedue-» . 
Quello o filtcma» o problema addottalo dal P, Gar- 
da 




prìccioro , e pernullo . Uiu lingua pjò muur r 
to di vifo, può fcontraffiirfi j non perderfi, aon cam. 
biariì atfiitto in un' altra . Non lo permetterebbe 
J' amore innato per ella di ogni nazione > ma molto 
anche nneno quello degli Americani . La lingua Mai* 
pare > fecondo me , è divenuta MofTa , la Guarane- 
fe n è cambiata in Omàgua > la Latina fecondo lut. 
ti in Italiana . Non farebbe un portento > che la^ 
Matpure fofìe divenuta Melficana, la Gaaranefe Pe- 
ruana , la Latina Tedefca ? Or quello portento dcm 
dovremmo inghiottire > a credere col GarcU « che le 
lingue del nollro continente y mutando affatto i 
ra i lìeoo pafTate ad eflcre Americane . 



CAPITOLO XV. 



Nvtizie recenti . 



atto lu^^^ 



QUI terminava il mio qualunque lavoro . Quaa* 
do fui principio del decorfo Febbrajo giun. 
fé opportunamente in Roma Ìl fignor Augulto Lo* 
dorico Schlozer profeflbre attuale dell' uaìverliti 
di Gottinga » cui per 1' innata fua gentilezza^ 
piacque domandare di me > e dell' opera da mtj 
defcntta . Ed oh di qual piacere mai fummi ìl ri- 
verire in ciTo uno de' gran Ictttrati della noUra^ 
Europa ! Qual lingua j quale anche più recooditx. 
erudizione non ha egli coltivata con invidiabile fc< 
licita! La lingua Latina j la Greca > l'Ebrea» l'A* 
rabica fonogli familiari (Time > non che notilTime . Alla 
cognizione di quelle celebri lìngue gli fi aggiugnc* 
quella de' linguaggi delle nazioni pìfl eulte ■ delle 
liefle genti fcttentrionali men note > e perCao delle 

Aoie- 
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Americane . Perfona di tal carattere non potea non 
cflcr notifTima in tutto il fettcntrionc . Infatti perle 
fue erudite produzioni Tulle lingue fetten [rionali hi 
egli rifcolTi gli univerlali applaufì e di Pietroburgo* 
e di Stokolm, e di altre cofpicuc città , ed è ben 
meritevole di rifcuoterglì da chicchefia . 

Io ebbi la forte di convcrfar feco lui preffo- 
chè giornalmente nella fua dimora in quella capi< 
tale del Mondo. E di uno > come ioi Hranamente 
curioiò di rifapere Ìl carattere delle lingue fettcn- 
trionalì > e ì piti (limabili aneddoti della lor con- 
neflioue colle Americane , può agevolmente penfarf» 
quali nuove domande gli feci , fpecialmente Ìntor> 
no alle Siberiane . Egli ne ha fcritto dillcfamente 
e crcJelc atfatto diverie dalle Americane. Ma sì in 
quelle lìngue 1 che in altre molte da luì a maravi- 
glia imparate, fonovi > fecondo lui, delle maniere 
di favellare confimiii a quelle degli Americani ; e 
rcfla fole a fapcre j fé oltre a quella fimilitudine_« 
colle noltre , in alcun' altra contrada vt fia ancor 
quella delle parole : Ìl che allora fapralTi , quando 
Ha bene fcoperto un arcipelago di moltìiTime ifole > 
e infìeme con elfo una terra continente, che dicclì 
(lare rlmpetto al promontorio Tcbuktfchi , e che fi 
crede arrivare infino alla California . Ma ciò vie- 
ne meglio fpicgato colle fue flelle parole, che Ìo qui 
pongo ad eterna memoria della mìa gracicudinc ver. 
io un leuerato si celebre . 



CLA. 




tAttgujliit Ludovictts Schlozer > biftorìarum atpi 

politicet in utt'verfitate Gottiftge/tfi 

p^rofeffor pubL ordì a, 

„ ^"> Ommentarios tuos de rebus Onnocanis , t 
„ V^j bi > reverende vir > tuaeque patrtse gracok 
„ anìmitus ; dignos certe , qitos augnilo noniÌ';i 
„ Pii VI. Pontificis Max. ad otnnem pofleritaùi 
„ memoriam infignis > inicrìpfcris ; dignos, qw» I 
„ populi cultiores omnes Americanamm rerum e» 
„ riofi in fuas linguas convertant. Tarn multa certe 
„ frugifera) atque iiidiéla prius continent libri Ìlli, 
,) ut plurimos tìbi leftores > eofque iiitelJigcatcs i 
„ candidos , & gratos in Italia tua, atque Fraaco- 
)i Galtia cxoptem, in Anglla, Gcrmaniaque mei. 
„ fpoiidcre aufim . 

„ Qua: in prixis in tertio tuo voluminc d: 
„ linguis Americanis pro-I ìs , ea cum maxime lei» 
„ pore nobis opportuno vcjiiunt. Fervet cnim apoi 
,) DOS linguarum {ludiiim. Nuper admodum Feptta- 
„ trionak's rc-giones & Europx & Asia; omnes perlc' 
,1 flravimus, in idiomata uniuscujiifqiic natìoais ia- 
n quinvimus , Jinguas matrìces a dialeftis diliìn* 
n xìmus, gentes ipfas , linguarum habiia ratiooe » 
I, quod dudum fuafcrac Leibnitius nodras , in c\» 
u ses , ordines , atque genera trlbuìmus . Supere* 
I, rat Americanus orbis . Hunc tu nobis aper's 
I, vir cruditiffime, populorumque antea vix noti* 
tf ne notomm linguas nos doces; ncque doces tao- 
i> tum eas, fed quod fere nemo ante te fecit » so- 
> per iis philofopharis , & philofapharis fobrìe • 
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, Magnam tìbi hujus indunriz tue gratìam habe- 

> bunt cum multi alii > tiim Buctncrus maxime > 
, collega meus conjunftiflìmus , qui in hocce flu- 
, diorum genere cum publica laude confcnurt. Erunt 
) quoque } qui non habebunt tantum cibi gratìamj 
, vcrum etiam refercnt ; erunt, qui tua cum no- 
) flratium auflorum invcntìs contendent , & mul' 
, taj qux tu Americanis tuis > eorumque linguis 
, propria efle pntabas , in Feunorum quoque , Sia- 
, vorum , Turcarum &c. fermone , pariicuiatìnu. 
, certe obvìarc demonftrabunt . 

>, Cxterum quod ex me de nexu > uci llngua- 
p rum, ita populorum , Europam Inter Americam- 
, que humaniliime quxris ; nìhil adhuc habeo dìce- 
, re ea de re , quod non ipfe noris . Gronlando' 
, rum linguani ab Eskimolca in Terra Labrador fe- 

> re nonnin pronuncìatìonc dtfTerre , pridcm nota 
I res efl, atque ab Herrnhuthianis mìflionariis in 
I media luce collocata . E regione Tfchuktfchorum 
, incomperta adhuc Americo ora Ìncipit , quain.. 
I contìncnter ufque ad notiorem Californiam defceu. 
. dcre vcrifimile ed . la irto trajcÉlu RulTi nupcc 
) infulas complures detcxerunt , habìtatoribus non 
l'omnino fcris plenas . Vcrum Tfchuk'.(chonim lin- 
. guam ne Krarchcninnikovlus quidcm (fi re£te me. 
I mini ) hìitorix KamtfchadalicK auélor , prodidit; 
I ncque infulanorum illomm idioma quiTquam adhuc 
I evutgavit; Americani dcniquc eorum vicini, qui 
I fint , quove fermoiic iitantur , ffiquc iacomper- 
I tum cft. Diffcramus igitur, fi placet, de ncxu 

I iotcr antiquum novumque orhcm pronunciare . 

( To interea, vir doclillime, pcrge nobis Ameri- 

. canas gentes patcfacere : Afiam mediam in(imam< 

Tom.III. L que 
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„ que cum Africa orìs iliutlrifTimus Boiata ape- 
„ rìct: Borealis Afife cura pcnes Rufibs erto. 

„ Ita vero tu , clariflimc vir, doftiflimiquc hi- 
)> fiorii Mexìcantc atque Chilenfis auftorcs morien- 
„ ti ordini vedrò parentatis magnifìce ; & quod 
fi Jlu crat in eruditorum hominum votis , ut atì. 
„ lilTimas notitias geographicas j hifloricas > p)>yfi- 
,, cas &c. quEE ex novo orbe vabifcum in aotìquart 
„ adnavigaverunt j intermori voblfcum ne rinereiìsi 
„ ìd egregie prorfus exequimini . Quanto fapìcn. 
„ titis vos , iJiaratlaDe vellra> divìnis humaoirqiie 
„ rebus confulÌtìs> quam alii > qui in rixis tTÌdr> 
sf que operam oleumque pcrdunt. Verum dum hfs 
„ atra nox premei humanique generis aut contcoi* 
)} tus aut odium , femper honos > nomenque ve- 
yj Itrum laudefquc manebunt . 

,1 Vale, vir amicifTime, clarifTimumquc Cam» 
i, no, cujus fmgularem huinanitatem haud ita ari* 
„ dem Faventix furpexi > cuique grammaticas lia- 
„ gus Chìquits, & Guarani* tuamque , ationim- 
), que virorum tui confìmilìum amicitiam debco j 
„ pluribus nominibus a me faluta . 

» Roma: d, XXI. Februarii lySs. 
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CAPITOLO XVI. 

Cat^oghi di alcune lingue ^mericsnc per farne , 
it confronto tra loro, e con quefle 
del nojlra emisfero. 



VArj fignori mlfllonarj , i quali in fegno di grati- 
tudine faranno da me nominati di mano Ìd ma- 
no, mi hanno favorito con mandarmi a mia richiclU 
alcuni cacalc^tii di lingue parlate in America. Ma in- 
nanzi di porli alla vì^a de' letterati , debbo notare.» 
alcune cofe . L Sonovi delle parole Indiane di curio 
iiflìma lignificazione. Qticlle faranno contraddiltiotc co* 
foliti numeri , v. g. (i) (a) Sic. e fpiegace in pie 
di pagìoa . II. Una piìi utile cnrioGrì i quella di rV* 
fipcre quali, e quante fìeno le tribù, o membri fe- 
parati dalle nazioni , che partano le lingue de' noftri 
caial(^hi ■ e dove eUTc llieno. £ * quclh noi foddisfe- 
rcmo con porre in (ine dì tutti i cataloghi delle pic- 
cole note contra&rgnate con lettere majufcole . Ciò pre- 
mcOb, paOò alla defcrizione de* cataloghi. 

C^T^LOOO l. 

Lingue regie Americane . 





tlng.dcgl'Inchi (») Ling.MtCouiaCli» 




In orlografi.: ttd. 




Dio 


Paccia-caraac 


TiotI 


Uomo 


Ccàri 


Tllcatl ., 


Donna 


uìrmi 


liuatl i 


Viitc 


jaja , o tata 


tatli ■ 


Ciclo 


auc-'pkcia 


ilulcatl 
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1 


Z!isg.dtgl'lnchi 


LiitgMoìSSScm. 


■ Sole 


ioti 


tonlitiuh 


^m Luna 


chiglia 


miztìi 


■ . Stella 


còigliur 


fitlàlin 


m Su- 


anàcpi 


aco 


Gii 


uràpi 


tlazintlan 


Giorno 


punciìu 


il Ulti 


Motte 


tuta 


joualli ' 


Anno 


uita 


fcluitl 


Mefe 


chiglia (1) 


meztli * 


Chiaro 


jg ilari 


tlanèxtli 


Oicuro 


tutajafca 


tlaioiialU 


Vento 


uàira 


eècatl 


Pioggia 


para 


chikuitl * 


Fulmine 


igliàpa 


tlauìteuijtfi 


Lago 


coccia 


atòjatl 


Cali 


uìfi 


CaJli 


Mele 


niizciii(i) 


neutetiiuae 


Animale 


gliama (5) 


iòlcati 


Uccello 


pifco 


plpil 


fuoco 


nina 


tlèil 


Acqua 


)}CU 


atl 


Granturco 


farà 


tlaolli 


Ve Ice 


ci-'igliua 


micci 


Demonio 


sii pai 


tlàcatecòIoU 


Dolce 


mizchi 


tzopèiic 


Odorofo 


agli àfnac 


acùiac 


Bianco 


jurac 


iztac 


]^cro 


jìna 


tlilcic 


Ruffo 


pica 


coztjc 


Peperone 


ucìu 


citli 


(,) Nome JelU lun» . 




(.1) No-ii 


uome il di ancora tJ un 
t ■ 




(i) guell 
nuli l'«uin> • 


Jrecieparti«ol««ai<»' 



^ 
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Ltng,degVlnchl 


Ling.MeJJìcana ^M 


Selva 




skcia 


quautla ^^| 


Silfo 




rumi 


L ^^^H 


Strada 




gnan 


,^^^^H 


MeSo 




cumn 


afcan T^^^^l 


Sta fera 




cCinan tuta 


tlaca - "^^^B 


OgS' 




cài ptinciàu 


ipan io ilàid ^^M 


Lontano 




caru 


.... ^^È 


Vicino 




ciàigliàpi 


amouèca Ll^^^^^l 


Qs\ 




alpi 


J^^^^H 


Domani 




ciia 


moztla ^l^^^^l 


Jcri 




colina 


^J^^^^H 


Anticamente 


gnìupapaccia 


ca miec cJiuicI . ^H 






Del sig.ab.Xnarez 


Hd sig.ab.hiìragUà ^M 






C UT U L OG 


1 


Lingue fclvaggie Americane non 


inferiori alle regie* ^H 


1 




Ling.Cichitu^c 


Ltng.Gi]arancfc(D) ^| 


k 




Xn or/og. Sfag, 


In ortMato-Cuar. ^M 


|P? 




Tupils 


TApt ^È 


rAnima 




aucipls 


anga ^^^^^^B 


1 I^emonio 


oichobortz 


^^^^H 


Uomo 




iioncis 


'^^^H 


Donna 




pat's 


rv^^^^l 


Moglie 




izipQci 


tembirecò ^H 


Marito 




ipoo 


■ 


Patire 




iyai , iiupu 


iitba ^H 


Madre 




jpagui - ipapa 


^1 


Piglio 




iai(0 


taira (2) ^M 

m 




(1) 


Qaeft 

■ 


xant t ar*n (i lUgli nomini , eh« Mie Uonnt. ^H 


1 <■'> 


é TMe miffliile . Li don 
) 


ui die* fflcmbi . ^^H 



p 




■^ 


^^H 


F 
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APPENDI 
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1 




linSiM Chiatta . Ung. 0^ 


■ 


Figlia 


ichaquimoco 


t>) »)!(<) 


■ 


Bambino 


yais 


mica 


■ 


Bambina 


cupiquls 


mita cugoh 


■ 


Cielo 


apèz 


ibag 


■ 


Terra 


qulis 


ibi 


■ 


Sole 


Aitis 


ijuarafi 


■. 


Luna 


paàs 


jasl 


■ 


Stella 


olutonèz 


jasl-tati . 


■ 


Su 


ape (2) 


Ibati 


K 


Giii 


aaqui (3) 


ibipe 


B 


Giorno 


anenèz 


ara 


■ 


Notte 


icobis 


pitù 


w 


Mezzogiorno 


izapès 


ara-mbitè 




Il dopo pranzo timimls 


caarù 




Anno 


naniqHÌbibèz 


ro7 (5) 




Mefc 


pais 


jasl 




Vento 


ffiaquietls 


ibitù 




Kuvola 


cijxaibòs 


ibìtl , imi 




Pioggia 


tais 


ami ngl 




Tuono 


iciu ntaàs 


Smàlunù 




Fulmine 


mapaezòs 


imà-tiri 




Lume 


anetJs 


tata-cndi 




Fuoco 


peèz 


tata 




Acqua 


tiiùs 


1 




Fiume 


ocirùs 


lacì 




Lago 


aruba itùs 


i-upi 




Monte 


iricLij 


ibiti 




Pietra 


caàc 


iti 




CO Dicefi. 


nccr. lehiie, m. li ^m.i à\et T,i,k- "S 




(l) Li vnc< 


i«cs<i f un «Tveiblo 
fc disutile. 


• it Prtpofiziooi 1^1 




(f> Si veB-:^ 


Il no., precedente . 




1 


(4) Vnoe di nnmo . L» donna die 
(;> Vuol dir* freddo , e r*re che 


t m«mbì uebe isd 

9iH 



LINGUE CELEBRI AMERICANE. 
Lii^ua Cìcbitta 



quiuzòs 
cotubiùs 
jus 
a foéz 

> ita foéz 

feminato ifianaùs 

poòs 

turùs 
a baizls 

a baucls 

la auxi-peemacis 

[iodi zuca taropèz 

1 tocòs 
I mapenecòs 

quimomèz 
ta payutòs 

i quiucòs 

I cusabls 

oós 
1 tabals 

ureo ofeòs 

tabis 
1 di juci zuta tabii 
one arìs 

puxts 
! aiiez 

:co p&is 

boòs 
1 guapis 

imelc taconèk 




^^^^^^^^^^^ 


^^HP^^^^^^H 


^^H 


■ 


APPENDICE ff* 1 




LìjtgHA CUÌxtu 


Z<«g«<C<Hr# 


H Mele 


oO* 


eiretè 


■ Cera 


jopoooóùs 


iraitl 


^B Animale 


biùs 


mlmbÀ 


■ Vccello 


utaùs 


ghiri 


H Fefce 


opiocòs 


pira 


^H Amo 


iiiaatas 


móbt 


^H ChIarOiince 




jeguacarù 


^H Chiaro,illuiiiiiiato anet^ 


hesapepi 


^H Ol'curo 
^H Odorofo 


tomicaneneca. 
Orio 


pi tu 
hém 


^f Puzzolente 


zuuzabo 


ine 


Amaro 


Piciananent 


lob 1 


Dolce 


oc ina 


eC 


Agra 


ocoro 


hai 


Bianco 


purucibi 


moroti 


Nero 


quibizi 


hù 


Roto 


quJturiquì 


pira 


^B Turchino 


axicinana 


hobi 


^V Giallo 


ariluriqui 


ijù 


m l'i" 


ottimìs 


jaguareti 


^^ Leone 


oquituriquiòs 


jaguatl ; 


Cane 


utamocos 


jaguà 


Batata 


quibicliòs 


jetl 


Banina 


% pacobis 


pacoI^Ci 


l'appaio 


zapayùs 




Mani 


naaquis 


mandubi 


^m Fagiolo 


quichiorèz 


cumandk 


^m Orfctlo 


upaichabis 


tamandu:» 


^V Formica 


ochepèz 


talij 1 


^1 Danta 


oquitapaquis 


mborebi 


^1 Cervo 


oibós 


guazù 


m Volpe 


umatucèz 


aguarà 
mbaracjji 


^ Catto 


oìcbcbeis 


P 


i 


Si- 
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m. 


lingua Cìchifta lingua Guaranefe* 1 


Scimìa 


Oquiubìs 


Cai ■ 


{ Donnola dalla 


borfa Otiribiris 


Mbicurè ■ 


Porco 


Upauchèz 


Tajasù ^H 


i Caccicimo 


Utacoos 


:i^^^^M 


Caimano 


oquirfs 


^^^M 


Tartaruga 


opetas 


'j^^^^^M 


Lupo 


umameoèz 


aguaraguaziì ^^^^H 


- Sorcio 


oxixos 


^^^^^H 


, Talpa 


.... 


^^^^^H 


■ Porco anfibio 


oquis 


•^^^^^H 


Lupo anfibio 


opitios ■ 


^^^^^^1 


Lepre 


oiyorùs 


j^^^^^H 


Corpo 


quitip/s 


j^^^^^ 


Capo 


taanfs (i) 


^^^^^H 


Collottola 


lapeùs 


^^^^^M 


Fronte 


cutacuùs 


^^^^M 


Orecchie 


umazus 


^^^^^^M 


Occhi 


futos 


I^^^H 


Ciglia 


faqucz 


^^^H 


Kafo 


iRas 


^^^^H 


Bocca 


ais 


' ^^^H 


Dente 


oÒs 


tat ^^^H 


Labbro 


arùs 


^^^^H 


Lingua 


otùs 


^^^H 


Gote 


opccùt 


^^^^^^^1 


Vifo 


fus 


toba J^^^^H 


Collo 


tiis 


^^^^M 


Petto 


tuc/s 


i^^^^M 


Cuore 


atjzazfs 


Olbia ^H 


Braccio 


ipas 


^1 


Gomito 


patarfs 


tenlbangi ^| 
Ma- .■ 


CO Qneftì 


! voce . e le altre 


bdicinii le Tirie ptitì <tfl cor- H 


ifToIuie . cioè noi 


fi coniriEie co' nami voAcfiÌTÌ ; ^M 


nel quii Giìb fono di&rcnuliiiue 


(1* qucJlt qui feiictc . ^1 



^^^HM 


BPi 


m^H 


^^^3^^^*P P E K D I e 1 li. f 


■ 


Littgiu CifbitU 


lìngua Cm^auf!. 


^^È Mano 


eès 


pò 


^m Unghia 


ecquiqu/s 


poapé 


^^H Ventre 


quiporùs 


tìè 


^H 


popèz 


pi 


^^B. Gamba 


iis 


tcrim i 




^H Polpa della gamba 


ocheìis 


te rima oó 




^^1 Ginocchio 


ichù 


tenlpii 




^H Cofcia 


tapos 


u 




^H Baviglla 


opiiìez 


teJLt 




^B AdetTo 


cairn ia 


curt 




HP In quello punto 


cairn aa apèzo 


cur/etei&cfl) 




^" Predo 


cia-ca'a apairo 


iman/ &c 




Oggi 


au za n'anenèz (i) co-ara-p/pc &c. | 




Domani 


tu biuta 


curi eoe atc. 1 




^ t'' . 


au zere n'ancnèz 


cuehetel 1 




^H Oi giorno 


onùmoiqui fuiis(3)araramo &c. | 




^^P Di notte 


au n'itobfs 


pltflràmó&c 




Anticamente 


ticaiiy 


càrimbohc && 




Tempo fa 


coibòi &c 


Imanì &c. 




Poco fa 


coimòiiia&c. 


anghegnote At 




13. Se««^' 


au peecin's&c. 


quara5lpucuraBa(^ 




HH ir inverno 


au xislmanène &c 


. roiramo &c. 




^H Lungamente 


coibòi &CC. 


etaararupi (j) 




■^ Per breve tempo 


coimòifia && 


curi'ce* 




Per fiume 


iiu tu US 


lacarupi 
ibirupì 




Per terra 


icu qutls 




^m <^i 


auna 


ape 

u 




^1 j- ^r'> M. voci Gu.r.ne(I_fon molte . Bjfti il .lire , ete a.tii 






^H (t) Vuol dire 


Il queftn giornn , 






^P (O Sisnific.e 


flendocE ancra il Sol 






^V (4) Vno} dire 


nel tempo del Sole 






toituvi rifaucs il c«d«>o di nwtti ioni . 


iti Dwlti r>'f>mi , E» 
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1 




Urina CicUat 


lìngua Cuaranefe. 


La 




Taa &c. 


amò&c. H 


Lontano 




ichie 


mómblri &c. ^^_^H 


Vicino 




izii 


&c. ^^^H 


Dentro 




>u(i) 


u^^H 


Fuori 




ubèu 


ocapi . '<^^^H 






Del sii.ab.Cémagno '" ^H 






C U T ^ l G 


9 W 






lingua Lule (t) 


Lingua ViIéla(o) ■ 






In (ir lag. SpagniuU ^^M 


Dio (j) 






J^^^M 


Anima 




ifcet 


:^^H 


Demonio 




ichelò 


'^^^^B 


Uomo 




peli 


^^^^^H 


Donna 




vacai 


4^^^H 


Marito 




cumueptitò 


i^^^H 


Moglie 




lucueptitò 


^^^^H 


Padre 




pe 


°p ^^H 


Madre 




umuè 


i^^^^B 


Figlio 




cuè 


^^^^M 


Figlia 




cuè 


'^^^H 


Bambino 




cui 


otis I^^^H 


Bambina 




cuè 


^^^H 


Cielo 




zò 


lauè ^^^1 


Terra 




a 


bislè ^V 


Sole 




inni 


olò ■ 


Luna 




allit 


copi ■ 


ti) I 


Io RelTo elle li prepo&iione 


a . Mi qui pìeIìrIÌ »v- H 


TCibiilmen 






■ 


(.) Negli 


ellntti mtndatiint dk Fienii manceno quelle voci . ^1 


(il Diceli 


■Dche Teti . 


J 



ì 


ff^ ArFEXDICE It"^^^ 




Xi^Miafa 


zac-Mh. 




fc 


KK 


tue 




Ok 


6hì 


taoii&é 




Già» 


Hi 


•b 




]|^K 


gifc^ , 


K 




MlMi»«M 




;»y^ 




■*r.ra«. 


ìmiwaf 






Ah» 


«M 


6ré 




McCc 


«e 


S* 




Vaca 


ni|* 






Nmh 


nani 


^ 




Koczb 


-<P 


kmé 


1 


liac 


'V*!^ 


P-i« 


ho» 


ine 


d< 


iUv> 


« 


mx 


KOK 


fejrtrriiò 


hA , 




Ufp 


foyd 


ou-iép • 




Mmc 


ai zù 


uagoTc-iDÒp' 




S>fb 


il 


logoi* 




Luogo (^(Iblb 


aioczi 


lugot'elét 




Arena 


acdio 


zu 




Strida 


TÌn 


)>g< 




BoTco 


ctul 


cohult 




Albero 


e 


quiré 




Frutto 


velcp 


Jeié 




Campo feffliiuta 


jwp 


pemulbép 




Cafa 


end 


goanè 




l'orta 


enuca 


guep 




Amuca 


api 


peuifagùét 




Brocca 


col 


i"pé 




l'cntola 


capi 


Ì"P< 




Arco 


pinei 
lahj 


aquép 




Freccia 


aqué 




Lincit 


«yé 


'i'"!"^^ 

" 
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F 


Lingua LhU 


lingua ViUla . 


Piatto 


fald 


duptòp 


Vitto 


yanips 


huaxbép 


Ciccia 


zumi 


fuké 


Granturco 


pilis 


anapeyé 


Peperone 


oJtò 


quodai 


F:^iolt 


polotò 


poroté 


Carne 


vai 


iqué 


Tabacco 


rabacò (l) 


tufiip 


Erba 


naihà 


ané 


Canna 


D?.lhipaìam 


aqué 


Cannamele 


nalhaofamp 


aqué duptnaC 


Ape 


yanaacui 


caJtpa . 


Mele - 


yani 


caxpa Jane 


Cen. 


mapi 


lappi 


Animale 


va a 


molt 


eccello 


foto 


alci 


Pefce 


peas 


aquép '"m^^^M 


Amo 


anzulù 


- J^^^^^l 


Chiaro 


vòacquerap 


l^^^^^l 


Ol'curc 


vóuyóc 


dupqiiisé . • *^^^^B 


Odorofo 


acquemclxp 


pulelèt ^H 


Puzzolente 


ayup 


puslit iquèt ^H 


Amaro 


aasp 


curfc _^^^l 


Dolce 


ofa.iiiip 


^^^^H 


Agro 


aafp 


^^^^H 


Bianco 


pò 


j^^^H 


Nero 


cele 


^^^^^^^H 


RolTo 


laps 


4V^^I 


Giallo 


zoòp 


fananap • iTB^^^B 


Tigre 


vaui 


iquèm ^H 


Cane 


culè 


buan-ocól ^| 
For- ■ 


ptefe dallo Spitin 

i 


voce , come «ncot 


()tt«lh ilelJ* Amo fcmbitno ^^k 


uolo. 


^J 



^P^H 


^^ìr^^h 


j« 
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Lìngua LiUe Lingua Vìl^, 


Formica 


opèopè(i) zufuU (a> 


Cervo 


coca quìgf 


Gatto 


.... mifli 


Volpe 


cule elesf ocdl 


Porco 


main yìnic 


Capo 


toccò nifconè 


Orecchio 


cusp maslup 


Occhi 


chù toqui 


Nafo 


niis limlc 


Bocca 


ci yep 


Dente 


lift lupe 


Lingua 


■ lequf lequfp 


Gote 


jocs (j) nifp 


Collo 


up nipè 


Petto 


ine gosè 


Cuore 


ifcet gosè 


Mano 


is ìsfp 


Unghia 


islliù valùp 


Ventre 


ep uip 


Gamba 


ìfep dose 


Piede 


èlù ape 




Od ti^.ab.GÌHf.Ferritsit iet sig,ah>JGi^ 




-*w)$C--o' 


^ 




^^ a? L" 


fjicclt di formiche. ^^H^^l 


fteflb f^nfo ha la voce Vil^I*. .^^^^H 


^H Ì.Ì) Queflo tneJelìmo nome Jan anche al <rÌÌ»j^^^^^H 



w 




~miMi 


■ 
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«' C^TJLoao 


if^. 


1 


\ 


Lingua Mbaja(H) 


Lingua Moda (i) 


fl 




In OTtog. Spag. 


In ortog. Ititi. 


1 


Dio 


conoenatagodl 


maimuna 


-H 


Anima 


nlguìgo 


nùacciànebò 


^1 


I>emoQÌo 


agiipelguagì 


erconò 


^1 


Uomo 


unelelgua 


acciùne 


^H 


Donna 


igualo 


esèno - ^_ 


^^^1 


Moglie 


natonigi 


nujèno t^M 


^^^1 


Marito 


nodagua 


•^^È 


^^^1 


Padre 


cifodi 


tita -^1 


^^^1 


Madre 


elodo 


mème ^H 


^^^1 


Figlio 


yònigi 


t^H 


^^^1 


Figlia 


yòtiaga 


nucfccia ' •* 


^^^1 


Bambino 


niganigi 


amòjo 


^^1 


Bambina 


nigana 


«mójo-efenorò 


^1 


Cielo 


yticipigimc 


anumó 


^H 


Terra 


Hgodi 


BìQKil (1) 


^H 


Sole 


aligega 


sacce 


^H 


Luna 


epenaì 


cóje 


^^^1 


Stella 


eòtedi 


jariirichl ^M 


^^^1 


Su 


ytitipTgimedl 


aniichie -^M 


^^^1 


Giù. 


icatinedì 


cpòchic laB 


l^^l 


Giorno 


nocco 


facce rèi 


^^^1 


Notte 


«nuale 


Ì*tti 


~ ^1 


Mezzogiorno 


nocco-eacbogo 


tituprrichi -facce 


^1 


Il dopo pran» 


coquJdl 


coperei 


^1 


'Anno 


lotabi 


sacceréionò (i) 


^H 


Mefe 


epeoal 


cAje (3) 

Na- 


1 


Ut Queft' i. 


ed «Itri fimi!! , che li 


troTermoo , fi pronun- 


H 


ziino alli Spaqnuo 


U . 






Ci) Vuol aire, i Soli. 






(J) Nome J«1I« Luu . 




1 
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C E IT. 1 




lingiu Cithitta . ling. Gum 


H 


ichaqiiimoco 


fO "ji(4) 


^M Bambino 


yais 


mita 


^M Bambina 


cupiquls 


mita cugnà 


■ Cielo 


apèz 


Ibag 


^h Terra 


qulls 


ibi 


^B Sole 


fuùs 


quarafi 


^V Luna 


paìs 


iasi 


^P Scella 


ofutonèz 


jasi-tatk . i 


■ 


ape(i) 


Ibarè 


■ Giii 


aaqui (3) 


ibipe 


^H Giorno 


anenèz 


ara 


^K Notte 


icobli 


pitft 


^M Mezzegiomo 


izapòz 


ara-robitè 


^M II dopu pranzo limimls 


caarù 


^K ' Anno 


naruquìbibiz 


rol (j) 


■ Mefc 


paàs 


iisì 


^K Tento 


Bijqtiietls 


ibità 


H Kuvob 


ciiKaibòs 


iblei , imfi 


^B Pioggia 


ta^is 


àmà ngl 


H Tuono 


iciu nfalì 


àmalunù 


H Fulmine 


mapaezós 


imi-tiri 


^M Lume 


anctàs 


tala-cndi 


^H Fuoco 


peèz 


tata 


H Acqua 


tuùs 


I 


^K Fiume 


ocirùs 


lad 


^K Lago 


inibaitùs 


i-upà 


■ Monte 


iritùs 


Ibltl 


■ Pietra 


caàs 


ita 


^K (0 Dicef; 1 


neon Ichìie. mi li thmt dice Ttic)w.*^H 


■ (1) L. ^» 


recita è un ivveiblOt II trcrolìzioiii i^^H 


^B fnbtni Tunn d^ver 


« di quelle . 




M ft) Si v«r>i 
B (4) Vr.ee <!■ 


Il nniA |irecedcnt« . 




iiHTio. Li duoni dic« m«mbi anche alla Mi 


H (;) Vuol di 


■• freddo , e pare cb 


all' iniio «liiM il MMb 





r 


~^^^^l 
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lingua Cìthitta 


lingua Guaranefe, ^H 


Arena 


quiuzòs 


Ibl-cuttt ^È 


Strada 


cotubiùs 


tape ^^^H 


Bofco 


il>S 


^ij^^^^^H 


Albero 


Coéz 


i^^^^H 


Frutto 


itafoèz 


>• ^^^H 


Campo feminato 


inanaùs 


<^^^H 


Cafa 


poòs 


]^^^H 


Porta 


lurùs 


ocbé i^^^M 


Amaca 


baizls 


^^M 


Brocca 


baucis 


cambucl ^^| 


Pemola 


auxì-peemacàa 


japepepò ^H 


Sonaglio di zucca 


taropèz 


mbaraci ^H 


Canoa 


tocòs 


■ 


Remo 


mapenetòs 


igà-picuiti M-^^^^B 


Arco 


quìmomèz 


UL^^^H 


Freccia 


pyutòs 


'^^^^^^È 


Lancia 


quiutòs 


^^^^^^H 


Piatto 


cusabls 


■^^^^^^1 


Vitto 


oÓs 


-^^^^^^M 


Ciccia 


tabais 


c%tit ^^^H 


Granturco 


ofeòs 


abati ^M 


luca 


labis 


mandiò ^H 


Farina di juca 


zuta tìbii 


mandio-cul ^H 


Peperone 


aris 


46f ^ -iS^H 


Zucca 


paaxis 


curapepe >>^^^^^^H 


Carne 


ancz 


-•^^^M 


Tabacco 


p£is 


p«ty j^^^H 


Erba 


boòs 


caa '^^^^^1 


Canna 


guapis 


taquz ^^^^H 


Cannamele 


taconèt 


taquar ce ^^^H 


Ape 

1 


OÙS 


14 M«^^M 


^^H'suik fluito Ite 


;«.« li poff ooe ■! t 


<ome eoa fi umifc* *^^^H 


Ii*«lliero . 


.^^H 





^ \ ^ 


M^H 


H 3rfo 
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Lingua Cictntta 


Lingua CtUTé 


H Mele 


oùs 


eiretè 


^H Cer» 


jopoo-nóùj 


iraitì 


^H Animale 


baiìs 


mlmbi 


■ Uccello 


utaùs 


ghiri 


■ Pefce 


opiocòs 


pira 


^H JVino 


maatas 


mobl 


^H Chiarojintel 


lieibile mafupucacà» 


jeguacarù 


^H Chiaro, illuminato anetìs 


hesapepl 


^H Ofcuro 


tomicaneneca 


pitQ 


^H Odorofo 


orto 


hècu 


^H Fuzzolente 


zuuzabo 


ine 


^H Amaro 


Pìciananene 


rob 


^1 Dolce 


ociiia 


eé 


^H Agro 


ocoro 


hai 


^H Bianco 


purucibi 


moroti 


^H Nero 


quìbizi 


hù -, 


^H RoCTo 


giiicuriqui 


pìta 


^^K Turchino 


axicinana 


hobi 


^B Giallo 


axirurì(iui 


ijii 


■ 


oltimìs 


jaguaretè 


^^H Leone 


oquituriqiiiòs 


jaguatl 


^1 Cane 


utamocos 


iagui 


^H fiatala 


quìbicliòs 


jet! 


^^1 Banana 


% pacobìs 


pacobl 


^m ' Pappajo 


zapayùs 




^B Mani 


naaquis 


mandubi 


^^1 Fagiolo 


qiiichiorèz 


cumandi 


^^P Orferto 


upaichabìs 


tamandua 


^^1 Formica 


ochcpèz 


lahi 


^H Danta 


oquìcapaquis 


mborcbi 


^H Cervo 


oibós 


guazù 


^H Volpe 


umatucèz 


aguari 


^H Gatto 


oichebeia 


mbaracaji 



HV 




"mit^^i 
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llng^m Cichitta 


lìngua Guaranefe* ^H 


Scimi» 


Oquiubis 


H 


Donnola dalla borù Otiribìris 


Mbicurè ^1 


Porco 


Upauchèz 


Tajasù ^^^M 


CaccicJnio 


Utacoos 


^^^^^M 


Caimano 


Oijuìrf» 


f^^^H 


Tartaruga 


opetas 


^^^^^^1 


Lupo 


umamenèz 


aguaraguazù ^H 


Sorcio 


oxixos 


anguji ^H 


Talpa 




anguji-tutù ^^^1 


Porco anfibio 


oquis 


capiguara à^^^^^l 


Lupo anfibio 


opiiios 


^^^^^^M 


Lepre 


oiyorùs 


■^^^^^^M 


Corpo 


qui tip/3 


'^^^^^H 


Capo 


taanfs (i) 


^^^^m 


Collottola 


tapeùs 


'^^^^^H 


Fronte 


cutacuùs 


^^^^H 


Orecchie 


umazus 


^^^^^^H 


Occhi 


futoa 


^^^^H 


Ciglia 


faquez 


^^^^H 


Kafo 


iiias 


^^^^1 


Bocca 


ais 


^^^^^^1 


Dente 


oòs 


•'^^^H 


Labbro 


arùs 


tctnbè <^^^^H 


Lìngua 


otfls 


'^^^H 


Gote 


opccùi 


^^^^^^H 


Vifo 


fus 


toba ^^^^^M 


Collo 


tiis 


^^^^H 


Petto 


tuci's 


^^^^^^H 


Cuore 


auzazfs 


mbia ^H 


Braccio 


ipas 


ilba ^H 


Gomito 


pjiarfs 


tenlbugi ^1 
Ma- .■ 


(0 Qaefte 
pò umtno Tono ^^^ 


vnce , « le «lire iodie) 


■nti le Varie pini .lei cor- ^H 




n<] quii ctfo roa« «UbnntUìiwc da qutlU qui feriifc'. ^H 



HHH 


HlHl 


IRI^H 


^Fja'' appendici 


1 ti. 


H 


Ungmi Cicbitta 


LingUACuarantft. 


^^M Mano 


cSs 


fo i 


^H Unghia 


eequiqufs 


poapé .m 


^^1 Ventre 


quiporùs 


uè ^ 


^B Piede 


popèz 


fl 


^H Gamba 


iis 


^H 


^H Polpa delia gamba 


ochci^s 


tetlma oó ^^\ 


^H Ginocchio 


ichas 


templi 


^f Cofcia 


lapos 


u 


Bavìglìa 


opiiiez 


teii 


Adcffo 


cairn uà 


curi 


, In quello punto 


cairn aa apèzo 


cur/etef &c. (l) 


^H Predo 


caa-caa apaèzo 


iman/ &c 


^B Oggi 


au za n'anenèz(») co-ara-pfpe&c 


^^H Domani 


tubiuca 


curi eoe Sic 


H 


au zere n'ancnèz 


cuehetel 


^^K Di giorno 


onùmoiqui fuùs(3)araramo &c. 


^H Di notte 


au n'itobfs 


pitùràmó &e. 


^^H Anticamente 


licariy 


cirimbohé Sic 


^H Tempo fa 


coi bòi &c. 


iman! &c. 


^H Poco fa 


coimòiiia&c. 


anghegtiotc Ac 


^H D' e [late 


aupeccin's&c. 


quarasIpucuraao(4) 


^^B D'inverno 


au xixìinanène &c< roiramo &c< 


^^1 Lungamente 


coi bòi 6cc. 


ctaararupi ( j) 


^^K Per breve tempo 


coimòiiia &c 


cur/cef ^_ 


^^B Per fiume 


ilu tuus 


lacarufri bH 


^H Per terra 


tcu qulis 


ibirupì ^H 


H Q.UÌ 

^H Le voci G 


auni 


ape ^^ 


uarmeG fon molfe . I 


^^H diccH in i>ià di cinijne miniere . Nnt ci 


c»nreiicercmo ili itmt^m 


^H 1» idaittriir; i>»bb< 


nnilinzn vi ineTteremo 


ìM 


^^1 (xl Vuol Jire 




^M 


^^M (.i) Significa, 1 


^rendoci «neon il Sole. ^M 


^H (4) Voot «lire 


, net temiK) dtì Sole ìantn , ^H 


^^M U) Queft* voce flfDifìu, nel KniLK) 


di molti sionti . I^H 


^^B roirui'i iicniScs tJ emifo «ii nslii «mi . 


J 
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Ziiigao Clttitta 


Lìnius Cuamnefe. 


Li 


Taa&c 


amò&c. 


Lontano 


ichie 


mómblrl &c< 


Vicino 


izài 


coi &c. 


Dentro 


au(i) 


Iplpi 


Fuori 


ubèu 


ocapi. 




Del ii^.ai.Cmtgu 


m 


e u r ^ L G III. 


lingua Lule (f) Lingua Vilél» (0) 
In ortai. Spa^niut* 


Dio (i) 




* • t • 


Animi 


ifcet 


gosi 


Demonio 


ichelò 


goz 


Uomo 


pelè 


nitemol 


Donna 


vacai 


qaisli 


Marito 


cumueptitò 


^^^H 


MoBlie 


lucueptitò 


ffiimi ^^^^^^M 


Padre 


f 


°P ^^^^1 


Madre 


umuc 


nani -^^^H 


F«lio 


cui 


j^^^H 


Figli. 


cui 


(|^^^^H 


Bànibino 


cui 


otis ^^^H 


Bambina 


cui 


bapl» -^^H 


Cielo 


zò 


laui ^^H 


Tcna 


a 


basii ]^^H 


Sole 


inni 


olò \^^H 


Luna 


allic 


^ 


fi) £• lo 

TClbii mente . 


flcflb che II prepofiiione 


a . Mt (]Ui pìglitlì av- ^M 




■ 


.Tj.) Kesli 
0) DiMlJ 


eflntii fninditimi de Ficiiu muctno qucfte voei . ^M 


Mcbe T.tè . 


1 



f 


j^; -'*v?VE-*tfie 


fV^l 


1 




lingua Iute 


LinzaaFUiuM 


1 


Su 


zomà 


laiiè 1 


w 


Giù 


fanii);t 


baslebé M 




Giorno 


inni 


olò M 




Kottc 


viyóc 


V 




Mezzogiorno 


innfianraquf 


olò-patè M 


1 


Il dopo pranzo 


innfapcsp 


dusat ■ 


Anno 


vohò 


fapé ■ 


Mefe 


alile 


copi ^È 


Vento 


voòpù 


^^^^1 




Nuvola 


voòtui 


faké ^^M 




Pioggia 


mép 


loué ^^H 




Lume 


aguémp 


paué 




Fuoco 


jucuc 


n\6 




Acqua 


fó 


ma 




Fiume 


foyavaltò 


itéls 




Lago 


foysi 


ma-ie'p 




Monte 


ai-zù 


uagofe-mòp 




Saffo 


al 


uagos^ 




Luogo f&tfofo 


aiotzà 


uagofclét 




Arena 


acciies 


zu 




Strada 


vin 


jag^ 




Bofco 


etut 


co buie , 
quìré 




Albero 


e 




Frutto 


velep 


pdé 




Campo femiiutco 


jacp 


pctnuibép 




Cafa 


cnù 


guanè 




Porta 


cnuca 


guep 




Amaca 


fipè 


pcuifagùét 




Brocca 


col 


jupé 




Pentola 


capa 


i«pé 


m 


Arco 


pines 


aquép 


■ 


Freccia 


iahi 


aqutf 


L 


Lancia 


cayé 


iquén 

F 

m 
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\ 


lingua lule 


Lìngua yiUU. ^1 


Piatto 


fali 


duptóp ^^1 


Vitto 


yaoips 


Jiuazbép ^^^^^1 


Ciccia 


zumi 


fuké j^^^H 


GrsDturco 


pilis 


~^^^^^^H 


Peperone 


otta 


^^^^^^^1 


Fagioli 


polotò 


•^^^^^^H 


Carne 


vai 


a^^^^^H 


Tabacco 


tabacò (l) 


'^^^^^H 


Erba 


naibà 


^H 


Canna 


n?.lhipulum 


H 


Cannamele 


nalbaofamp 


aqué dupmat ^H 


Ape 


yanaacui 


caspa - ^H 


Mele . 


yana 


caxpa jao^ ^^È 


Cera 


mapi 


^^H 


Animale 


vai 


mole '^^^^^H 


Uccello 


foto 


ale) ^^^^1 


Pcfcc 


peli 


«luép -^^^^H 


Amo 


anzuliì 


corft --^^^^^H 


Chiaro 


vóacquerap 


^^^^^^H 


Ofcure 


vóuyóc 


^^^^^^H 


Odorofo 


acqucmelxp 


pulelèt ^H 


Puzzolente 


ayup 


puslit iquèt ^H 


Amaro 


aasp 


curit ^^^^H 


Dolce 


ofaamp 


^^^^H 


Agro 


aafp 


^^^^H 


Bianco 


pò 


pop ^^^H 


Nero 


cele 


quirimfc ^^^^^^H 


Rofib 


laps 


Giallo 


zoòp 


fananip ^^^^^^1 


Tigre 


vani 


iquim ^H 


Cane 


Oilè 


huan-ocól ^H 
Fon ■ 


<lj Quefl» 
pitie i»Uo S[>ti;n 


voce , come tncor 


(lUelU <Ieli' Ama ftmbiino ^^| 


uolo . 


^J 



r 


}« 
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lingua lide 


lingua vna* 




Formica 


opèopè (I) 


aufulf (2) 




Cervo 


cocs 


quigf 




Gatto 




tniOi 




Volpe 


cule eles/ 


ocól 


1 


Porco 


main 


yinit 


Capo 


toccò 


nifconè 


Orecchio 


cusp 


maslup 


Occhi 


ch£l 


toquè 




Mafo 


Kilt 


limlc 




Bocca 


d 


lupe 




Dente 


llù 




Lingua 


■ Jcquf 


lequi'p 




Gote 


jocs (3) 


DÌfp 




Collo 


up 


nipè 




Petto 


ine 


gort 




Cuore 


ifcet 


gosi 




Mano 


k 


isfp 




Unghia 


iilhii 


valiìp 




Ventre 


cp 


nùp 




Gamba 


ifep 


dose 




Piede 


èli. 


ap* 






Del iig.a.Giuf.Fmai!Ìk 


M'iS-ahel^ 






-»W^-«>' 






V 




■ 


■ 


"^' tO Vn, f,..cii di formiol... 






C>) Le flelTo fenfo Im h voce Vil^h 




1 


0) (Quello iiicJeGmi> nome dna «ncbe ti viSt^^^^^M 


■ 


! 




^^^^H 
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C^T U L G 


/f. 




Lingua Mba;a(H; 


Lingua Moffa (t) 




In ortog. Spg^. 


In ortog. Itàu 


Dio 


conocnatagodl 


maimóna 


Anima 


niguigo 


nCiaccrànebò 


Demonio 


agupciguagi 


ereonò 


Uomo 


unelelgua 


acci une 


Donna 


igualo 


esèno 


Moglie 


natonìgì 


nujèno 


Marito 


nodagua 


nima 


Padre 


eliodl 


tata 


Madre 


eiodo 


mème 


Figlio 


yònigi 


Ducicela 


Figlia 


yònaga 


nuciccia 


Bambino 


niganigi 


amòjo 


Bambina 


nigana 


■mójo-cfenorò 


Cielo 


ytlttpiglme 


anumò 


Terra 


Hgodi 


motejf (I) 


Sole 


aligega 


sjcce 


Luna 


epcnaì 


cóje . -^^^^^ 


Stella 


còtcdi 


^^^^^^H 


Su 


ytìtipigimedì 


^■^H 


Giù 


icatincdl 


epòchie "^^^^^^1 


Giorno 


HOCCO 


facce rèi ^M 


Notte 


enuide 


^M 


Mezzogiorno 


nocco-cach(^ 


titupi'rìchi -facce ^H 


n ctopo praoM 


coquldl 


coperdi ^H 


'Anno 


lotabi 


succeréjonò (1) ^| 


Mete 


epenai 


Nu- ^M 


xiuM alli Siittnu 


, ed «Ieri fiffliH , che li 


notenano , fi s/toaan- ^H 


oU . 




<a> Vuol <t> 


n . i Soli . 




0) KomcacJiiLuu. 


^^ 
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Lingua Mbaja 


lÀnpu Ma^*]^ 


Nuvola 


loladi 


1 


Pioggia 


ep/quim 


tichibo ■ 


Tuono 


dimlchogoepiqui'm. tfruruéco ^| 


Fulmine 


nachacc^onagadl 


emircte 


Lume 


natalcnaga 


ciiirai 


Fuoco 


nuled! 


iiìcu 


Acqua 


iifogodì 


une 


Fiume 


natobagi 


cajacur^ 


Lago 


idelogoic 


cachiùrc 


Monte 


i/go loyodaga 


marijuécu 


Saffo 


guetiga 


mari 


Luogo faflbfo 


guctigaguanigi 


mikrìm^ri 


Akiìì 


dociguadl 


gnagni fichi 


Strada 


aaìgl 


accéue 


Bofco 


nial/gl 


fìméno 


Albero 


Diale 


juciichi 


Frutto 


nialc eia 


jucuchi-oi 


Campo femìnato niyogotagi 


ersinati 


Cafa 


dimigi 


peti 


Porta 


epobàgi 


topij'o 


Amaca 


ncladì 


accìu 


Erocca 


Naacagaichl 


Wpi 


Pentola 


nooligi 


melust 


Canoa 


niguatcgl 

iiolacanagadl 


pacìire 


Remo 


nàurupi 


Arco 


nupitcnigì 


eziporocu 


Freccia 


analigo 


tajiricUì 


Lancia 


apoquenigi 




Piatto 


ginogo 


curùju 


Vitto 


niguecnigi 


ounlru 


Ciccia 


nudagl 


ticàliomò (ij 


(0 Sisniflc 


a, liquore ■cido; ed è II nome ttattìoa. Le'l^H 


di granturco li chian» Sepòntoinj , «ueUi di juék njjaintf . ^H 
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lìngua Mòdja 


lìngua Moffi • ^H 


Granturco 


età coligi 


fcpòni ^^È 


Juca 


encguigi 


^^^^H 


Farini di Juca 


cneguigi latnogo 


.J^^^^H 


Batata 


apigoyc 


coère 'ì^^^^^l 


Baniaa 


tunana 


quèrcno t^^^^^^È 


Peperone 


palodì 


t^^^^^M 


Mani 


yolique 


^^^^^^H 


Fagioli 


edìabaga 


mopoco "^^^^^^^1 


Carne 


eiyegagl 


^^^^^^H 


Tabacco 


naiodagadi 


Tabitre jH 


Erba 


nadcgogo 


muìji ^^^H 


Canna 


epogo 


curino «^^^^^1 


Cannamele 


flaìiogo 


'|H^^^^| 


Ape 


languedì 


moposl ^^m^^H 


Mele 


naplgo 


mopomò ^^H 


Cera 


nibuitegl 


mòpo ^H 


Animale 


nlguicadi 


Ibrjre ^H 


Uccello 


ylagagi 


<^^^^^^È 


Pefce 


nogoyegi 


{Imo ^^^^H 


Amo 


numigo 


f^^^H 


Chiaro 


ligeiegc 


;^^^^^^| 


Ofcuro 


iilcbocaga 


■ ^^^^^^È 


Odorofo 


lanfgigì 


^^^^H 


Puzzolente 


bcagi lanigi 


u^^^^^^M 


Dolce 


liidigl 


'^^^^^M 


Agra 


ucladl 


v^^^^^l 


Bianco 


napaguigi 


;^^^^H 


Nero 


napìdigt 


}^^^^M 


Roto 


lichagotegl 


"i^^^^M 


Turcbino 


nimagategl 


^^^^^^^È 


Giallo 


logogoigo 


^^^^^M 


Tigre 


nigcliogo 


^H^^^H 


Leone 


eijrcDlgo 


itiori ^^^^^1 


ImJll. 

L. 


H 


A à Ca. ^H 



■ 


^^^1 




^^M 


^r^ 
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H' 




Lingua Mi.i;« 


Lingua Mogk^ 


^B 


Cine 


ncqiienigo 


tamùoi 


^^1 


Orletto 


bidionl 


aticurè 


^^K 


Formi» 


ibichodl 


caciru (i) B 


^^B 


Danta 


apoIicanagTguaga 


fsmo ^M 


^^B 


Cervo 


gotlcanigo 


cojÒbo ■ 


^^B 


Volpe 


calcboque 


fl 


^^B 


Gatto 


pigtchtnc 


misltu ^H 


^Hf 


Sciai ia 


egeadì 


(>) ■ 


^H> 


Don noli 


opagilogoba 


ciuruìsl ^H 


^K' 


Porco 


nigitagì 


sìmòni ^1 


^K 


Caccickmo 


gotoguagi 


.... V 


^^1 


Caimano 


niogoycgi 


mèromiro ' 


^^B 


Tartaruga 


logoyenigo 


sfpu 


^^B 


Vento 


nigiiocotii 


tecatìcòbo 


^^r 


Corpo 


iiiboledi 


nuòchie ^d 


^H 


Capo . 


Catullo 


nuciùci ^M 


^B 


Orecchio 


napagate 


nucióca ^H 


^H 


Occhi 


nìgecogee 


nucht ^^ 


^B 


Kafo 


nionigo 


^M 


^H 


fiocca 


jòlatJì 


nujica ■ 


^^B 


Dente 


nogue 


nuòì -^ 


^H 


Labbra 


niguoladì 


nustlmu (j) 


^^m 


Lingua 


nogitellgi 


uunène 


^^M 


Gote 


naylque 


nutnlru ^^ 


^^1 


Vifo 


natobi 


numòi ^H 


^K 


Collo 


nlglchodl 


nucèpo ^^ 


^^K 


Petto 


natecogo 


niiifipo ^1 


^^1 


Cuore 


nalcgena 


nufamuri ^H 


■ 


Braccio 


nibaagadl ocagata 


nubourè ^^ 


H 


<i) Nomerpecifico. 


1 




(ij Nome fpscilìco. 




^^H 


(! > Quefto no. 


ne rijniRc* il Itbbto ^ 


lì fa[iti , 'vtdl^^l 


L 


n diecu Niicceji. 




J 



Pi 
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LtngM Mhaja 


Lingua Moffa . ^H 


Mano 




nibaagadi 


niibòu ^^È 


Medico 






tipucciorii ^^^^^^B 


Unghia 




inapachodl 


' ^^^^^H 


Venire 




neè 


■ ^^^^^H 


Cimba 




niti 


nup^e ^^^^H 


Piede 




nogonagi 


'^^^^^^È 


Ba vigila 




codicocolidl 


t^^^^^H 


Pappajo 




.... 


upòpojl "^^^^B 






Sig.ab.GiotGartìa 


. Sig. ab. Irjisis. ^H 


N.B. I. 


■Htl> 


catalogo dette ^wi MofTe vi fono alcune meffe ^| 


in foravo 


' per indicare , che fom 


> fimiti alle Maipùri . ^H 


ì. 


L' accento acuto è fiato qualche volta adoperato in i ^H 


cambio dei ^a'je-.mift pigli fcmp 


re nel fenfa medeJtmo> ^H 


• 




CUT^LOGC 


■ 






Li'ng. Guaranefe 


Ling. Omagin (O^^^^^H 






/n oriAtalo-GHAT. 


Inmog.Spag. r^^^H 


Dio 




lupi 


,'^^^H 


Animi 




anga 


;^^H 


Demonio 


agni 


I^^^^^^l 


Uomo 




abà 


ava * ^^^^^H 


Donna 




cugni 


^^^^^H 


Moglie 




tembirecà 


t ^^^^H 


Marito 




me 


'- ^^^^^^È 


Padre 




tuba 


papa *^^^^H 


Madre 




si 


marna J^^^^M 


Figlio 




taira 


rcagra(3) . ^^^« 






Aa 


H 


_ CO Quefloi 


Tome uf.fi diRli uomini . 


Le donne dicono Co- ^H 


■rijljbt) Le rocl mtSi in corGro foiio limili > gucUeaegl'lncbb:^^^^! 


■f' 


E' voce 


; da mtulii» . Li i onn 


^^H 



^^^^H 


HPP 


I^H 


^P^^^^^^A P P B N D I e E II. f 


H 


Zìflf. GluraìKfe. 


Lingua Om^ 


H 


rayi 


taira 


^H Bambino 


mila 


huaban 


^^ft Bambina 


inita cugnà 


huahua ctmU 


^H 


ibag 


ehiutemai nu< 
ma(i) _ 


^V Terra 


ibi 


tujiica ^M 


■ Soie 


(jliarafi 


huanidì ^H 


^K Luna 


jasi 


yase ■ 


^^^B Stella 


iasi-tati . 


■ 


^^^B Su 


Ibaté 


chuaiè ■ 


^^^Mniìi 


ibipe 


ucrepè ( 


^^^^^H Giorno 


ara 


huaradì 


^^^^H >Iotle 


pitil 


epudTa 


^^^^^V Mezeogiorno 


ara-mblti 


buarali ipuatu 


II dopo pranzo 


caara 


carnea 


Anno 


roi 


uni 


Mefe 


jasl 


yasc 


Vento 


ibttlì 


ehuetu 


NoTota 


ibitl 


ehuevaca . 


Pioggia 


Imi ngr 


atnana 


Tuono 


■imìluiìit 


topa 


FulmiK 


tina-tiri 


fapua 


Lume 


tata-endi 


cana 


Fuoco 


tati 


tata 


Acqua 


i 


wu 


Fiume 


lad 


parana (i) 


Lago 


i-upi 


cpaffu 


Monte 


ibW 


chuati 


Banana 


pacobi 


panara 


Salb 


ita 


icz 


(,) SitnUt. 
, Uì Vti.l ai.i 


il p.tfc Ji rom . 




E , liarvnte dei mu* , 


il quii none dkf 


Mfi vitae dita ■ i 


ana &imi . 
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' 


Lìngua Cuaranefe 


lingua 


Ortiagrta ^H 


Lut^o faffofo 


ita-ti 


. . . t - 


■ 


Arena 


ibl-cuhl 


itini 


^^È 


' Strada 


tape 


pe 


^1 


- Selva 


cai 


cava 


^H 


Albero 


Ibirai 


ehucra 


-^^^^H 


Frutto 


a 


ehuera-ia 


ciri^^^^l 


Campo Geminato 


cog 


cu 


^^^^^^1 


Cafa 


OB 


uca 


j^^^^^H 


Porta 


oche 


yaquina 


.^^^^^H 


Amaca 


chia 


tucuine , 


'^^^^^^^H 


Brocca 


cambucl 


muri Sii 


^^^^^^1 


Pentoli 


japepò 


yucuflì 


^^^^^H 


Canok 


igi 


cara 


^^^^^^H 


Arco 


ibirapi 


leva 


'^^^^^^1 


Freccia 


ui 


va 


^^^^^^1 


Lancia 


mtmbuci^ 




'^^^^^^H 


Piatto 


gnaembè 


yamuc 


^^^^^^H 


Vitto 


tembiù 


cornai 


^H 


Ctccit 


cOgn! 


curatamai 


^1 


Remo 


igapicuitì 


yapiicuita 


^^^^H 


Granturco 


abati 


.ahuati 


^^^^^^^H 


Juc, 


nandiò 


yabuiri 


*^^^^^l 


Bacata 


jeti 


ytica 


,^^^^^^1 


Peperone 


chiy 


equei 


^^^^^^H 


Mani 


mandubi 


munui 


^^^^^^H 


Fogioli 


cu manda 


puroto 


,^^^^^H 


Carne 


foo 


zu 


^^^^^^1 


Tabacco 


pety 


petema 


t^^^^^^^H 


Erba 


cai 


ca 




Canna 


taqua 


vaheva 


^^^^^B 


Cannamele 


taqLar-e4_ 


laquera 


^H 


Ape 


eirù 


M^pa marna ^M 


Mele 


ciretè 


mapa cavi 


■ 






Aaj 


e. J 



^■ffp 




^^M 


H^ ^4 


APPENDICE II. 1 


H 


lìngua GMTanefe, LingtuOn 


H Cera 


iraitì 


mapa 


^V Animale 


niìrabì 


mìa ^m 


■ Uccello 


ghiri 


huera V 


■ Fefce 


pirk 


ipira ■ 


H Amaro 


rob 


irava ■ 


■ Dolce 


eé 


ree ■ 


■ Agro 


ai 


m 


^M Bianco 


moroti 


tinrmai fl 


^M Spagnuolo 


mbai 


mai ■ 


^È Nero 


hù 


fuìiimai S 


^^^^_ Roflo 


pita 


tururucai "■ 


^^^^ Giallo 


ijù 


ia-iù. 


^^^^ Tigre 


jaguaretè 


yahuara husilii 


^^^^^ Leone 


jjguail 


yahuara haifi| 


^F Cane 


iaguì 


yahuara -3 


^H Orfo-mangia 


fot' tamandua 


tamanua J 


■^ miche 




fl 


Cervo 


guazù 


ezc hualfiafl 


Porco 


Tajasi 


tayaOu ■ 


Scimta 


caf 


cai ■ 


Caccicama 


tatù 


tatù 


Lupo 


aguaraguazè 


yahuara puau 


Gatto 


nibaracnjà 


mim 


Sorcia 


anguji 


quiara 


Capo 


aci 


yacae 


' Fronte 


slbà 


cehuape 


Orecchie 


nambf 


Dami 


Occhi 


tesa 


isiOa zaica 


Nafo 


tr 


ti 


BOCM 


jtirù 


yuru 


Dente 


tal 


zai 


Labbro 


tembé 


yum 


Qutc 


tinec;^ 

1 


caca 
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lingua Guftrtmefe» Lingua Omagua 



Vifo 


toba 


fsiOfa 


Collo 
Collottola 


aja 

2tUÌ 


yafsiuca 
atoa 


Petto 

Cuore 


pitia 
mbia 


putia 
ia 


Ventre 


tie 


fehueca 


Braccio 


liba 


' khua 


Gomito 

Mano 

Unghia 

Piede 

Gamba 


teolbaogi 

poape 

tetima 


iehua senepua 

pua 

puesape 

pueta 

lotema 


Ginocchio 


tenipia 


fenepua 



Dio 

Uomo 

Donna 

Padre 

Madre 

Figlio 

Figlia 

Bambino 

Bambina 

Anima 

Demonio 



Del s$g.ab.FraueMLegil. Del stg.ab. 
C^T^LOGO VI. 



Ling.Tamanaca (i) Ling* Maipure (m) 
In ortpgm Ualm 



amali ^acd 


purrùna-minari , 


apàtiche 


cajarrach!nl 


aidi 


tiniochl 


papa (i) 


napè 


occiu 


ina 


emuru 


nuàni 


jamgllt 


nuini 


mure 


tumètechl 


mure 


tumòtochl 


nande 


amitàminè 


joiochiimo 


vasùri 




Aa 4 ( 



Cic' 



(i> Qiicfia Toce uftfi nella primi pcifoni • Imde è k tocc^ 
ailbluu • 





^^M 


■ 


^^^H 
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linim Tmmuts 


LingMHaifi^È 


^B 


capu 




eno ^H 


^H Terra 


nono 




^H 


^M Sole 


Vèju 




^H 


^H Ludi 


nuna 




chej^pi ^H 


^■. Stella 


cirlca 




urrùpu ,'^H 


^H 


«ve 




aniùche ' 


^m 


nono -pò 




peui-iail 


^^B Giorno 


ano 




pècumi 


^H >Jotce 


coco 




jatti 


^H Mezzogiorno 


puiréne veju 


'(>) 


aarrap/ chiè 


^H Qijella fera 


cococcià 




tamami 


^^B Annu 


canepò (3) 




camot) 


^H Mefe 


nuna (j) 




chej';<pi 


^^1 Vento 


peccèite 




chipucti 


^^V Kuvola 


verèite 




tamanà 


^^B-- Pioggia 


canepò 




tia 


^^B Tuono 


chinemèru 




eno 1 


^^H Fulmine 


chinemèru-uapcorl eno-imà ^^ 


^^m Arco baleno 


uii C4) 




^ 


^^m Fuoco 


uaptò 




^^H 


^^B Acqua 


luna 




^^1 


^H Fiume 


tuna 




^^1 


^H l-ago 


icutpe 




^H 


^^H Monce 


tipnlri • 




^H 


^B, Fiecra 


tepu 




^H 


^^H ~ Luogo falTbro 


tcpu-panò 




chipa^manà ^H 


^H Arena 


ciaccltu 




^H 


^H Strada 


acceraà 






^^H' (O Vuol dire il fole diritto > 


Pttvt 


ndieolire . Ls «ni ti- 


^^H - . vRdicne rroi'i 


» di tutte le linij 


uè Americane. 1 


^^1 (*) S^DiHo 
^^1 0} In <l<i«lt 


inverno , l'iojqn 






e due Iin>;ue > e ir 




: le «lire Amerinit i J 


^H mef« den chìxv,.. 


ro col nome ilella Luni . 




^H (4) llnome 


tlel ferpenEe <i«tto 




J 
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lingua Tamanaca 


Lingua Maipure* ^M 


Selva 


in tu 


akma ^M 


Albero 


ieic 


i^^^l 


Fiore 


jeje-iorocopfri 


^^^^1 


Frutto d'albero 


jeie-iepèru 


- ^^^^^^1 


Campo fcminatc 


> mata 


"i^^^^^H 


Cafa 


aute 


^^^^^^1 


Porta 


nata 


pénuma ^^^^^^| 


Amaca 


caic-catò 


amica '-'^^^^^H 


Brocca 


Riucra 


veni-canianicù ^M 


Pentola 


arfna 


^M 


Sonaglio 


maracà 


.... ^^^^H 


Canoa 


curiira 


quata V^^^^^H 


Remo 


cranèti 


-<|^^^^^^| 


Freccia 


prèii 


f^^^^H 


Lancia 


langia 


uavèmi'fuvinè ^^^^H 


Piatto 


arimkfae 


^M 


Vitto 


nanapi 


ecati ^H 


Ciccia 


uòchi 


^^^^^^^H 


Granturco 


ac-naccé 


"M^^^^l 


]UC3 


acchéju 


■^^^^H 


Peperone 


pomèi 


'^^^^H 


Zucca 


caujama 


t^^^^^^H 


Carne filata 


ciaràru 


faràru ^M^^K 


Tabacco 


cavii 


fems 


Erba 


reta 


catuvtnr 


Caflnamele 


caranà 


inapap2na<!arè(l) 


Ape 


uane-imu (1) 


map.vchiviicanè m 


Mele 


uanc 


niapa M 


Cera 


moràpo 


mapa-i'ci H 
Ani' ■ 


CO IM.ipiiri 


lUnao il meJcGino neme >1I« cinne <!■ iucche> ^H 


n> che Jtauoil m 




ixì 11 pxlrc Jcl ttttit . 


^M 






^^1 



lingua Tamanaca Lìngua 



I 



Animale 


anechiamgotò 


queti 


Animaledomefiic. Jachfni (i) 


nupia 


Uccello 


toronò 


fili 


Felce 


uoto 


timachf 


Amo 


cov^i 


icurii 


Chiaro 


tavifire 


acaniiu 


Ofcuro 


tavinechè 


careni 


Odorofo 


poic-ne 


ivt-chè 


Puzaolentc 


coche 


ifi-ihè 


Amaro 


tuttine 


.... 


Dolce 


taquèche 


cunò 


Agro 


ice ne 


.... 


Bianco 


taremuc-nc 


marichinf 


Nero 


chinème 


curìchìnl 


Roffo 


toc- p 're 


cajumèoì 


Turchine» 


cliinètne 


curichinf 


Giallo 


taic-piréme 


evachioi 


Verde 


racchechè 


.... 


Spilorcio 


tamanè 


sénichi 


Buono 


parcurbc 


fon/rri 


Cattivo 


pctchtbra 


maifufni 


Stizaofo 


vegaicce 


uavi'rri 


Bello 


acurivsnè 


lonirri 


Brutto 


acurivaiiè-pra 


maifu/ni 


Al'o 


czonò 


aubarf 


fiaOb 


motic pè 


cavafachl 


Amico 


paniiri 


Runaunàrì 


Nimico 


jatòje 


nuipun( 




acchere 


quatlchf 




veròro 


auri 


iccticu 


chci 




ClY Quei!» vooe i mtKt. nelli prinn perfoM 
lU de* M»ipiirj . Mt ufali incor* tn fent'a atTalu 
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INg.Tttmanaca 


ling. MaipuTt ^H 


Banani 


parùru 


^H 


Papajo 


mapiiia (1) 


mapàja ^^^^^B 


Mcréi 


uoròi 


J^^^^^H 


Albero della ci» 


ciiviri 


^^^^^^1 


Fagiolo 


chtchi 


^^^^^^1 


Danta 


uariari 


■^^^^^H 


Formica 


omlche (a) 


^^^^^H 


Cervo 


jama 


^^^^^^1 


Gatto 


mici 


^^^^H 


Sorcio 


muDbc 


urrùca 'j^^^^H 


Cinghiale 


painca 


^^^^^^1 


Caccicimo 


caic-cìmo 


Tee ^^^H 


Coccodrillo 


ami 


^^^^^^H 


Tartaruga 


peje 


-^^^^^^H 


Corpo 


pitpetè (4) 


{^^^^^H 


Capo 


pruipe (s) 


(0 '^^^^^H 


Fronte 


peri 


è^^^^^H 


Orecchia 


panari 


•j^^^^^H 


Occhi 


Jan lira 


I^^^^^H 


Nafo 


jonnari 


'^H^^^l 


fiocca 


mdiri 


nunumacù ^^^^H 


Dente 


ieri 


^H 


Lingua 


nuru 


^H 


Vifo 


janùru 


fiupuricil ^1 


Collo 


uaròri 


nurnfl ^H 
CUCH ■ 


(i> Sì nati 11 


RmilituJine Ji quelle 


, e delle Tesemi vod. ^^| 


Ci) Quello no 


ime e fyte]6co . 




()) S|'ecì6co 


l>urB ■ ituello Jc* Miipurì . Un nome geneiico ^H 


mtnci in »mli-due 


le linnue . 




(4) Quefl» vo 
it inche *] corvo ; 


<ce 1 che lieniRea proffiemetite pelle , Il «dJic- 


IXF Indici meionimìi. 




<0 (Jnsfto , < 


e i nomi fejuenii fono 
icor» In fenfo xToluto . 


l-olli nfJlt prime pe.f* 


iii.MiSrflcoi,0(i 




(a) Quelle piifC fono ineTe in prim» pcrioni . il mìo eino, _^l 


1> nii* boflic 9(c. 


• <ia*&o i U nodo pL!) ufiio dt> Maipuri . ^M 



jSs 
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Ling^Tanutnaca 


Lingua Mà/iM 


Cuore 


javani 


ouniclimf H 


Braccio 


japari 


nuanà H 


Mano 


iamgnari 


nuc;ipi fl 


piede 


ptarì 


nuchfi fl 


Ginocchio 


jccechimùru 


nucumirachf fl 


Cofcia 


petti 


.... ■ 


Moglie 


putì 


nuanftu (i) ■ 


Vede 


neponde 


arruti 9 


Marito 


nio 


Dua'ni chivacarf 1 


Maritata 


tignochcme 


cainichivacantfcbis 


Ammogliato 


pucc^:n^e 


caani'iuchJaf 


Tempo 


manca 


invi' 'm 


Roba 


atchemò 


nujpetf S 


Ferro 


parafi 


si'pariri ^ 


Schioppo 


caracapuccia (a) 


eno jfl 


Orinoco 


orìnùcu 


parr^'va fl 


Mare 


parava 


paratia fl 


Spiaggia 


ciaccau 


caiDi ^ 


Porto 


peja 


anuma' H 


Cafcata del fiume 


uatàpiirutpe 


^ 


Candela 


croréta 


cantirritf 


Tabacchiera 


cavai-jèuti (3) 


jema aiaìinìtù 


Tavola da matig. 


nanap-japòni (4) 


ecatl canjati 


Candeliere 


croròta-japòni 


cantirritf-caaiiBÌi 


Carta 


cJreta 


cuiariita 


Cufiodia da brev. 


previariu-jeuli 


prcvtarioami (j) 


Scattila 


careta (liuti 


cuiariita-caniaflk* 


Sale 


pama 


Clio (5) 




a? 



<)) t» cift del iibacco'. 

(4) L« M\t de' cibi . 

(SÌ Li vena del breviario . 

(•) Vieoc dtli> Si>igauo]i TiJ. Anticimeoto «lificra ì 
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Specchio 


cipfchiri 


fapo 


Ago 


acuccia (i) 


jucuéti 


Sedia 


aponde 


lunuatat/ 


Forbici 


veraccf 


pce 


Coltello 


marfa 


mànuri 


Accetta 


uè ve 


javat( 


Soldato 


cioriru(i) 


foriro 


Spagouolo 


ponghémc(ì) 


iiav^mi 


Portoghcfe 


portuchici 


jaranàvi (4) 


Medico 


pcikì 


marirri 


Medicina 


apic te 


epenatl 


Febbricitante 


uajocóre 


mavachió 


Dolor di punta 


Ciaccia 


cavi nupai (j) 


Vaiuolo 


chiricc/ 


chirisf {6) 


Morbo-gallico 


ciainurftm 


mafuiri 


Febbre 


uajcKÒtc 


puaqui 


Catarro, iafred- 


■ atonò 


tùmutùmu 


datura 






Flulfioni degli oc- 
chi 
Viccio 


. amblu 


cavf nupurichf 


pori che 


vifo(7) 


Morte 


uaucheoDe 


ma vachiti 


Inferno 


iolochiàmo-jéuti 


vasùrì-ima 


Paradifo 


capu 


cno 


Sempre 


ipachère 


pacati^ 



fi> DtlU SnrnuaU Aso'r* . 

ìli Dilli Si agnuoU SclJado . 

(}; Significt senie melina . 

(4) Narci>n.lono il (enia Jì cint^x 
yerS ) che lignificlii * t figli de* (oDicori 
savi fi alio . 

U) Sicnilict , rai <iuoIe It collol* . 

Ci^> (jacftì voce e la Teg uè ntc fono prere JilU lingua Ci- 
ti bc . 

(7] I Miipuri nno repPCTO Ìl nome aiulta dei viccio ■ Sì 
fcmiw ilello StisniMlu colii (kruwnu della Ì»t9 lùi|aa . 





B^STHH 


P^^l 


j!, A P P E N D I C B ir. 1 


■ 


Ihig. Tamanaca. 


Ltng. Miàpiat. 


H Dipoi 


acotnne 


pauria-uìti 


W Prima 


penarène 


papuià 


.Anticamente 


penare 


papuiàtàmt 


i\llara 


morér-jàvc (i) 


uiti-rri-uiti()) 


'AisSo 


amenàre 


iacìpi 


jy In quefto punto 


cenèrepè 


ia<:^pi'i(i 


■ Frello 


cure 


avìnl 


i Oggi 


amenàre 


jackpi 


Sti muie 


coronare ne 


irrivipè 


Domani 


coronare 


upiè 


Fosdomani 


rnuiière coronare 




3=f'. 


coinàre 


tècu 


Di giorno 


ano 


pècumi-epf 


Di nocte 


ceco 


jatti-epl 


Lungamente 


meca 


vere 


Q{ii 


lanàre 


aré-pinà 


La 


moro 


achii 


Lontano 


teipó 


icurichf 


.Vicino 


teipó-prk 


juàni-pin* 


'Adagio 


acciavirc 


amàpi 


Davvero 


auòne 


avinl 


Signore 


jeccéme 


numinàri 


Casiche 


apòto 


pecanàti 


C^cheOa 


apòto-puti 


pecanàti-anTtì 




Bell' autore dilla Storia . «^ 






■ 




'•**-'5^-*^ 


i 


fianincMo degno d 


in «luel tempo. Onde U p>rttc«Ila Um^I 


nottrC . 




(2) HtilmedcGmofenfò. 


J 


b-| 




■M 
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C^TuiLOGO VII. 

Ling« Saliva (n) Ling. Araucana (o) 
In orfog. Ital. In artag* SpagnuoU 



Cielo 


mumesèche 


huenu 


Sole 


mumesèche^occc 


ì antù 


Luna 


vexio (i) 


cuyen 


Scella 


sipodi 


guaglen 


Terra 


fechè 


mapu 


Acqua 


cagùa 


co 


Fuoco 


cgufla 


cuthal 


Uomo 


cocco 


che 


Douna 


gnacu 


domo 


Vecchio 


xencuaì 


vucha 


Vecchia 


xencuo 


cude 


Animale 


embeodi 


ivun 


Uccello 


gnendi 


gunun 


Pefce 


paji (a) 


chalgua 


Fiume 


ochee 


leuvu 


Lago 


iboopù 


mallin 


Selva 


sìkpò 


culven 


Albero 


nonhiiè 


alihuen 


Erba 


dendea 


gutan 
lov 


Popolazione 


fucua 


Carne 


debai 


ilon 


Serpe ■ 


f. jacui 


vilu 


Mofca 


buretòjoa 


pullu 


Zanzara 


ciane 


yali 


Capelli 
Vifo 


iheè 
pava 


thopel 
age 


Occhi 


pacutè 


8!i 


Orecchie 


aicupana 


pilun 



Na. 



i'O L* X fi pronunzia illi Latini • 

(&) Queft^ 1 lasso fi proflunzla alk Spagnaola • 



■ 


^^^W« 


■ 




ii^ 


!^ 


184 


A 






ft 


Kifo 




incuu 


^Bj 


■^ 


Bocci 




aajk 


^^B 




Collo 




uncua 


pel 


" 




Braccia 




ichechee 


riim 






Mano 




immòipò 


cuu 






Dita 




endecce 


chagul 






Ventre 




teaccc 


pue 






Cuore 




omagnaa 


piuqiie 






Cofcia 




icooco 


pulag 






Ginocchio 




gnujui 


Ilìch 






Gamba 




ìnjua 


chag 






Piede 




caabapa 


namun 










Sìg.ah.Ì{p^cù Lubian» Tratto daUifiw 












delCbiU. 








C UT ^ LOO 


Vili. 






Tratto dal Tom 


. IIIi delle memoria 


delB. LaHonUD. 










Ling. Hurona(p) Ung.AIgonc{iin»((lJ 




• 






In oTto£rafiti Francefe . 1 




Spirito , divinit 


i ockt 


manitott 1 




Fuoco 




tfifla 


fcoute 1 




Ferro 




ouilla 


piouabt ft 




Donna 




ontethien 


ickoue L 




Schioppo 




ouraouenta 


paskifignan K 




Uomo 




onnonhoiic 


alifinape ^H 




Stri 




hiorhetu 


ptcbìlago ^1 




Lontano 




deheren 


ouata ^1 




Lontra 




taouinet 


nikìlci JH 




Nà 




Aaa 


^1 


P 


SL 

1 




endae 


mi ^1 
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tjtng.UmMà 


Lin^. JlgmbiMn 


a 


ganndndaoua 


poagan 


no 


touskinua 


pecfaouetcli 


Ito 


skenraguiette 


fimaganich 


3e 


arrachioir^ 


mackifin 


• • 

t 


auettt 


miflbarc • • 


eco 


oyngoua 


.fcma(iX 


^ .1 


onnonile 


farakim 


1 


akouaiU 


olichichiii 




acoronton 


libila 


icurco 


onneha 


' mitamick; 


ini 


arrhich 


. mitas 


Ib 


gacfeta 
longuicehe 


chichigoue 


nofo 


fimaganif 


rllo 


3ratfi 


nicanich 


;o 


yattaro 


nitch^ 


» 


toendi 


fpiminkakóuin (a 


una 


^honnonchia 


ouikkniaa 


lU 


eonhorsi 


liifis 


ano 


otoon 


oktma 




unicnon 
uenonha 


alim 


io 


peccabogo 


ani 


tlchccek 


ouabank 



fmJtt» 
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c ^r uLO o IX. ^^^1 


1 


Uomo, 


e fue pani . 1 
In lingua Taatanécm «^ 


■ 


Uomo 


itòto ( l) ' H 


■ 


Vita, taglio della jepi H 


■ ' 


perfona 


M 


■ 


Vifo 


Janitru , o peri H 


■ 


Corpo 


piipe ■ 


■ 


Pelle 


pìtpe ■ 


■ 


Peli 


cipotl ^H 


■ 


Carne 


punù ^^^H 


■- 


Griffo 


J^^^l 


■ ' 


Offa 


^^^H 


■ 


Cotìole 


^^^^H 


■ 


Kervi 


mitti ^^^^H 


■ 


Vene 


micci (s) H 


■ 


Sangue 


micciucùm (j) ^| 


■ ' 


Sudore 


jqiucùru ^1 


■ 


Lagrime 


cn-J3pciucùra ^1 


■ . 


Saliva 


jattacùru ^H 


m 


Moccio 


Onna-japcici ^^^^H 


m 


Cuore 


^^^^H 


w 


Fegato 


^^^^^1 




Milza 


^^^^^1 




Trippa 


pogèti ^^H 




Lombi 


^^^^H 




Arnione 


javoc-jatpe ^^^H 




, yefci» 


j^^^H 




CO Quelli voce è senerìci , come In Utìaa homa^l 




Tolta ii«*J li^nillct IptlianQ 


> e i>ia rpe/TA » geate t'or^^H 




Aguenii vuci f'ino pofte ne 


» incbe le rtaìci . Pir, cndH 




(i) Queft. voce fismfi 




TMS <Ìt' Miipuri nuriffipè 


U quile vQoI dire, le .^^H 


■ 


0) Vuol dire , J' ormi Jelie mie ndi«i . M 
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H 


Ztn^ftfi Tamamun W^^l 


^Bi Cervello 


pnitpe-japcèti .^^^^H 


^VTclln 


pnitpe ^^^H 


^^B SommitiddUteQa. nacaptirì ^H 


^H Capelli 


prutpe-jarèn (i) tH 


^^B Fronte 


perì _^^| 


■ Ciglia 


^^^^^H 


^M Palpebre 


^^^^^H 


^^1 , Occhio 


^^^^^H 


^BwSuIbo dell'occhio 


,^^^^H 


^V^Uafo 


^^^^^H 


^H Narici 


^^^^H 


^^V -Bocca 


^^^^H 


^H labbra 


'^^^^H 


^V Denti 


^^^^1 


Gengie 


jeri-pciarì ^^^^H 


Lingua 


nuru ^^^^H 


Orecchio 


^^^^H 


Tempia - 


pana-pei^ • ^^^^H 


Gote 


^^H 


Meato 


^^^^H 


Barba 


^^^^H 


Collo 


^^^^^H 


Collottola 


^^^^^^È 


Spalle 


^^^H 


Spina dorfale 


mgòi-ictpe pufranò ^^^^^H 


Petto 


^^^^^^1 


Ziivu 


^^^^^^1 


Latte 


^^^^^H 


Stomaco 


jercpocUi ^^^^H 


Ventre 


^^^1 


Ombilico 


coivèti ^^1 




B b s Co- ■ 


. (i) Qu«fli voce . coma laftn fi redti , Ggnifici *nche U fasU*. ^| 


1 aiUcGmo fcnfa ha il nome 


Je* Miipun nuipui* , ^H 



■ 






m^^H 


t 
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■ 




Fianchi 


jecuofk 






Cofce 


petti 


^m 




Ginocchra 


jecechimftra 


H 




Gamba 


porèri 


K. 




Piede 


ptari 


m- 




Dita del piede 


ptari-mucuru (i) J 


m 




Pianta del piede 


ptari-rari H 






Parte luper.delpied. ptari-mgòi ^ 


^B 




Braccio 


japarl M 


^K" 




Gomito 


precìri H 


^H 




PolQ 


jemècunìJL ^H 


^^^K 


' 


Mano 


jamgnàrt ^^^H 


^^^H 


B 


Palma della mano 


amgna-rarì ^^^^M 


^^^H 


i 


Parte luperìore 


amgna-mgòt 9^^^| 


^^^H 


1 


Dita 


amgna miicut^^TH 


■ 


1 


Unghie 


amgna jembutpe IH 


w 


r 


uAlèero . 


efutparti, M 


f. 




Albero 


icje (z) .fl 






Fufto 


itépi(j) ^_M 






Scorza 


^^H 






Fungo dell' albero 


ìeje-panìri . !^^^H 






Gomma 


icepucùru ^^^^1 






Xiquore 


J^^^^l 






Rami 


^^^H 






Frondi 


^^^H 




adi 


<0 Si<tnifici > ì figli dtì pieJe . lo tteAb «iRIR 

Ì»J QueOt voce 9i in Tinunico , che in Mbìdor i i 
. Signific» .Ibew , e legno . " 
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(0 Queft», e h fegiien 


voci fono mefTc nella rm>^ 


m 


& 


eviitrc U D0i« delJt lepctisìone . Uadc itìyi A(c~~^H 
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^^^^^^^^P 
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}8> '■ 




Lingua Taauaacg, 




^^fl 


Fiori 


itorocoplri (i) 




^^^H 


Frutto 


itepèm 




^^^^^1 


^t^<='*">>o 


itonnèri 




^^^^^1 


HScmi 


itatpe . 




^^^^^1 


^m Buccia 


ipitpe 




'^^^^H 


^^ Radici 


imitti . 




■ ^^^1 


W y^rhi notabili^ 




■ 


Nafcere ■ 


uac-tart 






Incornine' a ridere 


jeurec-tart 




. ,^H 


Mettere i denti 


jetari 






Incornine, a parlare 


caramandar) 




^^^^H 


Slattare 


mat pache icari (s) 




^^^^1 


Incornine, a capire 


puitondarl 




"^B 


Cojiofccrc 


puturù 




^H 


Dimenticare 


ievengaroarl. pafs. 

gamarl. 
jemaerl. paf. uoc-c 


vecciveni ^^H 


Lodare 


l^^^l 


Maltrattare 


jeccemari 




^^^^H 


Impadronì rfi 


ìeccemuptcrl 




^^^^H 


Perdere nelle felve. 


. marapàmur) 




^H 


Lavorare 


pocòmarl. paCuapocomaà ^| 


Dipingere, fcrìvere 


m cleri 




■ 


Cancellare 


iacchfc-marf 




■ 


Contarc»e mifurare 


jucurii 




■ 




fib j 




Na ■ 


(i> Non aomtndti R»i >^ 


l>ln<li*ni delle minutif. 


lime 


1 


, cui coIUno i fi-'ti fcconJo i 


boiinici . Mi do ftt i 


ndut 




te fé uno ne donundilTe , irot 


reiebbe ttefTo dì loto ì 


1 nrme de- ^M 


i fl»mi, del vìftillo, J=ll' » 


meri . e dì quilunque i 


ilcra 


cobi . ^m 


che dico iiUfE delle pini ti 


.rie del «orv» umino j 




p*rea. ^M 


atni, cbe pi'i n* ibbàno i no 
i . • queUe , di cui ticor.!» 


ramifti . lo ho meffe li 
li COR ccttcì» . 


lii'l 


comu* ^^1 
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jjo A P P E N D I e E n. 

(a) La lingua àeg\' lochi dicefi atrtori i 
Kcgli cflratti fi il:ff£ in quali luoghi C parli 

Ha, che abbia de* dialetti. 

(u) La lingua MeUicana , che parlali ancori di' ' 
TUfcallcJì , dicefì avere qualche variazione in alaiu 
luoghi . 

(e) La lingua de' Cichìài li parla in undici popo< 
lazioDÌ fondate da* Gefuiti nel vcfcovado dì Santa-tn- 
ce (iella Sierra , in cui ù contano inlino a quiodicìmib 
neofiti di quella miione . Sonovi con c0o loro a/ojne 
piccole nazioni di differente favella, che coiriggregatii 
al crilliancfimo, hanno anche imparata la lìngua Cich;:- 
ta i e arrivano al numero di novemila anime. I Cichii- 
ti , detti ancora Cioròp't da' cittadini di Santa-tr^e , l'a- 
no divifi in varie tribù , chiamate fcnz' alcun fonUr 
mento nazioni dal P. Fernandez nella fua (Iona Sp^ 
gnuola ; perocché tutte parlano la medcIJina lingua . 
(d) Niunn lingua Americana a tante putì lì flen): 
in ogg> , a quante gingne la Guaranefe . Koi negli clinici 
ne dicemmo generalmente. Eccole parttcoJarìck . l. b 
lingua Guaranefe li parla in tutta la provincia dcEti-i 
propriamente del VaraguM , la cut capitale è U citil 
dell' -ìJJhwziohc . II. Parlali nelle celebri miffioni chi»- 
mate del Taraguài , delle quali fcnire il Muratori . 
111. Parlali pure ne' due lìumì Tarando cVn^S^ K* 
quali/onovi trenta grofTe popolazioni. IV, Paiiol&i» 
re nelle provincIe Tape , GuMra ^ e Itstin^ abbandov* 
te poi da' Guaraneft . V. SÌ parla in tutta U colli liei 
Brafile lino alla Cajenna • benché in qualche fito di cf 
fa colla flavi Data , o fiavi ancora qualche altra lingu)* 
VI. la lingui Guaranefe è quella fleUa, che nel Bi^ 
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dicefi Tupi (I2I nome degi* Indiani, che 1* ufano. Di- 
cefi ancora la lìngua gnurale per cflcre fiata trovati da' 
PortoghcC non iblo alla coffa del mare, ma anche fn 
terra* VII. La lingoa de'ìupì è un dialetto della Gu3< 
rancfe, da cui peraltro, fecondo il fig. ab. Camagno , 
Don difTcrcnziail tanto , quanto la Spaglinola dalla Por- 
tt^hcle , oppure dall' Italiana . I Tupi or detti occupa- 
rono la colla del Braille da! VjO'grande , o porto di S, 
"Pietro a gradi 32. finn al fiume di S. Francefio del Sud^ 
e fi ftefcro dentro terra per tutto il governo, opro* 
vtncia di S. Taoh di Tiratìniaga . Dopo i Tupi vcngo- 
ro i Tupiaamùi , i Ttmimìn! , i Tobajàri , e i Tamìf tutti 
pure della mcdcfima lingua co* primi . QiJc/l' Indiani 
abitaron la colia dil fiume di S. fraicefeo ikl Sud fino 
alla Baia di tutti i Santi , e fino al fiume Camimu * In- 
di in poi fino al fiume Cuirtearè , il quale ù^ verfo i 
gradi 18. 4S. feguivano i Tupinàihi , gente pure del 
medcfimo linguaggio. Dal Capo di S. t/1go]ìino fino al 
fiume detto di S.Iraaccffo del 7{ord abitavano i Cacti 
pure della medefima lirgua . Seguìvan poi \TùtÌfoàrit 
Della medcfima favella cran pure i HjtrigoÀri ^ i Carì/f, 
gli ^rajiri , gli ^moepìgri , ed altre varie tribù , no- 
mate per lo più a capriccio da* loro conquillatori , t_» 
in oggi o ridotte a numero piccolifliroo , o mefcolatefi 
coti altre nazioni di differente linguaggio . Vili- Me- 
glio, e più perfettamente degl' Indiani or nominati par- 
lano il Guaranefc i Ciriguàni , nazione gentile notiftima, 
che dicefi abitare in itfo. popolazioni trai fiume gran- 
de del Ciàco^ e quello del Mapijo di Santa-tnet écWx 
Sierra , nelle valli , che formano ì monti ^ndi . Sono 
bellicofi , e feroci . Si dice « che arrivino fino ai;., 
o 30> mila quelli che fon atti al maneggio dell'armi» 
Tre fole fono le popolazioni crifliane di qiscfl'lndianii 
cioè quella \ie[Bj)farÌo nel corregìtnenio di Tarìx,2; quel- 
la di S.Sifif* vicino alla cittì di Scinta-croce direttegli 
fib 4 di* 
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da' Gefuili , e un' altra , la quale flà pure vicboLi 
Sartia-croce folto la cura di preti fecolari chiamiuh 
rongo . IX. Parlarono iiaritnente il" Guaranefe cert*'» 
diani detti Guarà] , de' quali , altri abitarono la pirttj 
occidentale dei lago Xaràyes, e altri quel pacfc , àej 
avvi in'Cicbttti , e Mo^ . Ma condotti da' Gf filiti i 
Aare tra quelle due nazioni lun forfè difimparati ki 
lingua materna. 

(f) Alla lingua de'ZH/J convertiti pure allifes 
da'Gcfuiti, fu dato luogo in due popolazioni fui él« 
Salàdo: ed erano già appartenenti alle mifiiont ddfi^ 
co. Alcuni di quell'Indiani lì chiamano Ifìfiinefi , iv, 
Tochìjiinefi . Ma fcrvendofi della medeCma lingua , co: 
fon Lulì . 

(a) I yilèli h-AOTìo le loro popolazioni ibi &at 
Sdlido , e appartennero pure al Ciàco . La loro [itgiu 
vien parlata da varie tribù Indiane con pìccda nn> 
zione . I loro nomi fon quelli TAìàini , Ciunìpì , JUt" 
liti , Omoanipi , ^econòampi , t>acài , Ocotì , Jeteaà, 
5òi, Ipdi. 

(h) La lingua Mbaja ^ che dicefi parimeore Gnu- 
cura , è quella , che ulafi da certi Indiani dì ftmii iw 
me , abitanti dall' una , e dall'altra banda del ^mt^ 
da' gradi i(}. , o 20. di lat. tiicrjd.;nno a 2;. io.A:li 
inedefitna lat. Sono dialetti di queHa lìogua il pirliR 
degli ^Abipòni , quello de* Tobi y e quello- de* MacM\ 
parte de' quali vagano tuttavia per le lelvc denfe » 
Ciàco ; di cui afpcttalì in breve la (loria compolb di' 
lìg> ab. JoIIs; parte ridotti alla fede da' Gefuili « tono 
iìabiliti in fei , o fette popolazioni 4 

(i) le iniflioni dette dagli Spagnuoli Afaxffr, fr 

rono celebrai idi me traile Peruane . Dicìatfctic erano k 

- popolazioni , e gl'Indiani in cHe ridotti al crìlliancfiai 

da' Grftiiti lì dice, che arrìvalTero inlìno a veniìWi* 

Fareccliic fono le nazioni , che k compongono * óob 




LINGUE CELEBRI AMERICANE. j^j 

'Mojli propri , Mobimi , CmìfiM &c. Noi rechiamo le 
fole voci de' primi coiniinìcateci dal fig. ab. Iraifos lo- 
ro ex miflionario . 

(k) La lingua Omàgus che dicemmo effere un dia- 
letto della Cuaranefe , oggi giorno parlsH nella riduzio- 
ne di S. Ciottcchlno ilabSita fulla parte fettcntrionaIc_» 
del Maragnone poco più folto la foce dell' Vcaiàle^ . 
Qiiivi il celebre GeCuita Samuele Fritz collocò gli Omi- 
^»i partitili feco lui dall' ifole del Maragnone , cbe_> 
iìanno trai fiume "ì^apo , ed il T^rgro . tian e però dub- 
biofo che alcuni individui di quella rinoniacifTima na- 
zione , dirperfa per le battaglie datele da' Portoglien, 
abitino ancora altrove. Avvene forfè tra' Carmelitani, 
a' quali ne furono confegnati alcuni de' prcfi in guer- 
ra . Avvene, come dìifi nel I. tomo della mia Jloria, 
in S. Ciò. de' Tian't nella riduiione detla la ^ebraditn. 
Oltre a qucUi , che fono cattolici , fi dice ellcrvi degli 
Omàgui Gentili fui T/inimi/tì , e nell' allo T^apo , dove 
fono chiamati ^cii . Forfè anche i Covami abitatori de* 
fiumi STa/i/f, e ^j^Hiirf parlano la lingua Omagua . 

(l) Qyeila lingua noi l'abbiamo ridotta ad eJlrat- 
to, e detto efferc uno dc'"dialetti della Cirìhc . 

(m) Chi brama diilcfamcnte fapere di quella lin- 
gua, e de' fuoi dialetti , vegga il fuo cllratto al lìb.lll. 
cap. X. della nollra floria . 

(n) Per fapere della nazione de' Salivi , la cui 
lingua era mollo pregiata da' miffionari, fi vegga il to- 
mo 1. della mia lloria lib- I. cap. VII. , e IX. 

(p> La lingna chiamata .Araucàna e la generale 
di tutto il Cliile . Si rilegga il fuo cflratto Ap. IL 
parte 'I. cap. VII. 

( p. <^ ) Della lìngua Algonclirna , e de' fuoi dia- 
letti , come pure dell' Hurona , che dividefi In varj ra- 
mi , abbiamo detto abballami al ap. Vili. part. 1. 

AG- 



4 



AGGIUNTA^ 

AL TOMO n. NOTA XVni. 

MErlta di edere da' me contmccambiata la 
gccTlifczja dui (ìg. ab. Camagno in man- 
tl;irmt 1' eflratto della liuguu Cìchìcta > 
e i catakiglit di varj Amrricaui Jingtiaggr , cwi da- 
re alla puliblica luce una fua lettera , co» cui vicn 
recato mi perfetto fcliiarimcnlo alla dercrizìonc del. 
la palla Americana. IJice dunque cusl , tradotta in 
volgare favella dalla Spagoiiola. 

CariJJimo cugino D, Ghafrancefcu Ocatnp» . 

HO ricevuto il tomo fecondo del fig. ab. Gilij» 
ben condizionato, ed illiTu a difpeito delle 
continue piogge» o diliivj , Gradlfco non meno ÌJ 
fcclta dell' oiioratOj e diligente portatore > che la^ 
premura vollra in mandarmelo fiìbìto . Tanta era la 
mia voglia di leggerlo, che innanzi dì farlo lega- 
re, quafi tutto lo lelTi in fogli iciolei . Pìaccmì af- 
fai uno feritore di America sì bene informato, in- 
dividuale, (incero, efatco , non efagcrante , e die 
quello che fcrive, ornalo con utili riflciTiooì.* Quan- 
do andrete da lui, gli fign ili che rete il mio gradimca- 
Io con dirgli peraltro , che difpiaccinì alquanto i 
che dandofi occafionc di comandarmi, non fiafi pre- 
valuto della mia opera. Nella nota XVIlt. mòlTn 
di rincrefccrglt , che ÌI P- Patrìzio Fcmandci oon 
defcrivelTc il giuoco della palla ulata dz' Cicbittì * 

Qoi 
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Qufefla dcfcriiìonc > a fapcre il fuo defiderio , io 
glie r avrei tolìo mandata . Ed eccola ora , che nulla 
ho da fcrivere per riempire il foglio. 

Tutti i Ckbittì fi adulti , come ragazzi ufano 
di una picciola palla del dian^tro di tre polite! e 
mezzo incirca» alla qnale non è permeilo di darei 
fc non colla parte anteriore del capo ; cficndo prcT 
fo loro un fallo Ìl batterla colla manoi col piedci 
o con qualunque altra parte ; come pure il darle^ 
colla teda in maniera , che non rimandifi a quelli 
che la tirarono . Non fi conta peraltro tra' falli , 
che nel balzare la palla fia ribaituta da due o piti 
perlbnc) purché ribattafi colla teda, e purché una 
di efle la rimandi in fine a' loro competitori. Nep. 
purè fallo, che la palla prima di lifofpiugerfi dia 
de' balzi in terra; che cada fuori del Cto del giuo- 
co, o che il non darle proceda dall' alto volo fa:-, 
to fopra la tcOa de' giocatori > o perchè ncIP ef« 
fere tirata mcttafi io qualche buco. Niente di que- 
llo è f;ilIo . Laonde nìun giocatore di palla fi pì* 
glia il penfiere di buttarla a parte» ove non pof- 
fa eflere ribattuta ; ma quello fi bene dì tirarla^ 
diritta » e violenta a fuii'j di un fallo verfo i pie> 
di , verfo le cofcìe de' loro avverfarj , affinchè 
fieno corretti a chinarft prontamente, a piegare la 
vita, e gittaifi carponi in terra per ribatterla col 
la teda , fcjua che gli tocchi in alcuna altra par- 
te della loro vita > o di quella de* loro compagni • 
Per qucdo motivo il fito del giuoco non viene con- 
traficgnaio con delle ìin^z , come tra noi , né fa 
di mcllieri che i giocatori corrano qua e U, o che 
occupino varie parti. Imperocché il contrario, af- 
finché cafchino in fallo, attr» mira non ha fc non 
di buttar addofTo a loro la palla; nel the fono de- 

llrillì. 
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ftriHimi . Sieno daaque i giocatori mohi > 
anche pochi > lUn Tempre a pie femm ad zff 
re la palla j afTìn dì ribatterla . Il giuoco della polli 
fi fa DcIlc llradc > in piazza > nel cortile delle caft 
de* midionar] ^ e iikaltro qualunque luogo puUith 
piano ] libero da fatToIiai , e non duro; o Te uls 
non è > gli gittan fopra della rena per non miittSr 
tarfì la faccia, allorché fono coflrcttì ad accoTaH; 
alla terra per ribattere la palla» che viene ba(!L 
alla loro volta . 

I giocatori fi divìdono in due fchicrcj o qD> 
driglie di numero quafi eguale . Allorché giuocaao 
tra' parenti ed amici per mero divertimento ( caK 
per lo pili fi fuolc ) da ogni banda fonovi f[Ì , 
otto, o dodici giocatori . Quando una contradl» 
della popolazione , oppure una tribh sfida 1' alm 
a giocare , e fcommettefi tra di loro qualche mt- 
renda, i giocatori fogllon ciTere quindici, venti) 
e trenta per parte. Ma fé danro quello feftofo trat- 
tenimento in grazia di qualche novello miffionariio, 
di un governatore, o dì un vefcovo , che vi'fiti Ij 
loro patria , il numero giunge infino a più dì cen- 
to per parte . Le due quadriglie fi pollano V ani 
rimpetto all' altra in diftanza di 24. palmi incir- 
ca , e 1 loro individui fi Ipariono in file , gli uni 
vicino agli altri a guifa di uno fquadrone raìlt» 
re. Nella prima fila vien dato luogo a' più Ieegt^ 
ri, e pìi\ fucili in gittarfi per terra fi per ribattei 
]a palla, che viene baffa, come ancora per appiit- 
narfi prontamente , affinchè quei delle file di die- 
tro ribattano la palla diretta a loro , fenza urtare 
i' compagni, che fian loro davanti . Neil' ultìno* 
fila fonovi quel'i di collo robufto, per rifofpinjet 
la palla tirata alta , la quale pel volo fablìne 



viene con impeto lerribililfimo . 
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_ Così dtfpofte le file » fi fanno ìnnanri due ; 
o tre capi della quadriglia che porta Icco la pal- 
la . E fatti i laltii complimenti alle rchicre , e vi- 
filata diligentemente la loro parte , fcclgon tra-. 
tutti il pili ^bile , e vicn dcftinato per primo gio- 
catore, e collocato con pompa nel centro della pri- 
ma fila . Scclgon dipoi un altro pur abile , e fat- 
tolo fecondo giocatore , gli danno il poflo al lato 
del primo. Sin da qiiell' ora la quadriglia padrona 
della palla incomincia a contrafì'are il gracchiare,» 
delle fcimie in fogno delia futura pugna, e perdi- 
te in quello modo a' contrarj, che lUeno all' erta. 
Piglia li fecondo giocatore la palla in mano, alza 
il braccio , moftrala a tutti , e poi buttala in alto 
in maniera, che ricade perpendicolarmente addof- 
fo al primo giocatore, il quale la riceve colia par- 
te anteriore dirlla tcfta , e battendola al tempo Itef- 
fo veementemente , la gitta vcrfo i cotttrarj alta , 
o bada , come più gli piace . 

Quello tiro -vlent accompagnata da un grido 
inarticolato di -tutti, cquivaleiiie a quello: tvco la 
palla. Il medefimo grido danno parimente i contrarj 
al ribatter la palla; e in quella forma alternano e 
battitori , e ribattitori le grida fino a tantj , chcj 
cafchi in fallo qualcuno di loro . Nel qual tempo 
incocnjncia la contraria quadriglia ad alzare vitto- 
riofamcntc la voce , a ridere , a fchiamaEzarc ìn 
mille ridcvoll modi , con altare in alto le mani > 
eoa batterle infìcme, con darli delle palmate iru* 
quella parte della vita toccau dalla palla , e con'* 
rimili cofr , che divertendo i circolanti, eccitano 
V emulazione de* vìnti . 

Se poi il fallo commeflb fu della quadriglia , 
die principio al giuoco, la palla dee fubìto 
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la. E collocatigli nella prima fìlS} come dì Topo, 
fi è detto , contraffanno anch' elfi 1' urlar delle fi 
mie . Ma fé il fallo commenb non fa di qneliì i 
che principiarono il giuoco > elfi di bel nuovo Io rì> 
cominciano nel modo detto» feguitando i due fcthi 
3 Ilare nel centro della prima fila fintantoché ven- 
gono cambiati da' loro capi ; Ìl che ne* giuochi (» 
lenai > per compartire a molti V onore di prin» 
giocatori» vìcn fritto fino a due 5 o tre volte. 

Aflin di fapere qua! Ha Io fquadronc che ri» 
ce , dietro ad entrambi fonovi due ragazzi j ano 
dair una banda » V altro dall' altra « e rincootn 
ad elTi nel mezzo un mazzetto dì ftifceliìni dì gru- 
turco fomiglianti alle cannucce di canapa inùatu 
in folfo . Ad ogni fallo » che faccia io fotiailrooc 
t4 ( diciamolo cosi ) muovefi il ragazzo dello fqut- 
drone B ; e prefo un fufccllo dal mazzo , io gita 
al ragazzo contrario a lui ; e ad ogni fallO) chtj 
dipoi commetta la fchiera B il ragazzo delb Cdi'ie- 
ra tA piglia uno de fufcelii giitatigli , e lo retó- 
tuifce al fuo contrarÌo> il quale lo rimette tofto ad 
mazzo. A quelb forma fenza dire parola» pcràti 
mai non parlano né ragazzi , né giocatori , n V3n> 
no e contando » e difalcando i falli dt cÌarcaBL< 
banda ; e dal ragazza » U quale 6nito il giuoco 
rimane eoa de* fufcelii in mano» fi Hi la fchioat 
che commife piti falli» e rìmafe all' altra infcni* 
re col perdere . Il giuoco , molto o poco die do- 
ri } non è che di una fola partita fin tanto che &• 
nifce ; dovendofi lafciarc fecondo 1' accordato tra' 
giocatori » o al tramontare del Sole » o air arriri- 
xc la fua ombra ad ima parte detcrminata. 
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Intorno all' abilità in maiwg^are la pallai è 
cofa mir^ìbilc in prima la ccnezza j con ciù i-dQC 
primi giocatori, e gli altri ancora (11- Ja palla— 
dà loro tempo a pcularci ) lu dirigono o verfb i 
contrari , o vcrfo qualunque altra parte . 2. La— 
certezza in conofcere dal volo 3 e dalla direzione 
della palla , a eh! tocchi di ribatterla > feiiza mai 
confonderfi colla calca, non odant^ Io (lare gli uni 
s\ vicini agli altri, che appena avvi tra lom lo fpa* 
zìo libero di quattro in ìl-l palmi, j. L' agilità in 
buttarfi a terra, in ribattere la palla, e in rialzarfi 
io un attimo. 4. La facilità e Icggerezia in curvar. 
lì air un lato, ed all' altro per rilpinger colla tef- 
ta, che non iflendefi come il braccio, la palla, 
che vola furiol'a a guifa di un fafib . y. La vivaci- 
tà , e fermezza degli occhi, con ciii alle volte due 
giocatori polli I' uno dì contro all' altro , e rifcal- 
datifi fcambìcvolmente tra loro, carponi per terra 
ribattono psr hu'ga pezza la palla fi velocemente, 
che i medefimi fpettatori non fanno determinare (e 
fia palla ribattuta, ovvero una qi^dch' ahra cola, 
che volt da iella a teda. 6. La deftrezza, di cui 
fan modra , allorché o per vanità, o per richiella 
degli fpectatori , tiran alta la palla, e vcdcfi quel- 
la gire (\S iella a teda, battuta, e ribattuta per 
un quarto d' ora > per mezz' ora , e anche per 
tempo piò lungo, fé molti fono i giocatori, fenza 
mai cedere in terra. In ima di co:ali occalioni vi- 
di un giovane dell' ultima fila della fua quadriglia 
dare alla palla una botta fi grande , che paflàndo 
fopra le due fchiere , che occupavano Io fpazio dì più 
di 244. palmi fu a cadere ove niunopoiea ribatterla. 
L' albero, che diremo delia paiia y & ranwfo 
e grande come uà noce. U fuo frutto è fimilc alla 

« fu> 
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fufina , ed è di gralìflimo giifto , fé larciaR ip- 
paflìre uà poco» o fc Innanzi dì inangiark) H meos 
in acqua per un quarto d' ora affinchè depongt 
in cffa cerco caiillico latte fomigliante a quello de* 
fichi. Tutto 1' albero, non che il fuo fruno, ab- 
bonda di quefto latte, di cui vién formata la palla. 
I Cichitti fannogli un taglio colla fcure , e col 
fugo, o Jatte, che fgorgane, ungono ti loro brac- 
cio. Quello fucco fcccafi quafi fubìto, divcotndo 
a gulfa . di fottilinìina tela . Indi a poco toriaiio 
di be! nuovo a ferire la pianta ucl modo detto, e 
ad ungere nuovamente ìl braccio col divifaio' li- 
quore fintantoché tante fé ne fien formate telette, 
quante fieno necefiarie al bl fogno . Ciò fjtto, le 
unifcono infieme, le avvolgono, e le appianano colle 
mani ìn quella guifa, in cui fogliono farfi le polpette. 
Indi quello informo globo di congelato liquo- 
re vien pollo a bollire In acqua; e cavandolo di 
tanto in tanto, e rimettendolo in elTa , gli danno 
de' colpi fu di una laflra b;n llfcia, acciocché di- 
veng.i rotondo, ed egualmente compatto per ogni 
parte affla di fervire ad ufo di palla . Quanto ho 
detto fin qui, e una cofa per cofi dire gìoraalmcn- 
ti da me veduta; e V albero della palla era appan- 
to uno di quelli, che nella mia ridutione mi ibm- 
miniftrava i fruiti per la tavola . E* voce che ì 
Cichitti plgliafiero quello giuoco da' Curumhàcbi 
loro vicini . 11 certo però è, che I Cichitti danno 
al giuoco il nome IlelTo dell'albero, cioè Batoròs . I 
Guaranefi chiainan Talbero mangai, e U fua gomnuo 
liguore mangaisi. Maagaa è Ìl nome del frutto. Così 
dice il Ven. P, Montoya nel fuo Teforo della lìngiU 
Guaranefc. Balla. Faenza ■<;. Deccmb. 1781. 

tAffmo cugino Ghaccbi»» Cam»gti»> 
tiO- 
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Malhaci dìffe a! Tuo fratello Vocd 
(li voler fare l'Orinoco nella ma- 
niera da IT1C divìrarai affinchè non 
(ì flancaffsro i rematori da lui creif 
ti ; cioè , per ufare le parole pre- 
cife de' Tamanachi , inamanirì afù* 
cttprà iioc-cepte . Qiicfto modo di favellare , non uiato 
mai in alirc occorrenze da' Tamanachi , merita dì no- 
ttrfi . Non ufano della voc« imùcuru ( fìgnifica i fuoi 6* 
gliuoli) che pur farebbe negli umani racconti li pri- 
ma a venire in bocca , ma dirittamente di quella in*- 
vundri , che non può riferirli , fc non ad un Creato- 
re • Onde di lui parlando dicono ancora, CamanOnaTii- 
ghemà , quegli che ci creò ; le quali parole fono di 
ienfo faniffimo , e non efpoltc a verun errore . 

(Il) Non voglio qui privare i miei lettori di 
alcune notizie [ìngolarifTime intorno alla religione degli 
Ottomachi communicacemi da un loro ei-miflìonario ())■ 

Tom-m. Ce .»Gli 

(r) Sig. kb. Enrico Koxtt . 
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,, GliOttotDftchi, cosi egli» hanno il coRiimc dì ;ii! 
„ gere i loro morti due ore innanzi dell' auroK 
„ Crilliani vanno attorno alU chicfa , e i Gentil 
„ fenza ulcire di cala , piangono aflìfi nelle loro s 
„ ti ; ì: per incitarfi Icambievolmente al pianto uoc 
„ con voce flebile nella feguentc mauicra . „ j s 
„ li » e i tali ci recavano de' pefci , e delle telin= 
„ per alimentarci. Ora non abbiam più veruno, 
„ ci nudrilca • Oh quanto foQc mai buoni vcrfa 
„ noi ! Ma alcun di ci rivedremo net luogo del 
„ ripofo „ . Quell' ultime parole a guilii d' intcìo 
„ lare le ripetono ad ogni verfeCto . 

„ Domandai ad un vecchio , lìegue a dire il 
„ tato ex miflionarjo , qiial luogo fi folle quello, 
„ cui ripoiaffero Ì loro morti ? E mi rifpolc di m 
„ re intefo da' fuor antenati che pe' buoni erifii 
„ (linaio un luogo deliiiofo, ma pe' cattivi all' 0(7» 
,, flo f lino tenebrofo , e pieii di tormenti. 

Intorno all' ellllenEa di Dio è mirabile ciò C 
ficgue. „ Nella riduzione di Vrudna vi cran due tc 
„ chi , che forpaffavano i fettant' anni ^£tjj6fM^ 
„ goUre er l' Orinoca ! ) Mi dilfero un gìomo dì ¥> 
„ Icr andare alle Iona terre : e domandando », feti 
„ avctforo de' parenti ? nrpofero di avervi ancor ir. 
„ il loro nonno, e di volerlo condur.-e alla ridusov, 
„ affinchè folTevi battezzato , com* egli dclì<ieran 
„ Venne in fine il buon vecchio portato ia rete ih' 
,> fuoi nipoti . E fecondo il calcolo che ne fu futa 
„ perfone intelligenti , fi credette , che avelie imo» 
„ a Ilo. anni. Lo catechizzai; e trovatolo capxt 
,, il di della Cattedra di S. Pietro, cioè a aa. Fefr- 
„ brajo I75(S. gli amminiftrai il fante BattcCino, 
(, gì* impofi il nome del fanto A portolo , ChixtBin'' 
„ prima fondi» , e vale a dire il Coccodrilh „ 
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„ Coflui mi diffc , di etTcrc fempre vimto con 
„ quefti principi ; cioè di non fjr malt; a veruno , dì 
,, aver un» (oU donna per moglie , e di procurar:^ , 
„ che i figli da lei avuti non foiTcr cattivi . Dille inoL* 
„ tre di iapcre già da gran tempo da' fuoi antenati , 
M che eravì uno, il quale avea creato it cucco ; cli.i^ 
„ premiava i buoni , e galtigava i cattivi ; e che zv^o- 
,, do iotel'o le llefle cole anche da' fuoi nipoti Jljtì 
,, nella riduzione, ctTo pure avea atTai dclìderatodi ve- 
,, nirvi , per udirle meglio dalla mia bocca . Il buon 
„ vecchio non tardò guari a morire . E tuttoché delle 
„ in ogni cofà de' i'cgni di decrepitezza , e gli man- 
,, cade pcrfin la memoria ; nelle cole però della fede 
„ non gli fatU mai ■ e 1' ebbe Tempre prontiflìnia infi- 
„ no all' ultimo fiato „ Sin qui V exmiffioDarìo d4_» 
me lodato . 



(HI) Il B. la Jloncan nelle memorie del fuo viag- 
gio ali* America fé t cent rionale (i) nel raccontarci Icj 
notizie, che quegi* Indiani hanno si dell'ELfer Supre- 
mo, che dell'anima, ed altro fpeciantcli alla religione» 
ha ritrovato un fonte cotanto Tirano di quelle cogni- 
zioni , che non folo Icmbramì falfo, ma inrchliinlle. 
Suppone egli in prima 1' inluffìdenza della tradizione ; 
e di qucflo, per me mottruoib penfìefe , dice di ctTcra 
ne debitore a' fclva^i del CanadÀ . „ Je luis mainte- 
iwnt convaiocu , di? ep! , que la Tradicion eli irop 
furpede, incollante, obicure , ìncertaine , irompeufe^ 
vague , pottr ic fier ^ elle ; j* ai obligation de ccttc_» 
idée auK Sauvages de Canada ^ qui ^noranc ce qui s'cfl 
pafsc dans leur Pays il y a deux cens ans , me font 
r>fvoqucr en dome la purccc 6c rincornipcibilìcé iì< Ix 
Tradicion „. 

fieniffimo > Donde adunque ripeter dobbiamo co- 
Cc a mJì 

CO Mcm. de I' Amer. Cevc Tom. 111. 
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tati cognizioni * che M' la HonCan mo/ba' 
to di creder vere j" Odafi ciò che finora noi 
penfaco, che in qualche modo conolca gli Amcricu 
Dal loro ragionare , dallo fpecoiare , e perfino lUÌ o 
vìllarc, e fancalticare . In Ijocca di qiie' rozzi l'cìvic 
egli pone dircorli cocanto fattili ed acuti , che ooÌ II» 
tiaino ad udirli anche da' metallici. L' anima Ceco» 
loro è immortali; . Sentiamo ora il perchè „ Ils dJl'tS 
,, (ecco le parole medeiìn:c del noliro tcrittore)!» 
lement qiie fi 1' ame étoit mortelle , tous Ics homi» 
ftroient égalcmcnt heurcux dans cettc vie, puii'ijB 
Dieu (*cant roiit parfait ói toct iage , n' auroit pùcrs: 
ies uns polir les rendre heureux Si. Ics autres railbo 
reux . Ils prouvent donc 1' immortaliti de 1' ame [S 
Ics fàchcux accidcns 014 la plflparE des horames fontu- 
pofez diirant cctte vie , fiir tout Ics plus honnétcì gens 
lorlqu' ils iònt tuez , eilropiez , cap:ifs , &c cU ili 
préteiident que Dicu veut par une conduite qui ne 
accorde pas avec nos lumléres, qu* un cercaìa nombB 
de criiatures foiiffrunt en ce mende pour Ics cr dàio* 
mailer en l'auirc; ce qui fait qu* ils ne peuventfouf- 
frir ijiic Ics Chrétiens difcnt qu'un tei a été bica unì- 
heurcux d'éire tue: , br&L' ou fait elcl.ive , prctcnàtó 
que ce que nous croyons maiheur, n* eft malhcur ijO 
dans nos idiies, puilque rien ne fc fait par les decm» 
de cet Sire infiiiimcat parfaic , dont la conduite n'ci 
ni bifarrc ni capricieufe, comme ils prétcndent fio^ 
mcnt que les Chrétiens le publicnt , 3; qu' au cw 
traire e' eli un bonheiir qui arrive à ccs gei» noi Ì<x^ 
tuez , brùicz , captrfs , 3cc. „ 

OlicKo è un difcorrerc ben raro per uti ftlva^i 
ma non è il folo . Ecco le prove , che i Canadcfi ai- 
ducono dell' cfillenza di un fffer fupremo, che ndi 
loro favella chiamafi Kiichi mmtÒH . ,,■ JU yra^ 
ycnt ibn ExiUencc par la conipofition de C' Univtnniii 
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fait remonler ì un fitre fupt'rieur & tout-puìffant à'oii 
il s'ccfuit (diicnt-ilsj que 1* homme n*a pas été faic 
par haOird , & qu'il eli l'ouvnge d' un principe lìipé- 
rieur cn fagclTe & cu connoiirince , qu' ils apellcnt le 
Gravi) Esprit ou le Maitre de la vie, & qu'ils ado- 
renc de la manitfre du monde la plus abflraite ... ils 
1' adorent en tout ce qui parole aii monde . Cela eft 
fi vrai que dès qu' ils voyent quclque chofc de beau, 
de curieux ou de furprenant , tur tout !c Soleit & Ics 
aiitres Aftres , ilss'i'crient ainfi ; Grand Efprit y nous 
te voyons par tout . C cJÌ de cette manÌL're que en ré' 
flcchilVani fur les molndrcs bagaCelIcs , ils rcconnoifl'ent 
an étre Cr^atcur ibus « noni de Grand £fprit , ou do 
Maitre de la vie „ . 

^gl'iig^g"' ' Benché fin qui fono folo fpecolativì. 
Eccogli cavinoli ancora, e fantaflici . Mano. Laicismo 
i loro difcorfi , o quelli, come io credo, dì la Hontan. 
Tanto fono nojofi , tanto fono infoffribili . Balli il di- 
re , che non avvi verità nelsuna della religion rivelata, 
cU'fgli in derìfione non metta per mezzo de' luci fcl- 
vaggi . Ecco in guali errori precipiti , chi levata la tra- 
dizione attribuilce a* felvaggt un penfare , che niente 
lì codìa colla loro nota rozrciza . 

Io tutte le cognizioni trovate tra toro le ripeto 
dalla tradizione, e lo che farii giulUzia al mio dire chi* 
unquc appieno conofca, che gli Americani hanno GO' 
bene dell* ingegno, ma non della rifleflione. Ho più 
volte domandato a' Tamanactii , che non fono ceno de* 
più infcnfaci, qual cofa anticamente pcnfalTcro intorno 
al Ciclo, e fé rivolti ad cflo corlìderaflero , che era 
quello il luogo , in cui Dio fpecialmente nficde ? Ed 
«Hi (ìnceramentc mi nfpondcvano , che non penfava- 
1:0 2 nulla . 

II P. Gumilla (1) dice de' Betij , che quando fi 
Ce 3 leg, 

CO Hill Je l'Oreti. toni. III. wv ^J^Vi- 
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vedevano in qualche travaglio , rivolgendo gli occk'i 
. Cielo, ne imploravano il patrocinio. Né queltokm 
incredibile, aiiucn di alcuni non vìzioC . Ma cbe il» 
munc de' Selvaggi abbia queftc rifieftìoni , doI atài 
Grazie al Signore , che tra di effi , benché sfigurstji 
molro, fi è confervata la tradizione , fenza la quale & 
ro torlc larebbe quegli , che da per sé folo dìlcomì 
fu di n-aicrie allratte da' l'enfi . 

lo dunque alla tradizione do l'onore delle noti», 
che tra gì* Indiani feoibrano di aver rapporto alla rw 
gione rivcUta, e dico non meno dell* antica , che i^ 
Evangelica. La notizia della prima fu portata in Ame- 
rica da quei , che la popolarono ; quella della duovl.- 
legge l'ebbero forfè dairapoliolo S. Tommafo, cìxé* 
cefi liato colà ; oppure da qualche Criliìano approditor.l 
innanzi al Colombo , e rimsfio lungamente tra loro. 1 

or Indiani per lo più hanno idee Ilortifliinc litl'I 
le virili morali e de' vizj . Qttcgli fecondo loro è buo- 
no , il quale è liberale, di dolci n)anìer« £fc. ;qoe§J 
all' opporto cattivo , il qual è ruvido, tìizzolb , fpi;»- 
ciò &c. Qticlle fono le comuni idee • Ma parecchi m 
loro vi fono , i quali o per un intelletto più fvegfiait 
o per una vita men befiiale che menino , la dìfcorre- 
no diverfamente, e la vera virtù conofcono, conofcow 
pure il vizio, come dicemmo tom. Il, lib. III. ca^l 
della nollra lìoria . E quelle cognizioni giufle io tìsA 
mente rifondo nella tradizione , e ancora oeli'ofodA 
ragione , la quale in molti è da tanto dì conofccre il Ik> 
ne , e di abborrirc it male . 

(TV) Refla altrove accennato (i) il modo, diri 
cosi , di fumar il tabacco. Ecco altre particoUritii à 
quell'ufo. I. Gl'involtini, entro cui i Tamanachi mei* 
Son la foglia trinciata» foao ùcaili a quelli , che gli Sf«- 

gcma* 

(i) Tarn. 1. lib. ir. cap. ik. 
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gnuoli fan colla urta . Ma a <]uell' uopo t Tamana- 
chi, e forle ancor altri , lì fervono delle foglie inter- 
ne dtila pannocchia del granturco detto 'bucatino , le 
quali fono tnorbidilTmic • I Maipùri ufan quelle di cert' 
erba , propria de' lor antichi paefi , clic pur è morbi- 
da in fommo. II. Ti;ttochè I' ufo di attrarre il fumo 
di tabacco fia comuniffìmo agli uomini Orinochelì , e 
Dendafi pure alle donne attempate; non v' è però pe- 
ricolo alcuno, che ne fumino le donne giovani, fé non 
fegreiamcnic . Lo tengono per cofa du vecchia , per 
cofa schifa , e da non adoperarli da perfona , che pre- 
gifi di gentilezza . 

Ili Non v' ha veruno, che maftichi il tabacco; 
e riefce loro cotanto nuovo il vederne tnallicare o da* 
Biaatbi y o ih' '^egri ^ che nulla più. Anzi al princi- 
pio nemmen capifcono , che Te ne inghioitifca il fugo, 
e fc ne fputi il rimanente. Credono, che fé ne mangi la 
fc^lia. Poveri foldatì > mi dìffe llupefatta a tal veduta 
una Tamanaca, mifcri foldati ! fon ridotti per fame a 
mangiare perfino il tabacco. Rara fctnplictii ! direbbe 
ehi ne fa cotal ufo. Ma non fo, chi meglio Q appon- 
ga; fé quelli cioè, a quali é a fchifo» non che di ma- 
raviglia codclla moda, oppur qriellì all' oppoflo , che 
con ìfciocchi pretclli di filutc ufano di mallicarlo . 

(V.) Ho creduto bene di moftrare » che il coiìu- 
me degli Orinochcfi di cavar fuoco con trapanare ve- 
locemente de' le^ni afciutti t non è fulo vero, ma in 
qualche maniera, comune ancora ad altre nazioni si A- 
mericanc , che Europee. 

!. Ecco ciò che fu queflo propofìto racconta l'O- 
viedo (1) „ Voglio dire il modo , con che gl'Indiani con 
„ legni accendono il fuoco ... Prendono un k^o lungo 
n due palmi , groOb come il minor dito della mano. 
Ce 4 „ or- 

(0 Sommir, 4cII'IdJÌc occiJent, av- 7y- 
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„ ovvero come una freccia , molto ben rimondo t * 
,^ lilcio, di Dna i'orce di legno molto force, che Io tea- 
„ gono folo per quello lervizio , e dove fi trovano, 
„ elle vogliono accendere i! fuoco prendono due legai 
„ de' più fecclii e più leggieri ciie trovano, e legatali 
„ infieme , uno appreflb ali' altro , come le dica con» 
,, giunte , nel mezzo delli quali legni mettono U pun- 
„ ta di quella bacchetta dura , quale frallc palme delle 
„ mani tenendola , la voltano forte , fregando molto con* 
„ tinnamente la pari» da balTo di quella bacchetra in* 
„ torno intorno tra quelli due legni , che llaono didefl 
,t in terra , i quali s' accendono intra poco fpazìo di 
•1 tempo, e a quello modo fanno fuoco „. 

II. Il medefimo ufo ebbero pure i Mefljcani , i 
medefimo i Californefi , gli Efqiiìmejì^ ed altri , che ooio> 
mettiamo per bi^rviti . Non increfca perù, di udire dd 
dotto viaggiatore Arrigo Eilis il modo, con cui cavja 
fuoco quclt'ultìnii (i),, Les Efquimaux, dic'cgli , ont 
„ une fafon ingenìeufe et très - proraptc pour alluiner 
„ du f-:u , l\s prcnnent deux petrts morceaux de boa 
,, fec , et Ics ayanr applanis , its font dans chacun n 
„ petit trou . ÌU font entrcr dans ces irow tjn petit 
„ morceau cylindrique de bois entortille d' onz corde 
„ ou fangle , moyennant la quelle ils le font tourncr avcc 
„ tant de rapidite , quc le bois prend feu par le frot- 
„ teirent . lls appliquent ensuite le bois allume ì dcj 
„ la moiiffe feche , qui Icur Icrt d'amorce, et ils font 
„ par ce moyen d' aufi grjnds fcux qu* ils veuknt. 

UI. Ma affinchè quella ruliica iiCanza non feinbri 
folo Americana , finiamo colle parole di Plinio (i) Z 
quale ci dice , che fu anche Europea •■ Caliate tatrus , Ììc* 
egli t bedera , & omnes , qùbus igaUria fiant . Ejr/it- 



fi) Voysc; 
il) Hift. r 
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rctorum bvc ufmt in caflrli , pafiorumque reperii ; quo» 
niam ai exailìendum ignem non fempcr lapidis occafio efi» 
Teritur igitur Ugaum ligio, ignemtjue concìpit attritii , 
exfìpìtKte materia aridi fomiti s fungi iti fkiorum faciU 
lime (ontffìum. Sed nihil hedertt frejìantiuì ^ qn^lera» 
tur lauro, laurumqae terat s^t. 

Senonchè va notato, com' egli pur dice , che non 
tutti i Ìi:gnì fono acconci a tal fine, ma que* foli , cb* 
elfo chiama di natura caiida , il ciglio, il moro , il lauro, 
l'ellera £cc> Plinio non dice nulla, le ì legni da llropic» 
ciarli per ufo di cavare il fuoco debban eiTere afciuttt, 
e fecchi . Ma il dice il buon l'enfo . Cosi Tono quelli , 
di cui Ti fervono gli OrinocheG > Ma quello desinato, 
dirò coi) , a trapanare , è foitile « e duro , e non accen- 
dcfi mai. Il fottopollo è groffctio e morbido, ed ecci- 
ta a poche veloci girate la fiacnnu . 

(VI.) Alcune felvc sì dell'Onnoco , si de' pacfi 
ad eCIo vicini , lono cotanto fitte, che fcnza in mano 
uit roncone, con cui recider gli llerpi , non può entrar- 
rifi dentro. Ma qiieflo è nulla. Stenwfi molto , e cam- 
ini nad (hko . Il P.Caulin racconta (i), che nella fua gi- 
ta a' Tiimuzi catnminò cinque giorni a piedi per una Itra- 
da , fatta con de' ronconi dagl'Indiani, e dagli Sp;]gnuo- 
It , che Io precedevano. „ Chi non dircbbi.*, (fon fue pa- 
role) che in cinque giorni non aveflimo fatto venti , o 
trenta leghe di Uri da ? Eppure egli è certo, che ritor- 
nando poi ben adagio per la niedeCma traccia , in an 
giorno e mezzo facemmo tutta la llraJa , la quale ap- 
pena farà fiata di dieci leghe ; di tanto ilento è ìl viag- 
giare per quelle afprllltme fclve . 

( Vii ) Ho mentovati fovente ì nomi de* varj uf- 
fiziali degl'Indiani . Eccone ora una più diligEnie fpic- 



* AniLlucU lib. I.t 
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gaaione . I. Re(ia gii detto de' Casklji , la coi d'gBÌtàeo> 
cctto il cafo di rifaeliionc dal loro fovrano , è l'empie 
perpetua , e propagafi a' loru poiìer'i . II. Dopo i CaGclri 
vcngon gli ^/tallii lotto ii qual nome fono comprelì i 
fliagillfaci annui delle popolazioni ; e ad cfli ( fc ne foC- 
fcr capaci ) propriamente compctcfi il loro tmnicdiaui 
governo. HI. l fife ali , cime aitai volte fi e notato in 
pie di pagina , fono quelli a* quali vien eomirelTi b-j 
cura de' fanciulli di-IU dottrina , di gallii^arli ne' loro 
piccoli mancamenti , e di contenerli nel taro dovere • 
Quelli pure mutanfi ogni anno* 

( Vili. ) Io non debbo fcorrcrc , fletti per £• 
re, infinitamente, e tutte qui raccfmtare le gramai)* 
che , i dizionari , e i vari hbri fariìH da' miflìoiurj ost 
le lingue Americane . Quello apparterrà ad altri. Ceco 
quelli a me noti di Terra-ferma . Il P. Daddci confo- 
le , e fìampò la eramatica Mofcit . La lirgua BttijÀ ft 
ridotta a gramatica dal P-idre Gumilla MS. lì P. Gipt 
Ribero compofe 1' .^ccìÀgua MS. Il P. Giufeppc Ro» 
X.1S raccolse alcune cole .Ielle lingue Guaiva , e Ciricòt, 
MS.; alcune altre della •f.jrjiM il Porne ri , e l'Olmo; 
della Tiaràa ÌI P. Gonzalez. Il P. AnitTon rìdufiie a' pre- 
cetti la lingua J'i/i'yd. MS. Io ijutlla de' Taminachi , 
e de' Maipuri: MS. Il P. Ruiz dell'ordine degli Offer- 
vanti è autore della gramatìca de* CumanacoUi llampaW. 

( IX. ) L' obbligo graviflìmo di Capere ad iflrtit»- 
ne de' popoli la loro lingua , è tanto noto prefTo ogni (a- 
vio, che, fé lì capile, io non dovrei più lungamente 
parlare di cotal punto. Ma per chiudere la bocca a mol- 
ti , che della loro defidia incolpano gli ordini della conc 
di Spagna, giova Ìl dire colle parole di Filippo IIU , 
quale intorno allj giù Ha irruzione degl'Imi ianiffìeno le foc 
ìatenzioni • Egli duntjue in una l'uà ccdol.1 i'pcdita a' 4- di 

Apri. 
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'itprile iifoj)> , dopo di avere O^billca la forma da o<Ìcf< 
varli ncllt collazione de' benefìzi di America , e dopo 
l'ordine dato dì cfattamentc cfaminare i concorrerti , 
foggìugne crprrUjnicntc cosi ,, e di cllj in quello modo 
cr.inìÌD4tÌ* gli arcivei'covi , e vefcovi fcelgano tre de* 
più degni , avendo riguardo alla fufEcicnza della lingua 
per fare la dottrina, per predicare &c. „ LeggeG pref- 
io l'AvenJaiio Ihcf. Indici tom. 11. cap. i. Che avrebbe 
egli detto questo pìiiTimo Re a ralfreoare l'indolenza dì 
alcuni mutoli milTjonirj , i quali in mezzo a' Selvaggi 
altra lingua non l'anno fc non h propria, quando tanto 
zelo dimolirò per l'illruzione cpporiuna degl'Indiani già 
convertiti , di quelli cioè , che pur molto intcodono dello 
Spagnuolo ? 

(X,) Che i Mofcoviii dopo, e forfè innanzi al 
famolb navigatore Bering , latrando da Kamczatk,a ^ o 
da altra pane della Sibèria , giunti fìeno alle colle vici- 
ne alla California Spagnuola , ella è cofa per ine ccrtilG- 
ma. l'anti fon quelli, che lo raccontano. Ma dove ab- 
bian trovali degli Atnericuni della loro favella , o di quel- 
la tlmeno della Siberia , o di altra loro contrada , non 
mi t riufcito di rinvenirlo finora in netTun autore . Ho un 
ragguaglio MS. gentilmente favoritomi dal (ìg. ab. Ga- 
fpero Miraglia (Ino parecchi anni nel Mef&co, il qua • 
Je fé f>oa tutta , può djrci almeo qualche luce . 

„ L'anno 176 1 , Jh'egli^ effcndo viceré del Mefsì- 
co il fig. marchefe de ias Amanllas , approdò a lordo 
della CalifcrnU una p-ccola nave Mofcovita si fraccalaia, 
e 5drufciia , che in breve tempo dircÌoU\-(i da per sé llef* 
fa. Dentro di quello legno furon trovati fette marinari 
Mofcoviti' più morti che vìvi , e ft>ron portati a cafa del 
miflìonario per cifcr curati, e fé tanto potcafi , anche 
per cQcre illruiii nel a iiolira fanta religione ,, 

„ Intanto il goveriutorc delia California dtè parte 
dcU* 
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dell* accarfuEo al viceré dd MefTico , il quale ordinò , tbe 
follerò condotti a quella capitale, ove giunterò quc'pv 
chi, ch'erano ancora vivi, cioè tre ( gli aUri eran moni 
in Loreto) non bene rilbbil'ti ancora da'foffcrii traTJ- 
gli ; € qiiclii pure dopo alcuni meli morirono 30iQitÌ 4 
me nel pubblico fpedale , effcudufi prima riconciliali tot- 
Ja Chiela Romana,, 

„ Qtiefli Mofcoviti quando incominciarono a paHire 
alcun poco della lingua Spagnuola differo , che al medeii* 
mo tempo eran partite due navi da un porto della Mo» 
fcovia Afiatica, e che difcollatefi appena da Cetra , ebbe- 
ro una tcmpefla fi fiera , che (1 videro collretle a ialciarfi 
portare dal vento. Una di dette navi pt-rl per la ftirìi 
della tenipefia, e Paltnt, roni gli alberi, e reftataip» 
pena con qualche liraccio e di timone , e dì vele giuDK 
infine a Loreto. Q[:eiii marinari da me trattali non ca- 
pivano nulla di iMuTicano , nulla pure dì Calrfornefe , pet 
quanto ne (cjipi ,, Siti qui Ìl fig. ab. fuddetto . 

(N. XI. ) Non ìitò qui a raccorre le voci Mcfi* 
cane di citi a lungo trattali nella itila lioria Append. ti. 
cap. II. Ecco alcune Caljfornefi , tratte alla rintiila dalla 
ftoria della California compilata dal V. Buriel , e ridotte 
al nollro modo di icrivcre. Coffii»/ ( <ji)eiH foro nomi 
di nazioni ) Terìcù , Guaicùra , Vceiii , Monchi «S'è. Ec- 
cone alcune altre de* loro creduti nun>i : ^JBjr4/-i , il 
Creatore, ^n.ijicèjondi , ia moglie di Ini, dalla quale, 
( benché peraltro non ufi fece per elFcre fenia corpo, co- 
me dicono i CaliforncfiJ ebbe nc>nd:mcrci tre figli; dell' 
uno de' tjuali nomato ^ajalp raccontano cote mirabilif- 
fime. Vac-tuparàn t fecondo i medciìmi , è certo fpiri- 
IO che nel ciclo con altri fuor allestì fece guerra con- 
tro Tiiparàla . 3\'oni fignifica cielo, oppure fu . Dirmnoc 
ciò é il nome de' medici, che rell' Orinoco fi chiamaa 
Thci &. Si confrontino quelle voci colle Meflìcane , e 
fi vedrà tolb ladivcrCià . 
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( XII. ) Ecco per qircì che le bramano 
morie di antico Iplcmiorc [rovatefi anteriori a'Rc Meffica- 
ni nell'America Itttcìitnonalc Spa^nuola . I.ln Tal>.ifco,c 
ia 'fbevtihuicaa , come racconta il Garcia (j) furon tro- 
vati de' grandi eòifìzj gii rovinati , ma con de' legni di 
alta antichità. II. Altri edilìzi videro pure i Mcflìcani 
nel I^mK'o Mejfuo allorclic vennero da' paeil rcttcntrlo- 
naii per popolare la terra di ^nUtuac . 111. Negli Zen- 
iàli vicino td un luogo detto Oro/iu^o vi fono certe fab 
brichc antiche, in cui Icolpiie nc'ljflì fi veggono del- 
le ligure d'uomini armati di grande Ibtiira IV. In_) 
TbtetihuÀcan f come dice il continuatore del G.ircia (i) 
li conlervano alcune piramidi della lunghezza di piii di 
fclTanta canne Spa^nuolc ( fono dì poco più di tre palmi 
Romani) e dell'altezza di tjo. * nella cui fommiti gì* 
lodiani pofero le immagini del Sole, e della Luna. Ol- 
tre a ciò fonovi pure de' gran frantumi di duriflìma_> 
pietra , de' quali non fi fa donde folTcr portati , peroc- 
ché in tutta quella contrada non ve ne fono delle fimi- 
li . Sonovi pure delle piccole piramidi in cui fecondo 
la tradizione Indiana erano fcppellrti i Casichi , ed altri 
nobili della nazione. V. Ricordami di aver letto in buon 
autore , di edere flati trovati de' fcgni di fortezze aa- 
tichìflime anche ncll' America Inglclc . Ma io non av* 
venturo uà fatto, non che una circoflmza sì partìcola- 
rcdc* fatti. Cerni rifcontrare ì luoghi dt^li autori pri* 
ma di darli alle (lampe . Molto foiiomi sterzato per ri- 
trovarne la giulla idea ■ Ma non elTendomi riufcìco di 
rinvenirli! ne Ulcerò la cura a* fignorì Inglefi.. 

( XIII. ) Ho numerate alcune voci , che fi trovan 
Umili nelle nazioni Americane . Per chi ne brama di piìi 
aggiungo aocor qucflc . L 11 nome MarÀca , clic vìen 

da- 
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dato ad un fonaglìo di zucca iifaro ne* balli Indiani, tn> 
vafì in tutto rOrinoco ; rrovafi pure tra*G*««r«w/( td 
altri , come può nìcontrarfi da' cataloghi pofti io fi« 
delia feconda j'ìppcndice ■ II. Dicemmo gii lìb. iiu 
cap. xt. di cci'te voci Tamanaclie amiche fìnite ìn imi, 
con cui vengono adJicatì Ì fiti ; v. g. Crjtiì'tta , luogo 
di canne da cerbottane &c- Ora di qiiclh fatta di nomi 
fé ne trovan molti anclie nelle lingue degl'Indiani viaai 
al fiume dèh' Maildalen.i ; v. g. TocJÌma , Cojìtma^ ?(* 
tagàimi » Dòima , ^napiìma ecc. So clic ia a^gì cdle 
l'uddettc voci vengon chiamaci certi Indiani, e non le 
loro popolazioni . Ma quello è uno di que' molti ftoi* 
volgimenti , che delle lingue Indiane han fatti ì pritii 
che le fcntirono. Ima è fcnza dubbio un luogo, non i 
il nome di una nazione • Quale poi Ha il Cgnificata dell' 
altre lillabe di quelle voci com polle , io non fo difio; 
ma fembrairi, che fieno di un dialetto fimile a quei!» 
de* Tamanachi • 

(XIV.) La fcarfezza di voci nolìrali certe, che 
li ofl'erva ne' linguaggi Amerfcanì , al tempo meJelìnio 
che fcmpre più mi conferma ncll' opinione , che gì' 
Indiani andaCCero in America quali fubito dopo A nafcc- 
re delle lingue ; quella fcarfe^za io dico, mi porge oc- 
cafioiic di fire alcune utili riflefsioni . I. Che nelle lin- 
gue Americane vi fieno le voci >4hba , Tapi , AtJmu, 
Tata, ella è cofa da non dubttarfene punto. Tanti f(V 
noitcltimonj di udito, che la confermano. 

II. Potrebbe però dubitarli delle due ultime, at« 
tcfa la loro fimilitudine colle parole de' conquillitori 
Spagnuoli ; e fcmbra , che potrebbe anche dirli , cht_» 
dagl'Indiani, clic le udirono i prim.ì , folTcro addotrate 
nelle loro lingue . E veramente , fé le dette voci fi tro- 
vaCTero nel parlare de' foli Indiani anticamente fcopcni, 
non dovrebbe fecondo me * farfene gna cafa . .Ma la 

co- 
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eofi non va cost . Nazioni chi.- npix-na fanno , clic v'ab- 
bia Spagniioti in America, uran'j tali voci; ibHO proprie 
della loro favella, e, come Collo vedremo , le iil'aron 
lempre . 

111. Qiiindi (ìegueuni cofa per me cenifsi'ma, ed 
^ che le ! nguc preltc lelvaggie , quelle cioè, le quali 
tuttavia danno racchiulc tra' miniti lenza mcrcobrli col- 
1.1 Spjgnuola , fono la vera , e fgrfe 1' unica forma di 
decidere della fimtlitudìne, u non timìlitudine delle vo- 
ci Americane colie nulirali ; unroche IJa vera una vo- 
ce , chi; troviti rn eiTe , fia dubbiofa quella , che fen- 
tafi nelle lingue degi' Indiani ridotti • Le lingue di qiie- 
fli, fpecialmentc de' convcrtiti gii da gran tempo, fo- 
no regola fallacifsimi . Hanno del fapore della Spagnuo- 
la , Con cui convivono; hanno ancor quello, elle loro 
diedero gli antichi mifsionarj , e danno anche giornal- 
mente loro i moderni - Laonde io non fenza ragione lo» 
no di avvifo, che le lin^c regie Americane, e vate 
a dire , quelle de' Mcfsicani , e degl' Inchi , in oErgì non 
fieno pili da confultartì per la dccifionc di fiffatta dif- 
puta t ma llbbene le chiamate felvaggie , le quali , oltre 
il non clfere mcfcolate con aicro , fono forfè più copio- 
fe , e più belle . 

Qyefte dunque , dirò cosi , tuttora vergini lingue 
debbono eiTer quelle , che ci difingannino nelle noflrc 
ricerche, mi quello va fatto fubito lenza indugio veruno. 
Imperocché pillati alcuni anni , il mifsionaho , fuccef* 
fore di quello , che prima iUrul gì' Indiani fclvaggi , 
udendo le loro voci , le crederi legittime tutte , pen- 
ferà , che tutte Ile no d' antico conio. Eppure non è 
cosi . Chi a prima giunta non direbbe Indiano il verbo 
arrtfacà da' Maipuri adoperato per recitare la dottrina^ 
rrìftima ì Non fembra che v' abbia in elfo nulla di 
pellegrinila . 

CoDiuttociò , fé vili penetri dentro » codeHo ver- 
bo 
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bo viene dullo Spagnuolo rezar , e dil dire in alt 
ce i fifcali , chiamando alla dottrina i ragazzi , « re 
a rezar. CJuindi il verbo nunrrcfaci , pìarrefacd SCu 
Qiiindi il participio arrejachìò , quindi pure altre voci, 
che fembran nate tra' Miipurì , allorché vi nacquero 
l'altre. Ci vuole dunque accortezza per non errare . 
Dee pefarO ogni vocabolo Americana , e pelarH ancon 
diligentemente. 

U che peraltro non debbe intenderli della voctJ 
mamma , e di altre recate dì Ibpra . Io la fcotii da*Tj- 
rècbi da me ridotti, non la lefsi negli altrui vocabcdt- 
rj . Lo Hello dico della voce papa udita pure da rkj 
dalla bocca de' Tamanachi , e de' Parèchi felva^i ; lo 
llelTii di altre da me Jefcritte nel iii. lib. delle lingue 
Orinochefi cap, in. A quefte voci , molte potrei ag- 
giungere prefc dalla lingua Cìchitca , che nella giacitu- 
ra , e net lenfo l'embrano limili a quelle de' Latini , e 
de' Greci. Ma baiti per ora. Le rimanenti notizie, a 
Dio piacendo, fi udiranno feparataincnte aes,ìi ,4Heddo- 
ti americani . 
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Contenute in quefto 111. Tomo . 



AMhlìvacà Dio de' Tamanachi . vedi E(Ter 1 
premo . 

tAlcaldi 410. 

tAnterica zS8. Sua popolazione coetanea alla difper- 
fion delle genti ivi . Prima ragione di quello 
penfarc /w e feg. Seconda ragione «90. Me- 
morie di antica magnif.cenza trovate in elT^^ 
395.41;. Da qual parte aodaflero in America i 
Tuoi primi abitatori 294. 

tAni>^it come chìamifi da' T^imanachi 12. Stato dell' 
anima fecondo loro > dopo il pedàggio da qiio> 
Aa all' altra viu ivi . Sue occupazioni ivi . 
Ci6 che intorno all'anima peufìno i Maipuri» 
gli Ottomachi, ed altri Orinochcfi 13. ^ feg. 
Confondono alcune volte ÌI nome di anima fé* 
parata dal corpo con quello di demonio > ìviy 

'["è- ... , . 

tAsimali aome/iiei loro introducimento nell Orino- 
co 52. Quali vi fi pnlTan tenere J4. Sopra tutti 
fon utililTimi i buoi ivi e feg. Loro valore nell' 
Orinoco 55. X^ro accrefcimeato ivi ^ 



TmMU 




^tAlfamo Cattotieo 216. Sua rara virtii ivi 4 
1 Batfe rpicgazione dì qucAa voce . 



CiAtahgo delle voci matrici dell' Orinoco 2 1 s. 
Delle voci Aitine 221. Dì qucUe degt* Incili» 
e de' Meflicani jyy. e feg. Dì quelle de' Ci- 
chitti) e de' Guaranefi jjy. e fcg. Di quelle^ 
de' Lulì > e de' Vilèlì 36^. e feg. Di quell&j 
de* Mbaji j e de' Mc^i 367. e feg. D'i quelle 
degli Omagui 371. De' Tamanuchi , e de' Mai- 
puri 375. De' Salivi , e degli Araucanì j8;. 
Degli Uroai j e degli Algonchinì 384. Di voci 
Tamanache notabili 386. 

Casìcbi chi fieno 40if. 

Chhemiru chi fia preflb ì Tamanàchì 28. 

Coltivaziotte de' campi > ìa qual maniera debbi farli 
neir Orinoco 55. 

CQftfajftone t affetto degr JUidiani verTo qucAoCagn- 
mento So* 



I £//rj degli Orinochefi intorno ad alcoae re* 
r rità non fono comuni a tutti 34> e feg. Ne 
fono autori ì Piaci bugiardi 25. Non è il fen- 
tire di tutta la nazione ivi . Modo dì ben ^ 
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pere ciò che gì' Indiani penrino della relìgio, 
ne ivi . 

Defctizione della riduzione dell' Encaramada 48. 

Demonio è noto agli Orinochclì 14. t feg. Cnqie 
li chiami da loro ivi . Cofe fìngoUri , che ne 
dicono i Tamanachi ivi . Mavàri fembra no- 
me del Demonio 16. Timore che ne aveano i 
Tamanachi ivi e feg. Gli Orinochefi danno qual- 
che culto al Demonio 17. 

Diluvio univerfale è noto agli Orioochefi 18. Ciò 
che ne raccontano ì Tamanachi iS. i f^g- I-o- 
lt> favola curiofilTima fu quello punto ivi t c^ 
feg. Racconti de* Maipuri 20. 

Dio V. Bffcc fuprenu . 



ESter fapremo , è noto a tutti gli Orinochefi i. 
e feg. Nome > che dannogli i Tamanachi » ed 
altri j. e feg. Racconti de* Tamanachi intorno 
air EtTer Tuprcmo 4. e feg. Nome , con cui lo 
Riamano i Matpurì , e loro racconti intomo 
ad eflb 6. e feg. Racconti de' Salivi > degU 
Ottomachi * de* jan^rii e di alirì Orìjiochelì 
fu quello punto 7. e feg. Il fiàee non è il 
Dio degli Orinochefi 9. Gli Orinochefi non.* 
tributano vcr«n culto ali* Effer fupremo 10. Noa 
per quello fon àtei )o. r feg. Preghiera) che 
1 Tamanachi faccano a ceno ^apitMÙr* il> 
Encaramada v. dcfcrizione . 
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F 

FtAacìulti delia dottrina 6$. Mezii per affezio- 
narli alla riduzione ivi e feg. Fuggono alcune 
volte 66. 
fìfcaii 410. 

Faoco . Modo di farlo all'ufo Orinochefc 96. Quefl' 
ufo non è diifimilc aflai da quello d' altri Aiiic- 
ricaai 407. 
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GtAtto fua utilità ncirOrinoco J«. effg,^\oda 
con cui caccia i pipiftrclli 53. Ne' princìpj di 
una ridiiiioiie non fa de' figli i'ji e feg. 

Giuoco della palla Cicbìtta J95. e feg. 

Governo delle rìduzioas . A chi fpettì II miliurej 
1J2. A chi r economico ivi . Quali (ìcdo i ao* 
mi dugli ufTiziali Indiani 409. 

Gramatìcbe , e vocabolarj delie lìngue di *texfa~ 
ferma 410. 

Guerra che fanno Ì Gentili a' Crìflianì ridotti r2j. 
Affalto della riduzione di Pararàma 126. Fer- 
mezza crilUnna del P. Roman in quetla occa> 
fionc 128. AlTalto dato alla riduzione di S.GÌo: 
Kepomucenoy valore dimollrato da'Guipuaàvii 
e accortezza nel loro combattìmeato 130. V|| 
lore di alcuni foldatì SpagnuoU iji* 
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H 

a-Hontan ( fig. barone ) . Suo errore intorno ali* 
j accento degrindianì jio. Suo errore intorno al 
penfare l'ulla religione 40J. 



IN fermi -^ la cura» chedcbbe averne il minionario 
76.Carltà del P.Gumilla verfo dì efli ivi. La 
confcflione è un mezzo per guarire dalle ma- 
latiie 77. U Vangelo recitato agi' inferrai rèi 

Irruzione modo d* illmire i fanciulli nella dottri- 
na 6z. Ulnizione degli adulti 67. Mezzi ado» 
perati per renderla grata 69. e ftg. Loro iftru- 
zìone innanzi al batceGino 7J. e feg% Inaauzi 
a la cojifedìone 74. 



Inguc %Anierieatte . Lìngua Altìna sao. Meflica^ 
^ na zxS. Cìchitta 244. Guaranefe «4$. Arau> 
càoa z6i. Algonchlna» e Uròna 26$. Le liii- 
guc Americane nacquero in Babbìlonia z7}> So- 
nofi accrcfciutc dagl' Indiani 274. Nel prìnci* 
pio furono fcarfinìmc 275- Cosi fembra purej 
della Latina, e di ogni altra matrice 27$. Noa 
Ibno inventate di pianta né dagl'Indiani 1 né 
dal Demonio 276. e ftrg. Le matrici non fooo 
Unto oumerofc ; quanto decantafi 281. Se ne 
Dd j fac- 
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raccontano alcune ivi efeg. I dialetti fono mol* 
tlITimi 2S3. Cinque cagioni di qucfla moJtìta- 
dine ivi e feg. Bellezza de) parlare America- 
no 295. Alcuni difetti efagcrati 301. e feg* 
Alcuni veri , ma perdonabili jo8. e feg. Gra. 
lia , e varietà del loro accento 311. e ffg. Scv 
no atte a farne de* verfi in rima 312. e feg, 
GV Indiani non ufano de' verfi rimati 313. 
Abbondanza fingolarilTima delie lìngue Ameri. 
cane provata coli' autorità 316. e feg. Colla., 
ragione 317. e feg. Con addurre due conjnga ~ 
zioni de' verbi Tamauachì 320. e feg. Col/a. 
iriaravigllofi ubertà della lingua Cichìtta 334*| 
e feg. In quali cofe fomiglin tra loro le lingue! 
Americane 341. Similitudine nella 5ntafli /c-/,l 
Negl' idiotìfmi 342. Neir ufo delle particelle>/j 
antepone al nome, o pofpoflc ivi . NclF ufoj 
di alcune parole di altre nazioni Americane |4j. 
Nella lingua Maiphre vi fono parole Aitine ivi. 
Neil' Omagua , nella Tamanaca &c. qaelle^ 
degi' Inchi ivi e feg. I nomi di alcune pian- 
te fon fimili in nazioni dì divcrfa lìngua 344. 
Identità della lingua de' Maìpurì > e de* Molli J 
ivi e feg. La lingua Acciàgua 6 dialetto della|'| 
Maipure 345. e feg La lingua Omàgua è dia-' * 
letto della Giiaranefe 346. Nelle lingue del 00- 
flro continente vi fono probabilmente voci A- 
mericane 347. Quali fieno le cene 4r4. Locu- 
zioni fimili air Ebraiche 34S. Le voci addotte 
dal P. Garda fono dubbiofe in qualche par- 
te . 349. Le voci nofìrali trovate in Ame- 
rica tra gf Indiani non fono fegno dì effe- 
re membri feparatìfi dalle noltre nazioni 349, 
e feg^ 
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e feg. Da qual parte fi pofla fapere fé (iavi al- 
dina nazione che ci fbmigli nel favellare J50. 
e fez. 
Liagui: Orì/tochefi . La loro origine 136. Molti lini 
guaggi Americani fembrano primitivi , e che 
di cfTì non fiavi relUlo niente nel noflro con* 
tìnente 138. Altri polTono avere della lìmilitU' 
dine col noftro parlare hi e fig. II carico di 
trovarla fpettafi particolarmente a' milTionarj 
139. e feg. Le lingue Orinochcfi non fono fi- 
mil! alla moderna Spagnuola 142. E* cofa dub< 
biofa fc lo (ieno allaBìfcaina 14;;. e ftg. Non 
fono fimili alla Germanica 144. Con qnalì lin- 
glie potrebbe farfi ìl confronto ivi e feg. Non 
fono fìmili alla Greca» né ad altre lingue orien> 
tali a noi note 145. Sonovì in effe parole fìmi- 
^H^ li alle noflre , ma di divcrfo fignificato ivi e 
^^b ' feg. Sonovi anche di quelle > che fomigliano 
^^^ altre Americane ìli . Si recano alcune fbmt* 
i glianti in tutto alle nolìre 147. e feg. Le to- 

ci Orìnochefi finirconu colla vocale i;o. Iiu 
tutte mancano alcune lettere confonanti ijl. 
^H Confufione di alcune lettere > e varietà dì prò- 

^^K nunzia in alcuni dialetti Orìnochclì i $2. e feg, 
^^K Non fono difficili a pronunziarli dagli Europei 
^^B, 1^4. Modo di ben pronunziarle) e di fcrivi-r- 
^^H-' Je rettamente 156. e feg. Le voci OrtnochirG 
^^1' fono di varia mifura ijS. e feg. Le ordinarie 
^^K' fon corte ivi . Le meno comuni per lo piìk 
^^K* fono lunghe 159. Molte fono compoflc ito-Ca- 
^^P gione di qucfla compofizìone ivi e fe^. Le Ta- 
» manache non hanno generi 161. Le Maìpuri 

^li hanno alcune volte ivi e feg. Noo hanno 
, D «1 4 de* 
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declinazioni di varj ca(i 162. Numero dualc^ 
de* Tamanachi t6j. Superlativi degli Orinochc- 
iì 165. Loro comparativi 166. Uimioutivi svi. 
Peggiorativi de' Tamaaachi tv! e f^S' ^'^ezzcg- 
giativi ivi. Pronomi, verbi» e parucipj 168. 
e fig. Pofpofizioni » avverbj , e intcrjczioni 173. 
e feg. Carattere della lìngua de' Tamanachi j 
e dc'Maipuri 192. Il loro parlare per ordina- 
rio manca dì Rgtire 19;. Le ufai felicemente^ 
alcune volte ivi . li verbo dire mcttefi per 
entro il periodo ivi. Mancanza di alcune vo* 
ci 194. ForCc le haano 195. Nelle cofe note^ 
fono molto eloquenti ivi e feg. Non hanno det- 
ti proverbiali 196. Grazia de* loro idiocifmi 
ivi e feg. Come pofTano bene impararfi le lin- 
gue Orinochefi 197. In elTc vi fono alcune pa- 
role antiquate 198. I dialetti Orinochefi foiu 
molti 200. loro carattere zoi. Numero dellej 
matrici 204. e feg. 

Lingua CalifoYHefe più foave della Meflicana 41S. 

Lingue felvagge fon quelle , che dcbbon deciderci 
dejlii funtJituJJae coJJe noHrc 414. 

i 

M trifòri V. Demonio. 
Mijfiomr] Orinochefi . Loro vitto tnifero ne* 
principi |>6. PotTono avere del latte dì vacca 
57. E della carne frefca alcune volte iwi . La 
falata è ÌI loro cibo ordinario iV f/eg. Sten- 
tafi ad avere del pcfce 58. Condimenti de' lo- 
ro cibi ivi. Varie forte di aceto ufato da* mìf- 
fionarj 5S, e feg. Quello della banana guinio 
èìo- 
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è lodatiflìmo J9. Modo disfarlo ivi. Qual Ta- 
le fi ufi da loro hi . Saie degli Ottomacht e_# 
de' Maipuri 59. e feg. Olio d' ulivo non vedeti 
che rare volte 60. Infalataj o minellra curiorif- 
ma de* mifTionarj 60. e feg. Loro bevanda 61. 
Loro frutti ordinar] dopo il dcfinare h-ì. Lo- 
ro viaggi \a cerca di GeutUi 8S. Tutti non_. 
fono a propofito per farli ivi e feg. Si fanno 
atlc volte per mezzo dt neofiti 89, Elogio dì 
due bravi minionarj iitì . Modo di fare corut 
fruito! viaggi a' paefi gentili 91. e feg. Viag- 
gio lingolarìflimo alla nazione Betta fatto dall' 
ex-midionario Lubìàn 99. l-iumi da lui vali- 
cati 100. e feg. Accoglimento fattogli dal Ca> 
skhe Macalùa 104. Viaggio dell' ex-miflionario 
Giuf'eppe Forncri 3^ Piaròi t e fue particolarità 
109. Viaggio dcir autore alla nazione de' Pa- 
rècbi iiy. Tradimento fattegli dal Piace Ca- 
rucurtma 118. Fu ricevuto dst^ Parèchi coli' ar- 
mi 119. e feg. Poi accolto amorevolmente iVÌ> 
Kofciviti . Loro arrivo alla California Spagnuola^ 
411. 
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Otizìe fuccinte di alcune nazioal Amcrìcaoc 1 
e della loro lingua 390 e feg. 



Occupazioni ordinarie de' miflìonarj 6j. e feg. 
Origine y che danno a fc llcfli gli Orìoochcfi 
31. t feg. Racconto mirabile de' Tamauachi fu 
\ quc- 
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quello punto 24. Racconto del regolo Carni 
na fimilc a quello del Genefi zj. 
OrìHocheft per lo plfi non fanno da qual pam^ 
no anditi in America 25. Ciò che ne dieooi 
i Tamanachi 26. Non fenibrano dì origine Ehm 
ivi. Non fono idolatri 27. Non tributano cola 
alcuno .1 Cbinettìèra , che G dice mandart i 
ftilmini 28. Per qua] ragione dieno alcun ci^ 
toal demonio 30. Perchè non Io dteno alCn» 
tore del Mondo hvi . Ignoranra grande degli 
Orinochefi intorno al dcllìno de* malvagi JL 
Laloro fortcnella vita futura non la dìflu^ 
no da quella de' buoni ivi . Cagione di qnri? 
errore 32. Sono di buou intelletto per capire 
ie verità criftiane 36. Ercmpj varj deJIa beoti 
del loro ingegno hi e feg- Fatto fingoUriffiaHi 
di Luigi Vài:e 40. e fsfg. Loro docìtità ocfl* 
bracciarc it Cri fll aneli mo 41. Incofìanza adT 
opere buone ivi e fug. Loro divozione flcHu 
funzioni della fcttimana fauta 81. Non fooof 
fen&bili aJ penfiere dell' altra vita ivi. 






Piace non è voce, che adattili a veronnumC9. 
Piarhì < N. O. ) firgolarìtà delle loro fclve ptf | 
varj alberi 111. Vi fi trova la cannella »i. ' 
Sono abbondanti di piccoli cinghiali ivi- E 
delle formiche bacciàcbe ivi e feg I Piarli nua- 
giano i vermini iij. Ne' loro pacfi nio fot* 
vi tigri ivi . Le loro acque fon frefchc ivi. l 
loro paefi fono t(;mpcrati 114. 
Pitthit) fignìficato di quella voce 17, 
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Copulazioni Criflia/jet e loro nomi 44. Modo di co- 
ftruirle 45. Bellezza di alcune riduzioni ivi e 
feg. Bellezza delle chiefe 4S. 

^oitti degi' Indiani Gentili 9?. 

^redigj . Vifionc (ingoiare di nna donna CrirtJana 
in Cabrata 8j. e fe^. Guarigione improvvìfa 
di un giovane Maipure 84. e feg. Guarigione 
di un altro per mezco della contcdionc S^. e 
feg. Grazia fatta da S, Luigi Gonzaga ad naa 
donna Tamanaca 87. 

^urrttaaminàri v. Ed'er rupremo. Signìlìcato di que- 
lla voce 7. 

R 



RtAccoDti Indiani fono il mezio , per cui Ìn_. 
qualche maniera fi è confcrvata la tradiiione 
18. Modo, con cui gli Orìnocheri Unno i rac- 
conti /w f /t'f- 

laccoBto fingolarijfimo di un vecchio Ottomaco con- 
vertito alla S. Hcde dal exmiinonarK) Roxas 
401. e feg. ^ 

iagjfO grofib Orinochcfe 112. Sua defcnzione ivi. 

VtduzioTte . Significato di quello nome 44. 

t/A/<'f/fo della cancrena 214. Della rogna 21^. Det 
le fcottature ivi . Della rofalk , e del vajuo- 
lo ivi. Delle dirTenterìc ivi . Rimedio per c- 
flrarrc la fecondina lift. Per le ulceri > e fe- 
rite «16. De' calcoli , de* mali di orina» dell* 
afma &c. ivi. Del mal caduco /'i'/. Delle feb< 
bri terzane , delle maligne , e de' mali di puii- 
u 217. e feg. De' dolori de' lombi 21S 
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StAgS'o della lingua Tamaaaca .176. Della M» 
phrc 185. Saggio di due ragionamenti in qw 

fte liug;ue Z08. e feg. 
Scuole introdotte tra gli Orinochefi jo-Imparanobene 

a leggere e fcrivere hi . A cantare e tooìR 

yi. E ! lavori dell' arti 52. 
Selve t/ifner'fcane quanto fien folte 3 409. 
Sìfirl , chi (ia ? 6. 
Soldati . In Orinoco vanno co' mifTionar] in certi 

di Gentili 91. e feg. Loro divozione ia qaiit 

gite yj. 
iSo/yf^^/flW^ uccello Orinochcfe ni. Singolarlti dd 

fuo canto ivi . 
Strade quali fieno tra' Gentili 94. 
Voce) fratello tlitAiHalivacà v. Eficr fupremo. 



TiAbacco . Gli Orinochefi ufano del fuo fjow 
406. Loro maraviglia in vederne maQicare I» 

foglia 407. 
Tapaaimarru chi fia ! 6. 



Viaggi j' Gemili V. Mirsionarj . 
Veeìfmìiiia diverfc lingue AincrÌMQe4ij. 



i tAite Indiane v, fiaZ/e . 
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** CORREZIONI DELLE VOCI AMERICANE 
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164. manca amafargbemò il vofiro campo 

157 cattì'cbe cattì^icbe 

168 maria-ri marii^ &€• 

169 matite miiie 
ijo uumànure numànurt 
171 jepnc(^ìrì jcnepcfirì 
179 ipìi ìpìi &€• 
181 nacaramatmmte nacaramaiève 
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